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idea generale del DBITTO CINONICO. 


JilA Religione è il legame, che strigliela creatara ragionevole col 
suo Autore. Deve Ella proporzionarsi a tutte le facoltà deiruomo, 
per sodisfarne i bisogni , e dirigerle a quel Bue, cui furono da Dio 
destinate. £ però costa la medesima di Dogmi , di Morale , e di 
Culto. Col dogma istruisce l’ intelletto in tutto- eiò , che debba 
credere; con la Morale parla al cuore, e gli fa sentire qual siala 
regola delle azioni ; e finalmente col culto gl' insegna il modo piu 
convenevole per onorare il suo Creatore. Ciascuna di queste tre co- 
se presa separatamente, non è piìi una Religione, coiqe l'intelletto, 
il cuore, ed il corpo, considerati separatamente, non sono l'uomo. 
Dogmi senza culto e senza morale non sono che opinioni filosòfi- 
che; una morale senza dogmi e senza culto non è che o una legge 
arbitraria, o consigli sprovvisti di sanzione; un culto senza morale 
e senza dogmi non è che uno spettacolo di feste e di vane cerimo- 
nie, ed il concepire una religione senza morale, una religione sen- 
za culto sarebbe lo stesso che concepire una manifesta contraddi- 
zione. Per formare una religione bisogna dunque che i dogmi, la 
morale, ed il culto uniti assieme e dipendenti l'uno dall’altro, fac- 
ciano un tutto indissolubile. Noi , lasciando a* Dogmatici il Dog- 
ma , e agli Autori della Morale l’occuparsi di questa, c'intratter- 
remo nel presente trattato a divisare lutto ciò che risguarda il Cul- 
to, e che forma la parte estrinseca della Religione. É questo l'og- 
getto del Diritto Canonico, del quale noi imprendiamo a scriverà. 
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• Questa parte cosi essenziale 'delia Religione die professianio , 
non altrimenti che la parte dommatica, non isfuggì dagli occhi del- 
la Chiesa fin da' primitivi suoi tempi. Imperocché siccome le op- 
posizioni dogli eretici i quali malamente interpclravano il senso 
delle scritture, e foggiavano efimere tradizioni, diedero alla Chie- 
sa motivo di maggiormente sviluppare il domma cattolico, ccosl le 
contese in fatto di giurisdizione, iduhhii in materia di disciplina, 
che ne'fedcli insorgevano, diedero motivo che successivamente si 
facessero de'canoni indirilti a dissiparli ; a questo si aggiunga an- 
cora clic uscita la Chiesa dalle catacombe, ove era stata respìnta 
dalle persecuzioni de' Cesari Latini , dovendo spiegare più nobil- 
mente la maestà de' suoi riti , fa cea mestieri che.con canoni op- 
portuni fosser questi regolati.Ecco i motivi perchè successivamen- 
te si vide io diversi concilii emanar canoni , co' quali si ordinava 
la Ecclesiastica disciplina , e che specificano la prima epoca del 
diritto Canonico universale, che noi chiamiamo epoca decolletlorr. 
imperocché valenti uomini comparvero nella greca e nella latina 
Chiesa , che questi canoni in diversi codici riunirono , e che o di- 
visi in ragion di tempo, o per ordine di materia cosi disposti ed or- 
dinati , come in un corpo solo , Il codice formarono della Chiesa 
universale ; ma di queste co'lezioni de'canoni parleremo a lungo 
nella seconda parte di questo libro primo. Se non che facea me- 
stieri che non pur si riunissero in collezioni gli antichi canoni , 
ma che questi a dismisura moltiplicatisi, dotte esposizioni si pre- 
sentassero a ben intenderli , a comprenderne il vero senso, ed a 
saperne fare la conveniente applicazione; tanto infatti fu eseguito 
presso i Greci da Giovanni lo scolastico, da Fozio, da Zonara e da 
Balsamone , e presso i Latini da Graziano, da Incmaro llemense, 
dal Tiirrinnn , ri.ii dottissimo Arcivescovo Antonio Agostino e da 
altri mollissimi dotti od eruttiti aeritt nriii» formano questi la secon- 
da epoca del diritto Canonico, che noi ciiiamiamo epoca de^fispo- 
sitori. Siegue finalmente la terza epoca, che può dirsi l'epoca dei 
eontrovertiili; giacché l'eresie insorte di 'Wicleffo e di IIus, i prin- 
cìpi di opposizione verso la Santa Sede maiiifeslalisi ne'concilldi 
Costanza , e di Basilea , il seguilo Protestantismo, e finalmente la 
setta giansenistica, accesero negli ultimi quattro secoli a noi vici- 
ni gravi controversie tra Cattolici e Protestanti , tra Cattolici c 
Giansenisti , tra Cattolici e Cattolici , sulle appellazioni, sul ma- 
trimonio , sulle forme dell’Ecclesiastico reggimento, suU'autorità 
del Papa, ed in mezzo a queste controversie rifulse mai sempre il 
lume della verità per le dottissime penne dei Torrecremata , dei 
Gaetani, do’Tommasini, de’Mamachi; nel mentre clic i Protestan- 
ti Carpzovio , Brunneroan ,.Bk>emero, ed i Giansenisti Pithou , e 
Van-Espon anche combattendo la verità, contribuirono dall'altra 
parie ad illustrar co' loro lumi la Ecclesiastica giurispruiienza. 

A questa terza opora rapportar dobbiamo le diverse istituzio- 
ni, che compendiarono la dottrina canonica , e la posero a portata 
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de' giovani atudiosi della Ecclesiastica giurisprudenza. Ciascuno 
scrisse secondo lo spirito di quella comunione alla quale era ad- 
detto. Noi , a prescindere dalle diverse istituzioni ordinate da- Pro- 
testanti , c che tulto per I’ ordine e per lo stile fiiron superate da 
quelle del Boemero , distinguiamo le altre tulteche più da vicino 
ci risguardano in doppia classo. 

Alcune sono state scritte nello spirito di quel partito., che ha 
tanto agitata la Chiesa in questi ultimi tempi, e che sotto il nome 
comprendesi di Giansenismo. 1 loro Autori , animati dallo spirito 
di novità , si sono scagliati contro le più sante istituzioni della 
Chiesa Cattolica , ne hanno vituperati i punti più essenziali ris- 
guardami la disciplina , e volendo livellare tutto le altezze nella 
Ecclesiastica società, ne hanno confusa la pubblica Gerarchia. Co- 
si appo noi il Cavallari seguitando le tracce di Van Espen, di Fe- 
bronio, di Eybel, e di altri Autori, le cui opere meritamente, co- 
me anticattoliche, sono state condannate dalla Santa Sede, ne ha 
ripetuto gli errori , i quali ricevuti io buona fede da uomini per 
altro pii , han non poco contribuito ad alterare le loro idee; a tal 
che, se avesser questi applicati in tutta la estensione quei princi- 
pi, c se fossero stati sforniti di una forte dose di R-ligiono, si sa- 
rebber veduti, lor malgrado, spinti nel più aperto Protestantismo. 
È stato questo il primo scoglio che noi abbiamo voluto evitara 
nel nostro diritto Canonico. Che anzi, animati dall'ardente zelo di 
contribuire con le nostre povere forze al bene di quella Heligione 
che ci gloriamo di professare, senza spirito di partito, e senza ab- 
bandonarci alla illusione di una fantasia riscaldata, abbiamo pro- 
curato sul fondamento delle Scritture, che ci spiegano le intenzio- 
ni del Divino fondator della Chiesa , sopra fatti poggiati nella più 
rimota antichità , e col lume della retta ragione cosi stabilire le 
nostre teorie nella spiegazione deH'EcclesiasUca Gerarchia , che 
in vece di rompersi , meggiormcnte si stringesse quel nodo , che 
tutti i fedeli legar devd*al centro dell' Ecclesiastica unità. 

Altri scrittori di profonda erudizione e di sana dottrina con più 
saggio accorgimento hanno atteso da altra parlo a compilare le loro 
Istituzioni fondate su di sodi principi, ed atte non poco a stabili- 
re le buone dottrine della Canonica scienza, come il Lancellotto, 
il Gravina , il Fimiani, o ultimamente Monsignor Devoti, il quale 
oltre il Diritto Canonico universale , opera pregiatissima , che ci 
duole l'animo esser rimasa incompiuta, compilò benanche le sue 
dotte istituzioni. Ma senza derogare al merito esimio di così de- 
gni scrittori , le loro opere non possono essere per noi soddisfa- 
centi in ciò , che risgtiarda il nostro diritto municipale , giusta i 
Concordati stabiliti tra la Santa Sede e'I nostro Regno, e secondo 
le moltiplici successive disposizioni , che trovansi riunite io più 
parti : disposizioni , che ignorar non deve un Canonista; siccome 
saper deve , anzi si esporrebbe al ridicolo quid giureconsulto , il 
quale appieno versato nel diritto Romano, ignorasse poi il Codice 
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vigente, le leggi, e i Decreti che Io han seguito. Tutte queste ab* 
biamo noi distribuite per ordine dì materie, ed istericamente ag- 
giunte a ciascun capo in opportune annotazioni , siccome l'uopo 
il richiedeva. 

Anzi, acciocché quella Ecclesiastica giurisdizione, che in forza 
degli ultimi Concordati è ormai rimasta al poter della Chiesa non 
andasse io disuso , come si osserva in alcune Diocesi del Regno, 
ove le Curie o non sono regolarmente istituite, o non conoscono 
appieno le loro facoltà , o conoscendole manca loro la pratica per 
applicarle , ci siam prefìssi nell’ ultima parte di quest'opera dare 
un cenno sulla pratica Curiale , e tanto dirne , che possa bastare 
ad istituir pienamente , ed a farne conoscere almeno i fonti per 
una maggior dilucidazione a chiunque, in forza del suo ministero, 
voglia dare opera a cosiffatte funzioni. 

Cosi divideremo la nostra opera in quattro libri. Il primo di m* 
sì conterrà le idee generali , che risguardano il diritto pubblico 
Ecclesiastico , e più particolarmente ancora il diritto privato ; ed 
è perciò che lo abbiamo chiamato Isagogico , o sia Preliminare. 
Esso sarà diviso in due parti. Nella prima consideraremo la natu- 
ra dell’Ecclesiastica società, del potere che la regola, e del modo 
col quale da lui si esaminano le leggi ; quindi terrem parola della 
natura di queste leggi , e poi delle Costituzioni Pontificie, de’ Re- 
scritti , de’ Decreti Conciliari ec. non che dell’attuale istituzione 
della Curia Romana nelle diverse Congregazioni de’ Cardinali ; e 
finalmente della pubblicazione delle leggi Ecclesiastiche, e dolEe- 
gio Exequatur, del quale, risalendo sempre nelle nostre discussio- 
ni all’origine delle cose, osserveremo il principio , i progressi, e 
I’ uso di esso. La seconda parte abbraccerà tutte le collezioni del 
diritto antico, nuovo, c novissimo cosi della Greca, come della La- 
tina Chiesa , non che le diverse modiGcazioni , che questo diritto 
ha patito in forza dc’Concordati ; a vraro ^ i i n di-inoUvo 4» dare un 
cenno sulle diverse vicende, e sullo statoUttuale del diritto Cano- 
nico nelle diverse nazioni di Europa , per fermarci ad osservarlo 
più distesamente nelle diverse dinastie , che hanno governato il 
nostro Regno, e specialmente nella vigente-, in forza del Concor- 
dato del 1818, e dell’ultima convenzione tra il passato Pontefice , 
Gregorio XVf ed il nostro Sovrano Ferdinando II, che trascrive- 
remo interamente, col dare in ultimo tradotta la Bolla di Benedet- 
to XIII che ristaurando e prescrìvendo limiti al Tribunale detto 
della Monarchia in Sicilia , farà conoscere quale altra modifica- 
zione abbia colà ricevuto il nostro Ecclesiastico diritto. 

Seguendo di poi la divisione usata dal Diritto Romano in per- 
sone, cose, 0 giudizi, tratteremo delle persone nel secondo libro, 
c questo anche divideremo in due parli , osservando nella prima 
ciò che tutte le persone Ecclesiastiche hanno di comune; etnclla 
seconda , quello che a ciascuna più particolarmente s’appartiene. 
Avremo quindi occasiono di ponderare in quella i loro diritti o 
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doveri, le loro immunità , i loro. privilegi, le loro funzioni, il loro 
celibato, tanto acremente combattuto in questi ultimi tempi; ed in 
questa le diverse persone che compongono la Ecclesiastica socie- 
tà , e con ordine e distintamente del Clero secolare e regolare , 
giusta il diritto comune y ed il nostro municipale. 

Le cose formeranno il soggetto del libro terzo; e siccome si di- 
stinguono in sacre e profane , cosi non altriroente che gli altri li- 
bri , sarà questo pur diviso in due parti. Parleremo’ nella prima 
dei Sacramenti , e specialmente dell'Ordine e del Matrimonio, 
ponderando in quello le disposizioni conecrnenti al sacro Patrimo- 
nio, giusta l’ultimo Concordato, ed i posteriori decreti c conside- 
rando sempre questo sotto il doppio rapporto della legge Canonica 
e Civile. E nella seconda parte, dopo aver parlato sulle Ammini- 
strazioni Diocesane , ci fermeremo a trattare de' Benefìci , ampia 
materia per un Canonista. 

Finalmente il quarto ed ultimo libro tratterà de'giudìzl. Diviso 
anch'esso in due parti, nella prima, dopo d’aver data un’idea pre- 
cisa dello stato attuale della giurisdizione Ecclesiastica nel nostro 
Regno , giusta gli ultimi Concordati , farem conoscere come que- 
sta esercitar si dovesse , e quindi parleremo delle Curie Ecclesia- 
stiche, delle persone che le compongono, del modo d' istituire on 
giudizio , e di formare un processo : a dir breve , di tutto ciò che 
concerne alla procedura dell' Ecclesiastico reggimento. E nella se- 
conda terrem parola deH’oggctto di questi giudizi , ’cioò de'delitti 
e delle pene. Ed è questa la divisione generale della nostra opera 
di diritto Canonico — Resta in ultimo dir qualche cosa sulla sua 
utilità. 

La scienza de'sacri canoni è sommamente necessaria non pure 
a'Teologi, de’ quali è proprio lo studio. della religione di cui sono, 
i ministri , ma ancora a' pubblicisti e giureconsulti , i primi per- 
che dovendo discettare su’diritti del sacerdozio e dell'impero, co- 
noscer debbono a perfezione quale fosse l’origine, quale la forma 
dell’Ecclesiastico reggimento, quale il potere, il ministero, qua- 
le la sudditanza per indi dedurne i necessari legami che risulta- 
no da questi vari membri considerati tra loro , e nel rapporto col 
potere politico ; i secondi , perchè sorgendo spesso controversie 
in atto di successioni , nella materia heoefìciarìa , e nelle cause 
matrimoniali , debbono essere istruiti pe’loro principi nelle varie 
disposizioni che sul proposito emanaronsi in vari tempi dall'Ec- 
clcsiastico potere. Che anzi ci maravigliamo come il nostro se- 
colo, vantandoci tanto il progresso de’suoi lumi, l’unica cosa elio 
cosi trascurasse fosse soltanto la religione , sicché anohe presso 
di noi vediamo con rammarico che i nostri colti giovani si mo- 
strano appieno versati nelle antichità delle false e superstiziose 
religioni , ed intanto ignorano le cose più essenziali della religio- 
ne che professano , ed in cui sono nati. Sotto questo rapporto la 
facoltà che imprendiamo a . trattare diciamo sommamente utile 
ad ogni erudita c ben nata persona. 
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S3. 

DEFINIZIONE DEL DIBITTO CANONICO. 


Poiché ci proponemmo nel nostro primo libro, che chiamammo 
Isagogico, ossia preliminare, dare le idee generali che risguarda' 
no il diritto Ecclesiastico pubblico c privalo , per amore di ordi- 
ne lo divedercmo in due parli , nella -prima delle quali osservere- 
mo l'origine della società Ecclesiasiica, l'economia del potere , il 
fondamento e la natura delle ecclesiastiche leggi ; e nell’altra le 
moltiplici , e svariate loro collezioni — Ma siccome ogni qualun- 
que siasi Istituzione , al dir di Tullio , dee cominciar dalla defi- 
nizione , acciocché ad errore o ambiguità non sia soggetto il di- 
scorso , cosi crediamo convencvoi cosa, che , dopo avere esposto 
r oggetto della scienza che abbiam per le mani, il modo come 
ne'varl tempi fu dagli eruditi trattata , e 1’ utilità della stessa , ci 
facciamo più da vicino ad osservarne la definizione ; il che ese- 
guiremo nella presente Lezione. 

La parola Ju$ presenta vari signiricati , o si consideri nell' or- 
dino morale , o nel senso gramaticalc. Nel primo caso , ora si è 
detto jus ajubendo, ora jus ajuslitia , e ciò secondo il diverso 
Diritto pubblico adottato da'popolj. Imperocché secondo l’antico 
Diritto Romano, ( il quale in ciò concorda col Diritto pubblico di 
tutte le altre nazioni prima della venuta di Gesù Cristo j quello era 
giusto, che comandavasi; ivi nient'altro conoscevasi', che il solo 
impero della forza: oppressione pel debole, tirannia pel forte, co- 
me cliiaramrnle si scorge dalle leggi di quel popolo, ne’ diritti 
cioè illimitati di patria potestà , nella legge del divorzio per le 
donne , ne’diritti arbitrari di vita e di morte su i servi. Dunque 
per essi illud ersi jusium, ^uodjuòe&afur. 'Venuto Cristo Signor 
nostro, perfezionò il Diritto pubblico de'popoti. Egli santificò il 
potere, e comandò nel tempo stesso a’ popoli la più fedele ed esat- 
ta obbedienza ; e nel mentre disse a questi , ubbidite , ricordò ai 
depositari del potere, che l'ultimo de’loro sudditi era loro fratel- 
lo. Dunque per noi, itlud e$t jus, qur^d est juslum. Fin qui secon- 
do il senso morale. Nel senso gramaticale poi , la parolaiu» signi- 
fica la facoltà di fare o di ricevere qualche cosa , facultas aliquid 
o^endt, vef paffendi ; 0 il -luogo ove si amministra la giustizia, 
onde gli antichi dicevano radere in jus, che dir volea trarre in giu- 
dizio ; o finalmente la Collezione delle leggi. In questo ultimo sen- 
so noi diciamo Diritto Canonico, cioè Collezione dei Canoni della 
Chiesa. Sùdice poi Canone dal .greco Canon , che vuol dire rego- 
la a ben agire; quia ad agendum, dice Isidoro (1) , recte ducit , et- 
pracum diitoriumque corrigit;- e la Chiesa ha voluto piuttosto far 
uso di questo vocabolo , per evitare il fastoso nome di legge. 11 


(1) lllijmol. Uh. S. rn/i. .5. 
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perchè i libri da Dio ispirati furono detti Canonici , o i decreti 
della Chiesa , Canoni. Ne' primi tempi sotto il nome di Canone 
non si comprendevano i decreti risguardanti la Fede , ma la Di- 
sciplina ; e perciò quelli si dissero Costituzioni e Decreti , questi 
Canoni : ora indistintamente ci serviamo di questa voce per signi- 
ficare gli uni, e gli altri. Laonde il Diritto Canonico può definirsi 
quella scienza , nella quale si propongono le regole disciplinari per 
• dirigere il culto a Dio dovuto , onde conseguire il fine della nostra 
eterna salute. Ancora si è chiamato Ecclesiastico o sacro, perchè 
traila delle Persone e delle cose sacre , come ancora PontiQcio , 
perchè in gran parte i Canoni sono stati emanati dai Pontefici , o 
almeno da loro approvati. Si è detto pubblico, e privato; pubblico, 
quando considera la Chiesa nel suo reggimento, nella sua ammini- 
strazione, e nella sua gerarchia, diccsi privato quello che appar- 
tiene allo stato di ciascun fedele , in quel modo appunto col qua- 
le i Giureconsulti distinguono il jus Civilatis, ed il jus civile; es- 
sendo il primo quello , che riguarda il bene di tutta la Società , 
ed il secondo quello che regola le azioni , i diritti , c i doveri di 
ciascun cittadino. • 

Premesso il fin qui divisato, niun popolo ebbe mai esistenza, il 
quale avendo una Religione , non abbia avuto il suo Diritto , con 
cui regolare le cose, clie ad essa s’appartengono. Nessuno stato, 
disse Rousseau (1), fu giammai fondalo, cui la Religione non ser- 
visse di base; c quindi ninno Stato potè mai sussistere senza un 
Codice, onde regolare le coso della Religione, e fordiiiata gerar- 
chia de'suoi Ministri. Quindi i Bramini presso i Babilonesi, i Gi- 
mnosofìsti presso i Caldei, i Druidi presso i Galli, ed i vasi Collegi 
di Pontefici, di Auguri, e di Aruspici appo i Greci e i Romani. Era- 
no queste credenze nazionali , che si regolavano con le leggi del 
paese; ed anche quando in Ruma si giunse aH'apice dell'Ateismo, 
gl'Imperadori si fregiavano col nome di Pontefici .Massimi , e si 
emanavano leggi sulla Religione. Gli Ebrei, prima di costituirsi in 
uno stato di perfetta Società , conservavano nella Società domesti- 
ca le antiche tradizioni , quindi la vera Religione. Il padre in 
questa piccola Società era nel tempo stesso e Sacerdote e Re ; egli 
in questo stato , che i Teologi han chiamato Stato di natura, re- 
golava privatamente le cose della Religione. E sotto .Mosè avven- 
ne che essendosi dopo la schiavitù d’ Egitto , costituito il popolo 
di Dio nello stato di Società , la Religione dal suo stato domesti- 
co passò ad uno sfato pubblico. Ebb' Ella il suo Codice, la sua 
Gerarchia , i suoi Ministri , ed eccetto alcuni pochi tra Gentili , 
i quali ancor conservavano il deposito delle antiche tradizioni, la 
vera credenza non esisteva, che presso i soli Ebrei. La loro Chie- 
sa dunque fu pubblica, ma particolare. La Chiesa universale non 
crasi ancora stabilita nel Mondo con universale reggimento , ma 


(I) Social, ra^i, 
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attendeasi la voce di colai , il quale venir dovea nel Mondo a per- 
fezionar la legge prinnitiva. Cristo comparve , e volendo riunire 
tutti i popoli in una sola credenza , disse a’ suoi discepoli : eun- 
Ics, doeete omne$ gente» ee. (1). Egli stabili una Chiesa universale 
con un pubblico potere , e con un pubblico ministero per un sog- 
getto , che dovea esser ancor pubblico. Ecco l' origine della 
cielà Cristiana. Giova quindi nella seguente Lezione esaminarne 
la natura per meglio divisare la forma del suo governo, che ne « 
costituisce il sostegno e la base. 

SOCIETÀ ECCLESIASTICA. 

Vari sono stati gli errori maliziosamente introdotti dagli Ereti- 
ci , Protestanti , e Giansenisti nella definizione della Chiesa, o sia 
delia Ecclesiastica società. Noi ne faremo il pii) esatto e rigoroso 
esame , onde meglio rifulga la verità e la giustezza della dormi- 
zione che adotteremo. 

Nel secolo quiotodecimo i primi a spargere l’ errore furono i 
Wicleflsti e Giovanni Bus, i quali definivano la Chiesa, Società» 
predestinalorum , ed ultimamente i Protestanti richiamando dal- 
l'oblio gli errori dei Donatisti, scismatici ed Eretici del quinto Se- 
colo , definirono la Chiesa , Società» honorum. Ma quanto sia as- 
surda l'opinione di costoro chiaramente scorsesi da infinite ragio- 
ni, che si potrebbero allegare. Infatti se la Chiesa fosse composta 
di soli predestinati, non conoscendosi questi che dai solo Dio, non 
si potrebbe giammai dall'uomo conoscere chi fosse della vera Chie- 
sa ; e nella ipotesi che la Chiesa dovesse comporsi de' soli buoni, 
chi mai dir si potrebbe della vera Chiesa, non essendovi alcuno, 
nel quale non trovasi qualche neo di colpa? Anzi il credersi sen- 
za peccato è un sedurre sè stesso, riflette S. Giovanni, e menda- 
ce mostrarsi in traccia agli altri : Sidixerimu», quod peceatum non 
habemut, ip»i no» »educimu», et verità» in noti» non est (2). Si ag- 
giunga , che il Signore comanda , che si metta fuori della Chiesa , 
chi non vuole ascoltare i suoi precetti ; Si ecclesiam non audierity' 
tit tibi iicut ethnieus et publicanu» (3) ; ma come ciò potrà eseguir- 
si, se non si potran conoscere quelli, che sono della Chiesa ? Anzi 
il potere Ecclesiastico sarebbe nullo, perchè non conoscendosi il 
predestinato, e dipendendo il dritto di comandare dalla qualità di 
colui il quale comanda, ne seguirebbe, che essendo il potere pro- 
blematico , resterebbero le leggi senza vigore ; ma il contrario os- 
servasi nelle parole del Fondatore, il quale ha voluto che l' auto- 


fi) Matlh. cap. 2S. r. 19. 
(2) /. ,Iotm. i. S. 

(3; Malth. IS. 
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rità di comandare fosse iodipendente dai costumi di colui che co- 
manda : Super Cathedram Moytit , egli disse , sederunt Scribae et 
Pharisaei ; omnùt ergo quaecumque dixerint vobis tervale, et fante, 
eecundum opera Ulorum noliie facete (1). Finalmente nelle Scrittu- 
re spesso leggiamo paragonata la Chiesa ora ad un campo, in cui 
col frumento trovasi la zizania (2); ora ad un'aja, in cui col grano 
si scorge la paglia, ora ad un ovile, in cui cogli agnelli si vedono 
pure i capretti , ad una rete , in cui coi buoni trovansi i cattivi 
pesci , e Gnalmenle ad una casa , in cui con le vergini prudenti 
trovansi ancor lo fatue. Questo linguaggio allegorico ci mostra la 
Chiesa , io cui coi buoni trovansi i cattivi , e co’PredcBiinati i Pre- 
sciti. Dunque s'ingannarono costoro allorché dissero comporsi la 
Chiesa soltanto di Predestinati , e di buoni. Finalmente la sempli- 
ce esposizione dell'immaginato disegno chiaramente dimostra, che 
all’errore dell' intelletto i Movatori aggiungevano la perQdia del 
cuore. Infatti essendo incerto il potere nella prima ipotesi, e nel- 
la seconda potendolo sempre attaccar nel costume , riusciva loro 
assai facile scusare e difendere i loro errori dai fulmini della San- 
ta Sede , che sovrastavano sul loro capo. 

Febronio (3) , che fu seguito dal Cavallari (4) , e da tutti colo- 
ro , i quali , essendo fiiansenisti in disciplina, attingono nello spi- 
rito della lor setta l’ antico odio contro la Chiesa ed il Romano 
Pontefice , definì la Chiesa per quella unione di Fedeli , i quali 
sotto la direzione de’ loro Pastori si esercitano ad ottenere l' eter- 
na vita : Coetut fidelium , qui tub tuie Pastoribus ad vitata aeter- 
aam obtinendam exercetur. Questa definizione è difettosa , e sot- 
to un rapporto risulta benanche falsa. £ difettosa , perchè non 
basta enunciare soltanto i Pastori della Chiesa, ma si deve nomi- 
nar precisamente il Pastore Sommo, che jure divino con Primato 
dì onore e di giurisdizione comanda in tutta la Chiesa , onde si 
considera come il soggetto, in cui risiede il sommo potere di essa; 
come difettosa sarebbe quella definizione, che per denotare la Mo- 
narchia , la dichiarasse uno stato civile , che si dirige da suoi 
Magistrati pel conseguimento della felicità. E anche falsa, perché 
col definire cosi la Chiesa non si distingue la Chiesa universale 
dalle altre particolari , che anche si esercitano sotto i loro Pasto- 
ri , per ottenere l' eterna felicità. 

Giovanni Launoio (5) , Teologo Francese , vorrebbe definirla , 
come ne'tempi primitivi, l'unione dei fedeli ; congregalo fidelium. 
Egli dice , che prima dei Concilio di Trento niiin'altra definizione 
fuor di questa conoscevasi dai fedeli , c quindi fosse la sola, che 
convenisse rettamente alla Chiesa. Noi beo volentieri faremmo uso 

(Il Malth. 2.T. f. 

(2) J/allh, 13. 3. et alibi. 

• (3) Febron. presso Maniachin g 2. r. •>. tnm. 1. , pa<(. 1S3. 

(4) /n«f. .far. Canon, par». '1. c. 1. §. I. 

(5) I.ib. S. epiil. 13. 
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della stessa defìniziono , se gli errori insorti ne' tempi successivi, 
nella Società Cristiana non ci obbligassero ad essere più precidi e 
distinti nelle idee, che ad essa si convengono. La definizione è ve- 
ra, come pure ò vero, che ne'tempi primitivi non conoscevasi al- 
tra che questa , essendo bastevole con questa definizione distin- 
guere dagl' infedeli i fedeli ; ma gli errori , che sono nati in fatto 
di Sacramenti , e sull’ autorità del Sommo Pontefice hanno obbli- 
gato i Cattolici ad usare maggior precisione ne’ vocaboli, e defi- 
nire più compiutamente la Chiesa. 

Adunque la nostra definizione sarà quella , che fu data dall'in- 
signe Cardinal Bellarmino (1) preceduto da Pietro Soto e da Cani- 
sio. Egli cosi si esprime: la Chiesa, ett societat hominutn ejusdem 
{idei profeisione, et eorumdem Sacrameniorum eommunione colliga- 
iu sub regimine tegitimorum Pastorum, ac praecipue unius Christi 
in terris Vicarii Romani ^ntifieis. Questa definizione ò esattissi- 
ma , trovandosi preciso il genere prossimo , qual è quello d'esse- 
re una società , e distinta anche la differenza ultima , per cui la 
Chiesa si discerne dalle sette degli Eretici e da Convcnticoli dei 
Protestanti per quel , che si soggiunge esser cioè questa Società 
unita per la professione della stessa fede, nella partecipazione de- 
gli stessi Sacramenti, e nella soggezione a' propri Pastori , e spe- 
cialmente al primo fra tutti , al Romano Pontefice. 

Da questa definizione emergono due importantissime conse- 
guenze. La prima si è , cho la Chiesa è visibile per sua natura , 
perchè il suo Fondatore assunse una natura visibile , e stabili un 
visibii potere per uomini, che forniti sono di anima o di corpo; o 
finalmente il segno esterno di questa Società sono i Sacramenti , 
perchè cose sensibili. Errano dunque i Protestanti allorché per 
far conoscere aver essi avuta mai sempre una successione nella 
Chiesa , dicono : che questa è esistita , ma conosciuta solamente 
da Dio perchè invisibile; e cosi credono poter evitare la taccia di 
novatori , giusto rimprovero fatto sempre alla loro riforma. Erra- 
no anche i Giansenisti , i quali sostengono , che la Chiesa soffrir 
potesse uno stato di oscurità , e ciò avuto riguardo alla sua vec- 
chiezza. Essi vogliono lutto ciò sostenere per aver diritto d'inter- 
petrare a lor talento i decreti stessi della Chiesa , ed esser sem- 
pre nel diritto di dirle : voi non capite le vostre medesime parole. 
Ridicola invenzione 1 degno parto d' un amor proprio pur troppo 
smodato 1 Ma per meglio persuadersi di un tale errore basta por 
mcnic alla promessa di Cristo chiaramente espressa io quelle pa- 
role : Ego rogato Patnm, et alium Paraclitum dabitvobis, ut ma- 
ncai vobiscum in aeternum , spiritum veritatis. — Ecce ego vobis- 
fum sum omnibus diebus usque ad eonsummalionem seculi (2). Fi- 


si) Lib. Ili- de Ecclesia SlUilanli'- cap.. 2. 

I2j Joan. cap. l i. vers. 16. — JUalth. eap. 28. V. 2W. 
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naiinente ha errato in qaesti nostri giorni il celebre Abate de la 
Mennais, allorché, distinguendo una doppia politica quella cioè del 
Vangelo, e quella de) Mondo, ha detto, che talmente si possono 
queste talora fra loro confondere , che la Chiesa guidata da una 
falsa politica e da umani riguardi , possa esser gittata in errore. 
Questa dottrina , eccetto la differenza de’ vocaboli , ed una certa 
aria di novità, è la dottrina stessa de’ Protestanti. 

La seconda conseguenza, che nasce dalla definizione della Chie- 
sa si è , che questa è pure visibile nella sua amministrazione. 
L’amniiiiistrazione dj una società qualunque debb'esser conforme 
alla sua costituzione , ossia alla sua essenza o natura , e quindi 
se la società Ecclesiastica è per sua natura visibile, lo dev'essere 
parimenti nella sua amministrazione. Ed ecco falsa l’altra teoria 
de'Protestanti , i quali distinguendo il potere civile dall’ Ecclesia- 
stico , dicono che il primo avesse soltanto il diritto di comandare 
sul corpo , ed il secondo sull’anima. In questo caso ne seguirebbe 
il grande assurdo , che le leggi civili rimarrebbero prive di san- 
zione , e la Chiesa non potrebbe fare alcun decreto risguardante 
il digiuno , r amministrazione de' Sacramenti , ed in una parola 
il culto esterno. Cosi essi si aprirono il varco per sovvertire il 
sistema politico e religioso. 

CARATTERI DELLA VERA CHIESA. 

Stabilita per tal modo la definizione della società dal divin Re- 
dentore fondata ; siccome i Protestanti presumono di conservar 
essi il vero Cristianesimo, ed essi soli formamela vera Chiesa ; è 
ormai tempo di delincarne i caratteri , perchè ognuno comprenda 
qual fosse la vera Chiesa, e questa da tutte le altre assolutamen- 
te false distingua. E però , lasciando a' Dommatici tutt’ altro che 
non è necessario a’ Canonisti, noi ci facciamo a considerare i soli 
quattro principali caratteri , cioè I' unità , la Santità , la Cattoli- 
cità, l' Apostolicità. Cominciam dalla prima. 

L’unità è il carattere primitivo delle opere di Dio . e l’universo 
tutto nella sua piò ampia idea , in cui si può contemplare , altro 
non presenta che la diversità degli esseri ordinati all' unità di un 
fine: Univertut, idett dirersiiat in unitale. Questa unità domandò 
Cristo al Padre nel fondare la Chiesa , ut unum sint , sicut et nos 
unum tumut (1), e questa stessa raccomandava S. Paolo nelle suo 
lettere : toliciti servare unilatem spiritus in vinculo pacis (2). Dun- 
que se con tanta premura da Cristo e dagli Apostoli si è chiesta 
I' unità , si è riconosciuto senza dubbio in essa uno de’ principali 

( 1 ) Jean. eap. 17. v. 21. 

( 2 ] .4d £phts. cap. i. vers. 3. 
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caratteri della Chiesa , il quale consistendo nella fedo , nc'Sacra- 
munti, nella soggezione allo stesso potere, quella sarà la vera 
Chiesa . in cui concorrono le tre indicate condizioni, osserviamo- 
le parlitainento. £ per quello che risguarda l‘ unità della fede , 
chi non vede, che laddove i Cattolici han tenuta sempre la stessa 
fede, i Protestanti han sempre variato nella loro credenza, ed an- 
che ne' loro punti cosi detti fondamentali? Con in mano la Bibbia 
hanno insegnato il prò ed il contra sopra d’ogni sacra credenza; 
ond'è che tra loro ninno trovasi, che pensi come un altro in fat- 
to di religione , come ben a lungo ha dimostrato il dottissimo 
Monsignor Bossuet nella sua Storia delle variazioni , inimitabile 
modello d'eloquenza e di letteratura. Oltre l'unità nella fedo, esi- 
ste r unità ne' Sacramenti , i quali conservati sempre nello stesso 
numero settenario presso i Cattolici, han solTerto svariato vicende 
Ira Protestanti. Infatti Lutero ne ammette tre, Calvino due, Zuin- 
glio uno , c Dalleo dice, che l'articolo de'Sacramenti è poi Prote- 
stanti indilTercnte l' ammetterlo , ed ammettendosi appartiene a 
ciascuno definirne il numero. Finalmente manca ai Protestanti 
r unità di soggezione ; imperocché avendo i capi riformatori scos- 
so il giogo dell'autorità Ecclesiastica , col medesimo diritto , an- 
zi con più ragione si è permesso ciascuno di negare ad essi l' ob- 
bedienza , c quindi coi fatto si è tra loro avverato , quot capita , 
tot senlentiae. Quanto dilferentemcnte tra Cattolici si ò inculcata, 
praticata , e venerata questa unità di soggezione allo stesso pote- 
re I Ascoltiamo in nome di tutti un Dottor della Chiesa il quale 
ricorre alla Santa Sede, e la consulta , per conoscere da Lei con 
chi dovrebb'egli comunicare in un tempo , in cui lo scisma agita- 
va la Chiesa di Antiochia , Fgo, cosi scriveva S. Girolamo a Papa 
Damaso (1] , ego nullam primum , niti Christum sequeni , Beati- 
tudini tua», ideai f:aUuuLr»^^IKirf^ i-nninfinr' giiptr 
iUam pelram. aeiificatam Eccleeiam scio. Quieumqua extra hanc 
domum agnum eomederit , prophanut «al. Si qui» in area Noe non 

fuerit , peribit regnante diluvio Non noei Vitalem , Melelium 

respuo, ignoro Paulinum. Quicumque teeum non eolligit, spargit; 
hoc est qui Christi non est , Anlichristi est. Questa unità tanto rac- 
comandata da’ Padri , specialmente col loro esempio , non hanno 
i Protestanti , i quali sonosi allontanati dal centro di unità , nò 
possono addurre pretesti per giustificare la loro divisione, giacché 
anche posta , come essi dicono , la corruzione nel capo e nelle 
membra principali della Chiesa, non si apparteneva loro eseguire 
la riforma , non avendone avuta la missione , ma piuttosto do- 
mandarla umilmente alla Chiesa stessa, come in altri tempi han 
fatto i Dottori e i Padri , specialmente S. Bernardo negli aurei 
suoi libri de Consideralione. 

Ma oltre il carattere deH'unità, esiste ancora quello della San- 
ti) Ejiiil. tS. Olì Dinnasum de hijpvstasibus. 
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lilà. Onesta consiste nella Santità (lell Aiitoro o liolla Dottrina che 
insegna, non che nella Santità «le’mnmbri |>rinci|)ali della Chiosa, 
in cui cominciando dagli Apostoli tino a’ nostri giorni sonosi som- 
pre veduti nomini cospicui per santità e per ogni sorto di virtù. 
Rousseau, dopo aver fatló il paragone fra Cristo Signor nostro, ed 
il più giusto fra gli antichi, Socrate , concliiudc cost nel suo-Eini*- 
lio « SI , so la vita e la morte di Socrate sono d’ un saggio, la vi- 
ta c la morte di Cristo sono d’ un Dio. » E parlando della Morale 
Evangelifa , cosi si esprime : « lo vi confesso, che la maestà del- 
» le Scritture mi sorprende: la santità del Vangelo parla al mio 
» cuore, (.a virtù non ha mai parlato un linguaggio si dolce ; la 
» più profonda Sapienza non si è’ mai espressa con tanta energia 
» e semplicità. Non se ne lascia la lettura, senza sentirsi miglio' 
» re di prima (1). » Questa sola autorità det Filosofo Ginevrino, 
la quale non può destar il menomo 80 si>elto di adulazione , ci ob- 
bliga a conchiuderoìn favore della santità della Chiesa. Ma qui 
appunto, ripigliano i Protestanti, qui appunto i Cattolici si sono 
allontanati dalla santità primitiva dull’Autore e della Dottrina. Ma 
conceduto ancor questo , che cosa potranno conlroporre i. Prote- 
stanti ? Forse un Lutero , un Calvino , principali riformatori, se il 
mondo tutto conosce la perduta loro mor,ilc? quello poi, cui nulla 
posson opporre si è , che in nessun (Concilio tra Cattolici è stato 
autorizzato il mal costume , mentre tra Protestanti si è veduto in 
uno de’ loro Conventicoli permettersi al l.andgravio di Assia che, 
ritenuta la prima moglie, potesse im|ialmarnc un'altra; ccosi con 
un pubblico Decreto autorizzare la Poligamia. Ma noi non abbiatii 
bisogno di citare questi soli esempi peculiari, se osservando il lo- 
ro religioso sistema vediamo , che il -fondamento stesso della mo- 
rale, la loro parto dommatica è tale di portare a più gravi disor- 
dini. Che cosa infatti vuol denotare la fede poter bastare alla sa- 
lute senza le opere? Che vuol denotare bastar solo la fiducia nel- 
la passion di Cristo per conseguire reterna vita ? Adunque se ve- 
diamo nelle poche lor pratiche allettare una certa esattezza , non 
dobbiamo maravigliarci, se li abbiamo veduti scuotere il giogo 
delle leggi, più sacrosante della Chiesa , e togliere ogni freno alle 
passioni. ’É in questa guisa , che si può spiegare qualche progres- 
so della loro setta ; ma però è questo un progresso senza stabilità, 
che dimostra il proprio carattere del Protestantismo, come il Mao- 
mettismo, religion barbara ed incolta, ha stabilità senza progresso. 
Il soloCattolicismo può vantare, come vanta stabilità c progresso. 

Il terzo carattere è la cattolicità , il quale conviene alla Chiesa 
Romana a preferenza di tutte le sette Protestanti. Imperocché , o 
queste si prendono unite , e non avendo tutte la stessa credenza 
non possono militare contro la Chiesa Romana; o divise, e sono 
sempre dalla stessa superato per l’ universalità de’ luoghi, molto 

(i) Lib. !F, tim, 3. 
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più poi se si consideri l'universalità del tempo pel quale iCattolici 
rimontano (ino all'epoca dello stabilimento delta Chiesa : il con- 
trario si veriCca de' Protestanti i. quali non vantano altra epoca 
se non quella di Lutero , Calvino ec. d’onde traggono i loro nomi. 

Finalmente 1' ultimo carattere, e forse il più insigne e degno di 
maggiore attenzione tra tutti si è.l’apostolicità, o sia la continua- 
ta e non mai interrotta successione de’ Pastori , che risale (ino al 
fondar della Chiesa. E questa qucH'ordinaria missione , che van- 
tar non possono i Protestanti. Quello , che S. Agostino diceva ai 
Dohatisti de’ tempi suoi , lo stesso noi possiam ripetere ad essi : 
ut edant originet Ecclttiarum suarum.- Che ci mostrino i loro tito- 
li, le loro credenziali. Lutero lion fu Vescovo, nè alcun altro Ri- 
formatore , dunque non potevano avere la missione ordinaria' di 
comandar^ nella Chiesa. Nè tampoco ebbero la missione straordi- 
naria, la quale consiste nelle profezie e ne'miracoli. Niuna profe- 
zia, niun Profeta preconizzò la riforma: nessnn miracolo attestò la 
lor dottrina come celeste, a meno- che non si voglia porre in campo 
il miracolo di Calvino connato da Bellarmino, quando cioè, aven- 
do Calvino subornata una donna , che co’ suoi pianti finger dovea 
la morte di suo marito, acciocché egli in passando co’suoi segua- 
ci avesse potuto far mostra di operare il miracolo .di. suscitarlo , 
avvenne ché colui, cito si tìnse- morto, realmente mori j e Calvino 
pieno di vergogna ebbe a darsi alla fuga. Di tal natura sono i mi- 
racoli, che attestano là missione straordinaria.de’nostri Protestan- 
ti, ossia Pseudoriformatori. La succe.ssione dunque non interrotta 
de’ Pasturi fino agli Apostoli è anche un carattere assai luminoso 
della vera Chiesa. Questo carattere appunto faceva la più forte 
impressione nell'animo di S. Agostino. Tenet, cosi egli dicea (1), 
me ab ip$a tede Pelri Apostoli , eui puteendas ovet suas poti retur- 
reettonem Dominu* comnundaoii ùtgtu uti pnsentim Episeppalum 
luccetsio Saeerdotum. Se dunque tanto vigore avea questo argo- 
mento a'ienipi di S. Agostino, cioè al quinto secolo della Chiesa, 
mollo più debb’ averlo per noi , i quali abbiam veduta la stessa 
successione non interrotta per lo spezio di diciotto secoli. Deica- 
ratteri delta Chiesa vedi Zullinger (2J. 

'f. 

LA CHIESA È UNA SOCIEI'a’ DISTINTA , EU JNDIPÉNnENTB 
DALLA SUCIETa’ civile. 

Seguitando sempre le leggi di quel metodo , che Gn dal princi- 
pio ci siam proposti di osservare , non maraviglierà sicuramente 
alcuno , se dopo di aver fatto conoscere quale sia la vera defini- 
ti) Conira Epttl. Man. c. 4- 
( 2 ) Jnalilul. Juria Eccl, Tom. a. 
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rione della Chiesa, Pii i caralteri essenriali , elio la distinguono, 
rivolgiamo al presente la nostra attenzione a disaminare se la 
Chiesa Stessa sia una società. 

Ciò che tentato si era ne’prinii tempi della Chiesa da’Donatisti, 
c da'Nòvaziani, di poi dagli Albigesi.e dai Valdesi, si compì per- 
fettamente da Lutero iie’tcmpi suoi, il quale per conciliarsi il fa- 
vor de'l’r.incipi , e consolidare .cosi la sua riforma , volle lor con- 
cederò ogni giurisdizione Ecclesiastica , adottando per assioma , 
tujut rii Rtgio , illius est Religiu , e con fanatico furore volendo 
far conoscere praticamente in quanto poco conto egli avesse ló san- 
zioni della Chiesa, fece bruciare pubblicamente tutto il Corpo del 
Diritto nella piazza di 'Wittembèrg. Tutto ciò assertivamente fu 
detto, e fanaticamente eseguito da Lutero, allorché comparve Sa- 
muele Putfendoriìo, il quale ridusse in sistema le assertive Lute- 
rane , ed assumendo un altro principio , di non potersi cioè dare 
lo statolo un altro stato , non dalur status in statu, sostenne non 
doversi considerare la Chiesa come una società distinta, ma come 
un Collegio esistente nella società Civile, e quindi come ogni altro 
ramo .di Amministrazione dirsi dipendente in tutto dal potere Ci- 
vile. £ questo il sistema Collegiale lauto millantalo da'nustri No- 
vatori, come una delle più belle invenzioni degli ultimi secoli. Da 
qui hanno avuto origino le Chiese nazioiiair; da qui i diritti Col- 
legiali e Maestatici , per cui si vuole , che la Chiesa fosso sog- 
getta al Principe, come ogni altro Collegio, che esiste nel suo Re- 
gno. Non pertanto noi dimostreremo , che la Chiesa sia una vera 
società, ed indipendente affatto dalla Civile. Infatti la società nel- 
la sua più vasta idea' vien definita : la concordia degli spiriti uniti 
fra loro |>cr mezzo dell' ubbidienza allo stesso poture. Se dunque 
scorgeremo nella Chiesa un potere che indipendenteniente da ogni 
altro comanda , ed una sudditanza che ubbidisce , dovrem con- 
chiudere , che sia la Chiesa una. vera società. 

Cristo fondator di questa società ha dato ad una determinata 
classe di persone il potere di ligare e di sciogliere (IJ : ha voluto, 
che questi avessero giudicato in suo nome , gui vos auiit me au- 
dii , qui vos spernit , me spermi ; e finalmente ha soggiunto che so 
alcuno questi non ascoltasse , chiamafu fosse gentile e pubblica- 
no (2). Dunque Cristo lia stabilito nella Chiesa un pòtere col dirit- 
• to di far le leggi e di apporre alle medesime una sanzione ; dun- 
que ha voluto che alcuni con determinate regole comandassero , 
ed altri obbedissero ; ma in questo appunto consiste la società ; 
dunque Cristo nello stabilire la Chiesa le died.e forma di società. 

Che poi questa società non sia stata istituita come parte di un'al- 
tra società , ina indipendente alfatto ne’ suoi essenziali dalla so- 
cietà Civile, chiarameulo scorgesi dalle. parole dello stesso Cristo. 

(i) Mallh. tC. 

(a) AlattA. iS. ' 
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^nata «/ mihi , cosi dice Egli ai primi promiilgalori ilells nuova 
società ; Vota ett mihi omni» potetlas in Lodo el in (erra , eun es 
trno docete omnes gentts baptizanu» tot in nomine Palr*s,el fi(ii, 
et Svirim Sandi, docentes eo$ serrare omnta,quaecumque manda- 
ti vohif (l)- Ecco come agli Apostoli ed a’ioro successori fu ita- 
lo il potere di propagare questa novella società senza alcun con- 
senso ed autorizzazione de’l’rincipi. Cristo non tolse in prestanza 
alcun potere dai Cesari di Roma o dai Uo della giudea , perche 
ogni potere avea avuto nel Ciclo. Egli diede agli Apostoli il co- 
mando di portarogli uomini alla Religione con un segno sensibile, 
acciocché si conoscessero appartenere a questa nuova società , 
dando loro leggi di stabilità o di conservazione. Ciò che aPP»^« 
chiaramente dairaddolta autorità, c tanto più si conferma da ciò 
che leccesi poco innanzi , in cui distingiiesi negli Apostoli la la- 
eoltà di predicare , eunles docete , da quella di far leggi : <?«» «o» 
audit, me audiì, in cui Vaudire secondo il linguaggio Bihhlico. va- 
le lo stesso che obbedih, come dall’altra autorità, m cuul 1 adre 
parlando del Figliuolo dice ip$am audite, cioè obbedite. Ouest au- 
torità fu sempre allo stesso modo nella Chiesa interpetrala, ed il 
nolorc comunicalo da Cristo agli Apostoli anche in tempo delle 
persecuzioni fu sempre esercitato da essi indipendentemente da 
ogni altro potere ; e di poi data la pace alla Chiesa, Costantino ed 
i Wi successori riconobbero sempre questo diritto corno inerente 
all’Ecclesiastica società. « Ruraiite la persecuzione , rinettc dot- 
y> tamente Monsignor Rossuet nel suo discorso sull unità detta 
p Chiesa, dovea questa ( la Chiesa ) vedere come una rocca gli 
» sforzi de’Cesari contro sé stessa renduli vani. I Cesari, 
p Tertulliano , poleaiio nel tempo stesso esser Cristiani e '■“•>riT 
» Egli risponde francamente di «ò. Ma come i Cown 
» essere Cristiani 1 Non è pero qiiest^uiia delle enfasi ‘l' Jcrml- 
p nano ; parlava in nome di tutta la Chiesa in quel suo ammira- 
» bile Apologetico , e ciò , che dice è vero letteralmente, ma bi- 
» sogna distfnguoro il tempo. Eravi il primo tempo in cui dovessi 
p seder V impero nemico della Chiesa . ed il secondo tempo in 
p cui veder doveasi V impero con la Chiesa riconciliato , ed in- 
p sieme divenire il baluardo e la difesa di essa. Non vedete voi 
p in un Salmo solo il tempo , in cui le nazioni entrano 
p re , in cui i Re ed i Principi invano cospirano contro il Signo- 
p re, ed il suo Unto? Ma voi vedete ad un batter d oochio im al- 
p Irò tempo, et «unc Reget intdligite , ed ora capite o Regi, 
p Nel tempo della vostra ignoranza avete combattuto la Chic 
a, sa e vostro malgrado l’avete veduta trionfare ’, ora voi an- 
p date a crescere il suo trionfo. E ora o 

p levi o Arbitri deirUnivcrso, servite Dio con timore.... 1 igha de 
p Cielo bisogna , che comparisca la Chiesa quale e nata, libera ed 

(i) lUaltk, cap, a8, veri. i8. tg.. 
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» iadipendenle nello stalo suo essenziale ^ e non è debitrice della 
» sua origine die al Padre Celeste- Quando dopo tre secoli di 
» persecuzione sarà perfettamente stabilita , e perfettamente go* 

» vernata pel corso di tanti secoli senza verun umano soccorso , 

» apparirà certamente eli’ Ella all’ uomo nulla devo. Venite ora o 
» Cesari ; egli è ormai tempo, et nunc Reges inlelligile. Tu viiice- 
» rai o Costantino, e Roma ti sarà soggetta , ma tu -v incerai -con 
» la croce. Roma la prima vedrà questo grande spettacolo, un Im- 
» perador vittorioso prostrato innanzi alla tomba di un pescatore, 

» e divenuto un suo discepolo! » Fin qui il gran Vescovo di Meauz. 

Da tutto ciò chiaramente appare , che la Chiesa non sia stata 
fondala a forma di Collegio, come pretende il Pulfendorfìo-Tl Col* 

Icgio , si stabilisce Ira i confìni di uno Stato, al contrario la Chie- 
sa non riconosce limiti nella sua istituzioiié ; il Collegio può scio- • 
gliersi ad nutum Principis, ma lo stesso non può dirsi della Chie- 
sa : il Collegio si stabilisce eoi consenso del Principe , la Chiesa 
fu stabilita a dispetto degli stessi Romani Imperadori. 

Nè vale il dire, che posta l'indipendenza della Chiesa dallo Sta- 
to civile , .andrebbe a verificarsi il mostro del Regnum in Regno , 
essendovi cosi due poteri sommi nella medesima società. Impe- 
rocché allora ciò potrebbe avverarsi, quando amendue lé autorità 
fossero somme nel medesimo genere , ed ordine. Noi sosteniamo 
r opposto , giacche se diverso è il Gnc dell’ uno e dell’altro pote- 
re, ciascuno può esser sommo nel suo genere; ed in fatti l’ impe- 
ro attende allo coso di questa terra , la Chiesa regola I’ uomo in 
tutto quello , che può condurle al Cielo-: l'oggetto del primo è la 
ielioità terrena, l'oggetto di questa è l’eterna. Adunque l’autorità 
di Dio soltanto dovendo essere somma in ogni genere, c potcndu 
le autorità umane essere somme in un genere, c non In un altro, 
conchiudiamo , che niun inconveniente risulta dall’ ammettere il 
potere spirituale indipendente ne'suoi essenziali dal potere Civile. 

Quanto poi ai dritti Macstatici, che tanto oltre .vorrebbe spin- 
gere il Putrendorfio , diciamo , che questi due poteri sono intima- 
mente connessi nella Civile società come l’anima col corpo, c tro- 
vansi in reciproche relazioni nella società medesima. Queste due 
Potestà' essendo totalmente distinte, non possono dirsi l’una diret- 
tamente dall’altra dipendente, ma essendo intimamente congiun- 
te, esiste però fra loro una indiretta dipendenza, l’autorità spiri- 
tuale dalla temporale per la libera esecuzione de’suot t’.anoni, per 
far meglio e più comodamente servire i popoli a Dio, per dilata- 
re come dice S. Gregorio (l)'la strada del Paradiso , e per dare 
come dice Bossuet(2) un corso più libero all Evangelo , una for- 
za più presente ai suoi Canoni, un sostegno più sensibile alla sua 
disciplina; e finalmente la temporale dalla spirituale , per avvio 
una sanzione più pulente alle sue leggi. ,, 

(\)Cicg ìib. n. episl. ( 2 ) Discorso suU’unilà dùia Cbies». 
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Con questi prìncipi si, diiuostra a chiare note l'assurdità del si- 
stema dpH'Abbate La Mcnnaìs, il quale pretendendo, che la Chie- 
sa considerar si debba non solo distinta, ma totalmente disgiunta 
dallo Stato, incorre nello stesso errore, cóme se dicesse, che nel- 
lo stesso uomo l’anima si debba considerare totalmente divisa dal 
corpo. Con questi medesimi principi si concilia quella questione 
tanto dibattuta da Teologi c Canonisti , se Cioè la Chiesa debba 
dirsi nello -Stato , o lo Stato nella Chiesa. Noi diciamo , che la 
Chiesa è nello Stato, c lo Stato è nella Chiesa. La Chiesa è nello 
Stato non perche cosa dello Stato , ma perchè regolar devo gli 
uomini , che sono nello Stato ; e lo- Stato è nella Chiesa , perchè 
nello spirituale è soggetto alle Leggi della Chiesa. 

DELLA FOBVA DEL GOVERHO ECCLESIASTICO. 

Se la Chiesa presenta l'idea d’una vera Società indipendènte af- 
fatto né’suoi essenziali da ogni Società civile; se ogni Società co- 
star debbo di potere, ministero, e sudditanza, ove noi troveremo 
nella Società Ecclesiastica questa triplice persona morale? Vol- 
giamo per poco attento lo sguardo sulla natura della Sociefà Ec- 
clesiastica, e ci costerà pocoravvisare presso' quale classe di per- 
sone risegga il potere , e cosi il ministero , ed infine la sudditan- 
za. Ed in verità lo principali forme di governo sono il Monarchi- 
co , l’Aristocratico , ed il Democratico : dallo varie combinazioni 
poi di queste primigenie forme nascono i governi misti , e quindi 
si dicono Monarchico-Aristocratico,. Aristo-Democratico ec. 

Lutero e Puffendorfìo dichiararono inutili CQsilTattc ricerche , 
quasiché a modo degli stati ciVTtI st domandasse da noi , quale 
■fosse la forma deU’Ecclesiastìco governo. Essi tennero untai lin- 
guaggio perchè evitando ogni discussione al proposito avessero 
potuto spargere più facilmente i loro errori : ciocché dappoi si è 
ripetuto da’Giansenisti , e ci duole, fortemente ì’ animo come an- 
che alcuni tra cattolici inavvedutamente si fanno I’ eco di questi 
col declamar pure cóntro l'utilità di tali quistioni, allegando per 
motivo non avere giammai nostro Signore tenuto parola di socie- 
tà , di potere , di ministero ec. Noi , per ragionare con maggior 
precisione della Ecclesiastica gerarchia, facciamo primamente os- 
servare, che nel domandar questo non intendiamo equiparare 
l'Ecclesiastica Società alla Civile, ma cerchiamo soltanto conosce- 
re, se il potere della Chiesa sì trovi presso ad una o più persone; 
ed a quale tra queste. E poi , ancorché il divino fondator della 
Chiesa non avesse usato giammai del nome di Società, ministero 
ec. come neppure della voce consustanziale e transustanziazio- 
ne , siccome in Teologia queste parole non si sono credute inu- 
tili a maggiormente precisare il domma cattòlico , cosi le dis- 
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quisizloni del diritto Ecclesiastico sono state da tutti gli uomini 
di senno reputate utilissime, specialmente a di nostri, in cui tan- 
to si è ragionato in fatto di giurisdizione. Con queste vedute l'im- 
mortal Pontefice Leon Xll non ha guari istituì nell’Archiginnasio 
Romano una jiovella Cattedra di diritto pubblico Ecclesiastico. 

Determinato cosi I' oggetto delle nostre ricerche , esaminiamo 
ora, che cosa abbiano i Protestanti ed i Cattolici opinato sul me- 
desimo. Lutero nel libro de poteglale Papae , e Calvino nel libro 
quarto delle sue istituzioni asseriscono rlio il Governo della Chie- 
sa sia Democratico , cioè popolare. Questa medesima opinione 
venne in diflerenti termini, e con qualche modificazione rinnova- 
ta da Edmondo Richerio nel 1611 nel suo libro de Ecclesiatiicà 
Apolitica Potettate. Ho detto con qualche modificazione ; impe- 
rocché i Protestanti sosteneano , che il Potere era nel popolo , o 
che dipoi era stato o usurpato al popolo , o volontariamente da 
questo conceduto a’Preti e Sacerdoti ; laddove Richerio disse, che 
Cristo essenzialmente e primamente avesse dato il suo potere a 
tutti i membri della Chiesa, e che lo stesso Cristo secondariamen- 
te e ministerialmente I' avesse conceduto a Pietro , od agli altri 
Vescovi. Sicché, tranne qualche piccola variazione, il Sistema Ri- 
cheriano si accorda con -quello de’Protestanti. Van-Espcn (1) , e 
Febronio (2)sono dello stesso sentimanto. Contro costoro diciamo, 
che il governo della Chiesa non é democratico. Cristo non al popo- 
lo , ma immediatamente agli Apostoli disse : Data eet milii amnit 
pntenlas eie. (3). Qui voa audit eie. Dunque ha dato agli Apostoli 
il potere di predicare e di far leggi indipendentemente dalla comu- 
nità della Chiesa. Di più , Egli ha detto a Pietro (Ip], Patee agnot 
meot , patee oves meat, ed a tutti i Pastori dell» Chiesa fu detto; 
Patcile , qui in vobii ett , gregem Dei (5) , ove il pascite , secondo 
il linguaggio bibblico significa governare, come si legge di Davi- 
de (6) , allorché fu assunto a governare Israele ; Pascere Jacob 
senum ejut ; che dir voleva regere. S’ aggiunge ciò che leggesi 
negli alti degli Apostoli (7) , in cui non si dice essere stati i Pa- 
stori dati alla Chiesa dal popolo , ma bensì dallo Spirito Santo : 
yditendiie vobis et universo gregi^ in quo posuit voi Spirilut Sanctus 
Episcopo! regere Ecclesiam Z^t. Finalmente niente di più chiaro di 
quelle parole da Cristo dette a Pietro (8) : Tu et Petrus, et super 
banc Petram aedificabo Ecclesiam meam, donde rilevasi, che sopra 
di Piétrd e de’suoi successori , e non già sopra la plebe Cristiana 

(i) Traci, de cenaur. eap. a. 

(а) De alaiu Ecdeaiae, et leaitima palesiate Romani Ponti/ìcis. 

(3) JUatth. XriII. ,8. 

li) Joan. XXJ, li', 

(5) Epiai. Petr. /. cap. S. vera- a, 

(б) Pi. 77. ». ■jy. 

( 7 ) Lue. ad. XX. aS. 

(S) Dallh XX n. 18. 
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voica Egli fondar la sua Chiesa. Dunque dalle Scritture , che ci 
rapportano le parole, e quindi la mente del Fondator della Chiesa 
sì deduce, che il gov.erno di questa non esiste presso il popolo; ed 
in conseguenza non sia affatto Democratico. A tutto questo finora 
esposto s’aggiunga il fatto; giacché in niun luogo dell’antichità 
Sacra sì osserva , che la Plebe Cristiana abbia fatto 'leggi, o sta- 
bilite pene avverso a’ trasgressori di esse, o Gnalmente costituiti 
i Magistrati ed i pubblici fonzionarii della Chiesa. 

Nè si opponga l’autorità della Scrittura , in cui trovasi il dia 
Ecdttiae, che osai vorrebbero ieterpetrare per una giurisdizione 
conceduta alla Plebe Cristiana. Quivi non s'iotende il popolo, ma 
r autorità Ecclesiastica. Ed ecco quanto rilevasi dal testo inte- 
ro (1): Cristo nel raccomandare la correzione fraterna prima in- 
culca ad avvertirsi il simile a solo a solo: poscia comanda, che si 
usino i testimoni, adhibe iules , ecco che qui s’indicaiip tutti in- 
distintainente quelli che sono dei-popolo; Gnalmente die Eccletiae, 
ecco il potere Ecclesiastico ; altrimenti sarebbe stata una inutile 
ripetizione. E cosi in fatti l’interpetra S. Giovanni. Crisostomo (aj: 
Eedtsiat commenda , idett praeiidibut Eccletiae. Neppur cosa al- 
cuna può inferirsi dalle primitive elezioni , in cui interveniva la 
pfehe, perchè l’ intervento di essa non significava la legale ele- 
zione ed istituzione , ma semplicemente una testimonianza , che 
rendea la Plebe sui costumi di coloro,' i quali doveanO essere pra- 
moss.i, e che doveano avere un buon nome in faccia al pubblico', 
secondo il consiglio di S. Paolo, ut testimonium habeant ab hit, qui 
foris tunl. E Gnalmente nulla si può conchiudere dall’esempio di 
S. Cipriano, del quale si servono i Protestanti , che niuno affare 
d’importanza risol vea in Diocesi senza l’intervento delia Plebe ; 
giacché questo Padre della Chiesa cosi regolavasi, non per neces- 
sità , ma per sua volontà. Dalle Gn qui esposte ragioni a chiaro 
meriggio si scorge , che il governo della Chiesa non sia Demo- 
cratico. . ' 

Escluso il sistema Democratico siegue l’ opinione di coloro , t 
quali dicono, che la forma dell’ ecclesiastico governo sia Aristo- 
cratica. Di questa opinione fuDìosèoro Patriarca Alessandrino nel 
quinto secolo della Chiesa , seguito da tutti i Greci Scismatici, i 
quali non riconoscono nel Romano PonteGce il Primato di giuris- 
dizione, ma soltanto quello di onore, come colui , che si consi- 
dera da loro il primo fra gii uguali. Della stessa opinione sono pu- 
re quelli tra Protestanti , i quali sono compresi sotto il nome di 
Presbiteriani. Costoro ripongono il governo della Chiesa del Pre- 
sbiterio, .e quindi comandando, secondo il loro sistema , i Princi- 
pali soltanto , conchiudono essere Aristocratico iì governo Ec- 
clesiastico Noi nella Chiesa, senza derogare all autorilà del Pfc- 

(i) Jlfatt. XV ìli. vcrt. to, 

(a) Homil. So. 



sbiterto, riconosceodo por fede l'autorità de’ Vescovi jure dicino 
siiperioro a quella de't'roti ; e rautorilù dui Sommo Pontolìceyii* 
re divino superiore a quella de' Vescovi; avendo quello il Primato 
di onore e di giurisdizione, come venne definito di fede dal Conci- 
lio di Firenze, e come rapporteremo parlando del Romano Ponte- 
fice , dobbiam conchiudere, che il governo della Cliiesa iion può 
considerarsi moramente Aristocratico. 

. Non essendo dunque il governo Ecclesiastico nè Democratico, 
nò Aristocratico, chiaro si rende che sia Monarchico (I). Andan- 
do cosi la bisogna, sorgo un dubbio: questa Ecclesiastica Monar- 
chia è assoluta 0 temperata? Formerà questo il soggetto di un'àl- 
tra Lezione. 

!&SS3<I>Sar2 ^33- . 

IL GOVERNO DELLA CHIESA É MONARCHICO ASSOLUTO. 

Moltissimi tra Teologi eCanonisti sostengono essere il governo 
Ecclesiastico Monarchico temperato dall'Aristocrazia , e quindi 
Monarco-Aristocratico lo- appellano, i Giansenisti i primi , veri 
Protestanti in disciplina, siccome i Protestanti sono veri Gianse- 
nisti nel Domma, giusta il loro sistema Teologico, ed i principii 
ricavati dà un’arbitraria dormizione della Chiesa; pretendendo che 
le Bolle Pontiricie, per aver forza di legge, abbisognassero del 
consenso tacito o espresso di tutti i Vescovi, manifestamente di- 
chiararono essere il governo della Chiesa Monarchfco temperato 
dall'Arislocrazia. Ammessa per un momento solo siffatta dottrina 
ognun vede, che il fine de’ nostri Giansenisti si è quello di rove- 
sciare fin dallo fondamenta .il Primato di giurisdizióne da Cristo 
conceduto al Romano PontcGce, e sottrarsi cosi ai fulmini del Va- 
ticano , pronti mai sempro a condannare le loro ereticali dottri- 
ne. in fatti sarebbe sempre loro riuscito facile il trovare pochi 
Vescovi ligii al lor partito, la dissensione de'quali sarebbe stata 
bastevole per rendere vana qualunque Bolla del Romano PontlO- 
ce. Ecco dunque il motivo , per cui il Giansenismo, che il dotto 
Le Maistro definisce per una setta scaltra ed ipocrita , ebbe ri- 
corso a questa mal sognata teoria. 

Monsig. Giacomo Benigno Bòssuot, lume e splendore della illu- 
stre Chiosa Gallicana , che noiTsapremmo giammai lodare abba- 
stanza, senza essere Giansenista, è però del medesimo sentimen- 
to. Egli in un tompo diflìcile, in cui troppo mal’ umore esisteva 
tra la corte di Francia e la Santa Sede, forse per evitare maggio- 

(i) Olire la pruova indi retta , clic abbiamo rpii apposta sul goTcrno 
Munaretiico della Cbicsa, tutte le olire rogiuni, die diaiosirano diretta- 
niente l'assunto saranno esposte nella diinostrazioiic della monarrbia as- 
soluta della Cbicsa, c ciò ad evitare iiiulili ripotiziuiii. 
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ri disordini fu obbligalo per comando di Luigi XIV a' compilare 
i|iiattro articoli sui limiti del potere Ecclesiastico, i quali sotto il 
nume comprcndonsi di Gallicanismo, o sia di libertà della Chiesa 
Gallicaita. Questa dichiarazione compresa in quattro articoli (1) 
appena comparve in Francia nel 1682 fu condannata da Innocenzo 
XI iicIIa sua Costituzione inter mulii/ilieei , e rinnovate ultima- 
mente le stesso dottrine nel Sinodo di Pistoia , furono di nuovo 
condannale come erronee, temerarie, scandalose da 'una bolla di 
Pio VI che comincia Auclorem /idei. Monsignor Bogsuel , tra per- 
chè temeva la condanna della sua dottrina, e perchè teneva non 
essere infallibile ciascun PonteRco anche quando parla ex Cathe- 
dra, cheanzi diceva questo inferiore al Concilio, ne inferiva, che 
la facoltà legislativa nella Qiicsa esisteva presso il Romano Pon- 
tefice, cd i Vescovi 0 uniti o dispersi. Posta questa teoria, ncecs- 
sariamente si conchiudeva non essere Monarchico assoluto il go- 
verno Ecclesiastico, ma bensì temperato dalTAristocrazia. 

Ma chi nen vede dalla semplice storia de’falti essere un tal si- ' 
stoma un ritrovato in tempo di ribellione, per eludere i Ponlificii 
decreti ? Ora , senza far menzione delle' ragioni, che a suo luogo 
addurremo, le quali dimostreranno la falsità delle Gallicane pro- 
posizioni, so il sistema de' Giansenisti e di Bossuct fosse vero , 
Cristo malamente avrebbe provveduto alla Chiesa col darle un po- 
tere precario: tale sarebbe infatti, se per aver forza di'legge una 
Bolla del Pontefice aspettar si dovesse l'asseniimento della Chiesa 
o unita, o dispersa. Quanto è dilRcile convocare un Concilio tie- 
nerale ! Quante ditlicoltà non incontrerebbe da parte di quei, che 
potrebbero avere interesse d' impedirlo 1 Per convincersi di una 
tal verità , basta leggere la Storia del Concilio di Trento, compi- 
lata dal dottissimo Pallavicini. E trattandosi della vera Chiesa di- 
spersa, facil cosa sarebbe trovar pochi Vescovi fautori di un er- 
rore, i quali col reclamare contro una Bolla Pontificia, impedireb- 
bero col loro dissenso I’ esecuzióne della stessa. Intanto l'errore 
avrebbe campo a dilTondcrsi per tutta la Chiesa , o più profonde 
pittar le sue radici. J)al fin qui esposto chiaro dunque rilevasi 
l’assurdo di un tale sistema. 

Il Cardinal Bellarmino , illustre per santità e per dottrina, e 
che ne’suoi libri delle controversie somministrò a Cattolici il mez- 
zo di difendere tulli i donimi di nostra fedo contro gli sforzi uniti 
dc'Prolestanti nelle Cenlorie ih Mtlgdeburgo, aneli' Egli sostiene , 
che il governo della ('Illesa sia Mnnarco-Aristocratico. La sua o- 
pinione è seguita da moltissimi altri Teologi, ed in questi tempi 
anello dal (lullo (ianonicoDe-Fulgure (2) nello suo istituzioni Teo- 
logiche. Allo rispello all'autorità di uomini cosi dotti e profondi; 

(i) Vedi quanto sarem per dire sui quattro arlicoli Gallicani nella se- 
conda parie di questo libro alla Lezione XI. 

(a) 1,6. li. Cap. yilj. 
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noi però ci reslriogiamo a rifluKerc, che l'unico motivo, che ha 
spinto questi grandi ingegni a tenero simile opinione è stato l’os- 
servare’, che i Vescovi non riconoscono la loro istituzione dal Ro- 
mano Pontefice, ma dallo Spirito. Santo sono chiamati a regolare 
la Chiesa di Dio;- dunque j'ure proprio ossi comandano' nella Chie- 
sa stessa ; al contrario , essi dicono, nel governo Monarchico co- 
manda un solo, e gli altri non sono che deputati dal Sovrano. Non 
potendo dunque conciliare queste due idee, conchiiidono , che il 
governo della Chiesa sia Monarchico temperato daU’Aristocrazia. 

£ però da osservarsi . che può darsi una Monarchia assoluta , 
la quale non escluda , che alcuni, quantunque indi|)endenti nella 
loro istituzione dal Sovrano , no dipendano però nell' esercizio 
della giurisdizione loro appartenente. Infatti nella Monarchia Ba- 
ronale prima dell’abolizione della feudalità i figli dc'Baroni, giusta 
l’economia di quei tempi, succedevano ai rispettivi genitori senza 
il bisogno di un'attuale istituzione del Sovrano, benché riconosces- 
sero sempre nel medesimo il primato di giurisdizione. Dunque 
l'idea della Monarchia -assoluta non esclude che alcuni vi sieno 
indipendenti nella loro politica esistenza, purché si salvi che siano 
dipendenti nell' esercizio delle lor funzioni. Al contrario nel go- 
verno Monarchico- .Aristocratico il potere legislativo esiste di ne- 
cessità non solo presso il Sovrano ma benanche presso gli Aristo- 
crati; in guisa che le leggi di quello sono nulle senza il consenso 
di questi. Applichiamo questo teorie sociali al governo della Chie- 
sa. Posta l'ipotesi del Bcljarmino, il Pontefice nelle sue decisioni 
avrebbe assolutamente bisogno del consentimento de' Vescovi , c 
quindi senza di questo sarebbero di nessun vigore; ciò che mena 
all'assurdo. Per l'opposto sostenendo ,^hc il governo sia Monar- 
chica assoluto, ninna ingiuria si apporta all'Episcopato, il quale 
sempre rimane di Divina istituzione, non ripugnando tuttoefò al- 
l'idea che abbiamo sviluppata di tale governo. 

Per tutte queste ragioni rimanendo .dimostrato non essere il 
governo della Chiesa temperato daH'Arislocrazia, egli è necessa- 
rio conchiudere che sia Monarchico assoluto. E per verità questa 
opinione è più conforme alle Divine Scritture, a quei libri cioè , 
che guardati anche nel loro aspetto istorico ci fan conoscere la in- 
tenzione del Fondator della Chiesa, alla dottrina doll'Angelitn dot- 
tor S. Tommaso , ed a quella del suo acutissimo Cementatore 
Cardinal Gaetano (!]. Infatti la Chiesa viene paragonata nelle 
Scritture ad un campo , ad un ovile, ad un regno, ad una casa . 
ad un corpo; dallo quali autorità inferiscono i Padri, che se nel- 
l'ovile, nel campo ec. un solo comanda , dunque un solo coman- 
dar deve nella Chiesa , c quindi il suo governo è Monarchico, o 
malamente , e con improprietà si direbbe, che coniando un solo, 
se per poco tìnger si voglia con qualche tempcranieiito di Aristo 

(i) 3. 3. <ì- ~X. art. XI. 
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Grazia. Ma trascurando ij)aragoiii , sentiamo Io parole stesso di 
Cristo. Egli prima di dire a ItiUi gli Apostoli, in cui Irovavasi an- 
cor Pietro: Quodcumqtu solverilit eie. avea già detto a Pietro solo: 
Tu e$ l‘elru$ eie. , quodeumque ligaveris eie. , per mostrare , che 
Pietro solo poteva tare tutto ciò, che avrebbero potuto faro tutti 
gli altri uniti con Pietro; ma perchè lo disse prima a Pietro? Per 
mostrare che il potere negli altri Apostoli dovea discendere per 
Pietro. Il che confermasi maggiormente con l'altro discorso te- 
nuto da Cristo a Pietro , in cui dopo d’aver detto che il demonio 
avrebbe attentato contro la Chiesa, gPimpone di pascolare, ossia 
reggere e gli agnelli , e le pecore ; pasce agno» , pasce oves , od i 
capretti, e le ntadri, ed i Pasturi; Pastori rispetto a popoli, e pe- 
core rispetto a Pietro. Desumesi rmalmente dairincarico, che eb- 
be Pietro di confermare i suoi Fratelli, ma quali Fratelli? Gli A- 
postoli stessi. Cosi Pietro , rillette Bossuct, comparisce il primo 
in ogni cosa: il primo a confessare la fede, il primo con t’obbligo 
di esercitare l'amore, il primo che vide Cristo risuscitato da’mor- 
ii, il primo quando bisognò compire il numero degli Apostoli, il 
primo che con un miracolo confermò la fede, il primo a convertire 
gli Ebrei, il primo ad accogliere i Gentili , il primo in ogni cosa. 
Ora l’ autorità di Pietro devo trasmettersi a'suoi successori, per- 
chè ad una Chiesa perpetua anche il potere dev'essere perpetuo. 
Dunque se il Sommo Pontefice, successore di Pietro ha giurisdi- 
zione col pascere , reggere , -confermare tutti gli altri Vescovi , 
dobbiam conchiudoro, che il governo della Chiesa sia Monarchico 
assoluto. A tutto ciò si aggiunga l'auiorilà diS. Tommaso, il quale 
dice , che la nuova edizione del Simbolo appartiene al Sommo 
Pontefice: ad quem, dice il Santo Dottore, pertinet finaliter deter- 
minare ea, quae sani /idei, ut ab omnibus inconcussa fide leneqntur. 
Jliinquo siccome in civilibus l’appartenere al Sovrano la compila- 
zione ed il rettifìcamento dello leggi, fa conchiuderc essere il go- 
verno Monarchico, cosi possiam conchiudere inEeclesiaslicis; che 
so appartiene al Pontefice la novella edizione del Simbolo, obbli- 
gatorio per lutti i fedeli, il governo sia senza diibbio Monarchico. 
Éd altrove dimostra il Santo Dottore , che a conservare 1’ unità 
della Chiesa è necessario che un solo a tutti comandi, ^id unita- 
/em,'eosl egli si esprime (1), Ecclesiae requiritur, quod omnes fule- 
les in fide conveniant. Circa vero ea, quae /idei sunl, contingitquae- 
sliones moveri , per dieersitatem autem sententiarum dividerctiir 
Ecclesia , ni'ti in unitale per unius sentenliam conSercarctur. Exi- 
gi tur ergo ad unitatem Ecclesiae conservandam , quod sii unus , qui 
loti Ecclesiae praesil. 

Finalmente vi sono ancora altre ragioni di congruenza, che noi 
lasciamo a Teologi: cioè che se uno è il Capo della Chiesa trion- 
fante, uno il capo della (ihicsa nella Società domestica, uno iiel- 

(i) Contr. genite, Lib, 4- cap. ^6. n, a. 
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l’antica Cliiesa, e nel nuovo Toslamenlo, uno il capo iovisil)ile, 
uno ancora debb’ essere il capo visibile j ma queste , come dice- 
va, sono ragioni di congruenza. 

Premesse tali nozioni, possiamo facilmente formarci una idea 
dello stato pubblico della Chiesa della Monarchia Itaronale. Se 
non che i difetti e gli eccessi, per cui fu necessario abolire la feu- 
dalità, sono all’Ecclesiastica forma pcrfcttamenlo estranei e sco- 
nosciuti, in cui i Vescovi non sono ereditarli, ma elettivi, e si 
eleggono a ragion veduta; cd essendo varii gli anelli nella Eccle- 
siastica Gerarchia , molti perciò sono gli argini contro gli abusi, 
e massime la triennale relazione, che portar debbono i Vescovi 
presso la Santa Sede suH’amministrazione delle loro Uioccsi fa si, 
che questi siano esatti all’adempimento de’loro doveri. 

vendo sulle più fermo basi stabilito che il governo della Chie- 
sa sia Monarchico, vario illazioni si deducono da questo principio. 

1. Ninna ingiuria ihterfdiamo arrecare all’autorità Vescovile; 
e diciamo, che i Vcscovi'sono d’istituzione divina , secondo ciò 
che disse Cristo: Sicut mùit me Pater ^ et eyo mino vos. (1). F S. 
Paolo dice essere Apostolo non ab hominibiis , neque per hominem, 
ied per Jesum Chrìstum, et Deum Patrem (2). Dunque non sembra 
plausibile ropinionedi Sarazin, o di altri 'l'eologi e Canonisti, i 
quali han sostenuto, che ogni potere Ecriesiastico sia dal Papa 
cosi per la collazione, come per la istituzione. 

2. Il Pontefice Sommo rappresenta il potere nella Società Ec- 
clesiastica, il quale fa le leggi obbligatorie per tutti, o solo, o nel 
Concilio Generale. 

3. Potendo il Pontcfìce anche solo far leggi obbligatorie per 
tutti, il Concilio Generale non è di assoluta necessità, ma lo è 
soltanto di necessità Ipotetica, come meglio svilupperemo a suo 
luogo. 

k. Potendo il Pontefice far delle leggi solo-, senza il Concilio 
generale, e non potendosi questo chiamar generale senza il Pun- 
tefìce, il Pontefice è superiore al concilio generale. 

^333<&Sf38 '^333- 

fondamento delle leggi canoniche. 

• 

Essendola Chiosa una vera società, cui è necessario un potere; 
da questó senza dubbio nasce il diritto di far leggi. Noi abbiamo 
dimostrato abbastanza, che il Pontefice o solo, o col Concilio rap- 
presenta il potere nella società Ecclesiàstica. A lui dunque si ap- 
partiene il diritto di formar queste leggi. Ma la legge non dev’es- 
sere l'espressione del capriccio; essa regolar dee i costumi di quei, 
che han dato il nome a questa società , per condurli al più nobii 

{i) S, Cioè. XX. gf. • { 2 ) Calai, l. I. 
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line, cui r uomo possa aspirare; cioè, secoodo la bella sentenza 
ili Leibiiizìo, alla società la più perfetta sotto il più perfetto de’Mo- 
narclii. Il podere Ecclesiastico dunque deve riconoscere un londa- 
iiioutu, s» cui modelli i suoi Canoni. Ma quale sarà questo fonda* 
mento? Kimootiamo un po' più alto. Noi dicemmo^ che il Diritto 
Canonico è diretto a regolare il Culto che l’uomo deve al suo 
(Oileatore : questo Culto forma parte delia Religione insieme col 
Domma e con la morale; dunque riconoscer debbe la parte quello 
stesso fondamento che riconosce il sùo tutto cioè la Religione. 
Ora questa ripete il suo foudamento dalla natura di Dio e deU'uo* 
ino , e non potendosi qqella conoscere , che per la rivelazione di 
Dio, dunque su questa divina rivelazione poggia anch’esso il Di- 
ritto Canonico. Quindi è che si può' stabilire come fondamento, o 
per parlare il liuguaggio de'moderni, come principio conoscitivo 
dèi Diritto Canonico quella proposizione v <fs jure sacro , ejusque 
jmrtibui coHvenienier ditituu (idei diuer». Che se i decreti della fe- 
de sono racchiusi nel Simbolo, ne segue che i canoni diseiplina- 
ri dcbbon discendere da quelli , siccome le conclusioni dai loro 
principi. Dùnque il fondamento del Diritto Canonico è per appun- 
to il Diritto Divino. 

Ma il Diritto Divino non solo comprende ciò , che Dio si com- 
piacque dettare aH'uoroò, ma ancora ciò, che gli scrisse nel cuo- 
re, e che sotto il nome comprendesi di legge di natura. Su questa 
legge deve il Diritto Canonico stabilire le sue prime fondamen- 
ta, come quella su cui è fondata la stessa Religione, e dalla qua- 
le presero norma tutte le umane legislazioni nel non lasciarsi giam- 
mai sfuggire i suoi principali precetti, cioè del far vivere onesta- 
mente,del non ledere chicchessia, del dare a ciascuno ciò che gli 
spetta, honeitt vivere, neminem laedere, suuim cuigue tribuere. 

Oltre la legge naturale , comprendesi sotto il nome di Diritto 
Divino anche ii positivo , ch'è per appunto quello , che dicesi ri- 
velazione di Dio. Or questa rivelazione altra fu scritta, altra fu 
athdata alla tradizióne , in guisa che cosi la scritlura , come la 
tradizione van comprese sotto il nome di rivelazione, che a somi- 
glianza di un fonte si divide in due principali ruscelli. Noi parle- 
remo partitamente di amendue secondo il rapporto , che ha eia? 
scuno col Diritto Canonico^ 

La Scrittura si considera nell'antico e nel nuovo Testamento j 
vai quanto dire prima e dopo la venula di Cristo. L'antico Testa- 
' mento comprende una triplice specie di precetti, cioè morali che 
risguardavano i costumi, cerimoniali che al rito appartenevano ed 
al culto, e finalmente legali che regolavano la giustizia, giacché 
il governo degli Ebrei essendo Teocratico, Iddio non solo dettava 
loro quanto concerneva la Religione, ina regolava altresì le léggi 
temporali dello Stato. Tutti questi precetti, alcuni furono perfe- 
zionati , altri camhiatj, cd altri in fine interamente aboliti col 
nuovo Testamento, e sècoudo queste ultime modificazioni. posso- 
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no soltanto servir di norma al Diritto Canonico. Imperocché i pre* 
celti morali Turono perfezionati nel nuovo testamento da colui , 
il eguale venne nel Mondo non per abolire, ma per perfezionare la 
leggo; i Cerimoniali essendo figure, che rappresentavano Cristo, 
venuto il figuralo, do'vcan cessare, ed essere suppliti da altri riti 
più perfetti, e più proporzionati allo stato pubblico ed universale 
della Iteligiono ; e finalmente i legali furono del tutto aboliti , a- 
vendo Cristo dichiarato non esser mondano nè temporale il suo 
Regno , regniim tneum non est de hoc Mando. 

Quanto poi alla tradizione , formando |>arte della rivelazione 
Divina, deve ancli’ossa servir di fondamento alle leggi Canoniche. 
Cristo Signor nostro nello stabilire la società Cristiana non tutto 
volle che fosse 'scritto , ma parecchie cose atfì(jù alla tradizione . 
in quel tempo specialmente, che rtsorto da’morlt, prima di ascen- 
dere al Ciclo , SI trattenne cogli Apostoli per quaranta giorni , 
loquens , dice la Scrittura , de Regno Dei , e ciò per molte ragio- 
ni, che diffusamente espone l'eruditissimo Melcliior Cuno (i) ; cioè 
atDnchè i Gentili non avessero potuto deridere i noSiri Misteri , 
acciocché i Cristiani gli avessero vie più rispettati , o per tacere 
di molte altre , acciocché fossero rimasti più attamente impressi 
ne’loro cuor.i. L’esempio di Cristo fu seguito.ancor dagli A|u>sto- 
li , e S. Paolo scriveva a nome di lutti a’ Corinti , allorché dice- 
va ; non judicavi aliquid me scine inter vos , nisi Jesum Chrislum, 
et hunc crudlùcum-, sapientiam autem loquimur inier perfectos. La 
Chiesa , seguendo a neh’ Ella I' esempio di Cristoe degli Apostoli 
stabili successivamente mólte cose senza consegnarle in carta. Da 
qui ebbe la sua origine la divisione della tradizione in Divina , 
Apostolica , ed Ecclesiastica. La prima contiene ciò , che Cristo 
immediatamente comunicò agli Apostoli, e che questi hanno a noi 
rivelato, come la perpetua Verginità di Maria ed altro. Ella pog- 
giando immediatamente sulla Divina rivelazione è immutabile ; 
giacclié la regola della fede, come dice Tertulliano dev’essere una, 
immobilis ac irreformabilis (2j.'La seconda , cioè la tradizione A- 
poslolica è la disciplina stabilita a viva voce dagli Apostoli come 
Pastori della Chiesa ; per esempio , il digiuno quaresimale. E fi- 
nalmente l’Ecclesiastica è la disciplina stabilita dai successori de- 
gli Apòstoli confermata'dair uso de’'fedeli , e trasmessa lino a 
noi, come le vigilie e gli altri statuti e consuetudini delia Chiesa. 
Questa, risguardante per lo più non la fede, ma la disciplina, può 
soffrir variazioni, secondo le condizioni di tempo e di luogo. In ge- 
nerale si può distinguere la vera dalla falsa tradizione per quella 
regola somministrataci da S. Agostino. Quod universa tener Ec- 
clesia uec in Conciliis habitum , sed semper reteudum est , nonnisi 
aucloriiate Apostolica tradilum rectissime ereditar (3). Dal fin qui 

(i) Lih. JII, de lodi Theologieis. 

(s) 2'cìlutl. de Firjin. J'etand. 

(3) De Bapttsm, conir, Donatit, Lih. 4. cap. Si- 
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osposto possiamo conchiudete la presente lezione col dire, che a 
prescindere dalla legge naturale , come prima base ri’ ogni legge, 
la Divina rivelazione è il fondamento delle leggi canoniche; e di- 
stinguendosi la medesima nella tradizione c nella Scrittura, il Di- 
ritto Canonico e l'una e l'altra riconosce ; cosi , oltre la tradizio- 
ne esso'è stabilito sull'antico e sul nuovo Testamento ; nel nuovo 
in tutta la sua estcnsiono , e nell'antico in \utto quello , che non 
è stato abrogato dal nuovo. Quindi è che in ragion della sua orì- 
gine il Diritto Canonico meritamente si divide inDivino ed Uma- 
no , intendendosi pel primo quello , che ci viene immediatamente 
da Dio, e pel secondo quello , che ci viene dall'uomo, sempre pe- 
rò sul fondamento della Legge Divina. 

■' 2ss- ' 

IfATCBA DELLE LEfiGf ECCLESUSTICBB , 

COSTITUZIOni PONTIFICIE. 

Se il fondamento delle leggi Ecclesiastiche ha formato l'ogget- 
to della precedente lezione , ragion vuole , che nella presente ci 
occupiamo della natura delle medesime. Desse, abbenchc proco- 
'dano dallo stesso potere, diversamente vengono modifìcate da va- 
rie condizioni; quindi diversa è la forza, 'con la quale obbligano. 
Noi ne faremo un esame, compiuto.- 

Si è dimostrato , che il Sommo Pontefice o solo, o col Concilio 
generale ha il diritto di far leggi ; ed ecco la ragione per la quale 
le leggi Ecclesiastiche altre sì chiamano Costituzioni Pontifìcie , 
ed altre Canoni Conciliari si appellano: e (utt’insieme le leggi co- 
stituiscono dell' Ecclesiastica società. Tratteremo in preferenza 
delle prime nella presente lezione, e nella seguente delle altre. E 
ciò per due importanti motivi. l.“ Perchè le regole Conciliari deb- 
bono essere confermate dal Pontefice, per avere il loro vigore, il 
che non si verifica delle Costituzioni Pontifìcie per rapporto ài 
Concili. 2.° Perchè prima chei Concili generali avesser fatto delle 
leggi per tutta la Chiesa, di già il Romano Pontefice avea dettato 
le sue , come avvenne nel secondo secolo dell’ Era volgare nella 
causa de’Vescovi Asiani per la celebrazione della Pasqua, i qua- 
li furono obbligati a seguir la sentenza di Papa Vittore. Che poi 
il Pontefice avesse fatta una 'vera legge, desumesi dalle peòe con- 
tro loro minacciate. ' ' 

I Romani Pontefici successori di S. Pietro, fin dai primi tempi 
della Chiesa scrissero à vari Vescovi, i quali da tutte le parti del- 
r Orbe Cristiano consultavano la S. Sede , come depositaria del- 
l’Apostolica Tradizione , siccome rilevasi dalla lettera di S. Cle- 
mente a’.Corinti , dalle moltissime dTnnocenzo 1. e di Leone Ma- 
gno, che diceva, Apostolkum sedem innumerh e»*e eonstttlam. Que- 
sto lettere per lo più si facevano col consiglio de’ Vescovi più vi- 
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c'ni a Roma , i quali due volte l’anno riunivansi nella Città , por 
trattar le cause più urgenti del Cristianesimo; sebbene anche sen - 
za questo piccolo Concilio, iRpmani Pontelìci ne’casi di maggior 
momento scrivevano come Vicari.di Cristo, in forza del Primato 
su tolta la Chiesa; n quando volevano, che le loro risposte fosse- 
ro servite di norma generale . scrivevano ai Vescovi dello Sedi 
principali ; acciocché questi le avessero comunicate agli altri : 
quindi tali lettere ebber forza di legge, e furono chiamato Ikcre- 
tales, cioè Epittolae decntales. Queste erano accolte con gran ri- 
spetto dalla Chiesa , e quando insorgeva qualche dubbio sull’au- 
tenticità di queste leggi, si ricorreva all’archivio del Romano Pon- 
tefice, in cui- se ne conservavano gli originali. Cosi S. Girolamo, 
per convincere Rufino sulJ’auteriticità delle lettere di Anastasio I 
a Giovanni Gerosolimitano, lo provoca a ricorrere ad Archivium , 
detto altrimenti Chartarium, Scrinium etc. 

Queste lettere Pontificie, o furono generali o si dissero Costitu- 
zioni, le quali avendo vigor di leggi si possono definire come que- 
ste: Òtdinalio rationit ad bonum domane Ecclesiae a tummo Pph- 
tifice promulgata ; o furono particolari , e si dissero Rescritti. In 
quanto alle Costituzioni in generale non abbiamo altro da osser- 
vare, fuorché lo posteriori abrogando le anteriori , non si oppon- 
gono però alle consuetudini e privilegi particolari, a meno che di 
questi non si faccia particolare menzione. In quanto poi al Re- 
scritto, vien questo definito: reeponsum Principi» scripto redditum 
ad alterius istautiam. Sotto il nome di Principe qui s’ infènde il 
Sommo Pontefice. Dicesi scripto redditumf per distinguersi dall’o- 
racolo a viva voce, e finalmente il dirsi ad alterius istantiam e- 
sclude i rescritti,! quali si fanno di molo proprio dal Sommo Pon- 
tefice, c che vannp sotto il nomo di mota proprio. Or se l’istanza 
si ])uò faro o per impetrar grazia , o per domandar giustizia ; da 
qui, nasce la dilTerenza de’ rescritti di grazia, c di giustizia. 

È antichissimo nella Chiesa-rusode’rescrilli, e discendono que- 
sti dalla stessa ragion del Primato, come dimostreremo a suo luo- 
go. S. Girolamo diceva , che ai tempi suoi la Sede Apostolica era 
consultata da tutto l’Oriente, ed Occidente: Cum in Charlis Ec- 
desiatticis javarem Damasum Romanae Urbis Episcopum, et Orien- 
ti», oecidentisiptt eonsultationibus responderem (1). Essi divennero 
più frequenti , allorché molti diritti furono alla Sgùta Sedo riser- 
vati. Questi rescritti, come al presente, si spedivano altri in for- 
ma dignum, altri in forma graliosa ; nel primo caso si propone il 
concorso, ed il Beneficio si conferisce al più degno tra gli appro- 
vati; nel secondo caso si concede dal Pontefice di moto proprio, 
o a semplice proposta dell’Ordinario.. 

Nella interpetrazione de'rcscritti dobbìarofar uso delle seguen- 
ti regole. 


(•) Episi. 1 23 ad .égerunohiam n. to. 
Voi. i. 
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Il Rescritto particolare deroga il generale, perchè slcoQsi- 
dera come eccezione alla regola. 

Molte volte nelle causo giudiziarie si spedisce il rescritto 
Bublato appellationit remdio. Ciò avviene sotto il governo de^De* 
legati Apostolici, poiché codsiderandosi il Delegato come la stes> 
sa persona del delegante, se da questo non si può appellare, nep> 
pure appellar si può dal mjmdatario; purché non si avesse questo 
come sospetto. 

3.* Se il Rescritto è surrettizio, oppure orrettizip, cioè se nel- 
l’ottenersi il rescritto è taciuta la verità, o invece esposta una fal- 
sità , allora , essendo difettoso, il rescritto nella sua essenza , si 
dee risguardare come nullo. 

1 rescritti sm'e(Mstma)nacctpiuiiijuriswi(<r/>rstotionein, per* • 
chè limitandosi coi rescritti la giurisdizione dell’Ordinario, i fa* 
vori dcbbonsi in questo caso restringere, anziché ampliare. E con* 
siderandosi r eccezione , come lina ferita allq legge generale, dee 
strettamente intérpetrarsi. 

5. * Ne’dubbì, ne’quali si può incorrere ne' rescritti , si ricorra 
al Diritto comune, essendo questa la regola generale. 

6. * Di due rescritti ottenuti, tra loro opposti si stia al primo, 
ove nel secondo non si fa menzione di quello, perchè debbo pre- 
sumersi falso ; che se poi nel secondo sarà rivocato il primo , si 
giudichi nel secondo. Queste regole valgano pei rescritti in ge- 
nerale. 

7. * Nel domandarsi il rescritto in ordine al conseguimento di 
qualche beneficio , si deve esprimere il Beneficio, il luogo in cui 
ritrovaci, il tempo della vacazione, il nome di colui per cui si do- 
manda , e la rendita dello stesso Beneficio. Questa ultima condi- 
zione ai deve esprimere per istabilire il pagan\ento dello annate, 
speciàlmcnte ne'Benefici maggiori.. Prima di Bonifacio IX si esi- 
geva ds'Romani Pontefici fannata, o sia la rendita annuale di un 
Beneficio , da pagarsi in tre anni. -Questo Pontefice volle che si 
pagasse la metà della rendita di un anno; e ciò nel riceversi le A- 
postoliche Bulle. Vari lamenti sonosi fatti per queste annate noi 
Concilio di Costanza , di Basilea , e finalmente in quello di Tren- 
to, e vi fu chi le notò di simonia. Ma si è sempre risposto, e con 
ragione , che questa tangente non esigevasi come prezzo del Be- 
neficio, ma acciocché il Sommo Pontefice, per la cura universale 
della Chiesa, avesse potuto servirsene a vantaggio della medesi- 
ma. Ma delle annate parleremo più diffusamente nel trattato dei 
benefici. 

Ai rescritti Pontificii si rileriscono anche le lettere Canoniche, 
dette comunemente /br/n«te, le quali si spedivano anche dagli al- 
tri Vescovi , e ciò per conservare maggiormente l’Ecclesiastica 
unità. Esse erano di una- ‘triplice specie , cioè comunicatone, di- 
missorie, e commendatizie. Colle prime si attestava, che il fede- 
le era dell’Ecclesiastica comuniono, e quindi poteva ammettersi - 
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alia comunione de'Sacramenli; le secondé si concederano a'chie- 
rici, acciocché legalmente a vesser potuto appartarsi dalle loro 
Diocesi, e celebrare oViinqiie'i Divini. Misteri; le ultime iìoalipcn- 
te'si concedevano a ragguardevoli Cristiani. Queste lettere dice- 
vansi formate , perchè chiudcvansi in una determinata Torma , e 
munite di taluni segni o sugelli, per impedirne la falsifìcazionc. 
Le seconde specialmente trovansi tutt'ora in'pieno vigore.- 

CAHOKI CONCILIARI. 

Dopo d'aver esaminalo come il Domano Pontefice faccia le sue 
Costituzioni e Rescritti, siccome parecchie fiate ha emanati i suoi 
Decreti ne'ConciJi, è necessario dare uh cenno anche de’Concili, 
e delle varie lor forme. Osservammo a:ome il Romano Pontefice , 
tenendo il sommo potere nella Chièsa, ìion sia il conciliò di asso- 
luta necessiti, bensì di una necessità ipotetica, e ciò si avvera al- 
lorquando o un errore siasi diffuso per tutto il mondo , ed abbia 
infettati molti Pastori della Chiesa , còme avvenne a' tempi di À- 
rio; o perchè una generale riforma è necetisaria nella Chiesa, nè 
altro mezzo più adattato può ritrovarsi , come vìen confermato 
dalla continua consuetudine della Chiesa stessa , e specialmente 
dall’ultimo.Concilio Generale in Trento. Al finqui divisato aggiun- 
gasi ancora , che considerandosi il Concilio Generale come il più 
nobile sforzo del Cristianesimo perla riunione di tanti Vescovi, e 
dottori, le sue decisioni possono più efficacemente influire sulla 
plebe cristiana. Adunque, sebbene le CostituaióniPontificie siano 
di tal natura da poter avere da loro stesse tutto il pieno vigore , 
pure fa d’uopo, che alle volte si chiami un Concilio. 

I Concili Generali sono stati sempre convocati in occasione di 

decidbre sul Domma; ma in tale opportunità i Padri hanno ancor 
deciso le quistioni che accader poteano tra Vescovi, e quasi sem- 
pre hanno emanati de'Canoni risgoardanti la disciplina, come ri- 
levasi fin dal primo General Concilio di Nicea nella Bitinia. Se 
non che, oltre i bisogni della Chiesa universale , anche le Chiese 
particolari sono state obbligate riunirsi in persona de’loro Pastori 
sotto la presidenza del primo tra essi ; ed anche ciascun Vesco- 
vo, per osservar da vipino Te cose della sua Diocesi ha dovuto 
chiamare intorno a sé i Sacerdoti della stessa, da qui è venuta' ^:;, 
distinzione de’Concili universali o Ecumenici , e particolart-o to-'i 
pici , intendendosi pe’ primi quelli ne’ quali interviene tuttavia 
Chiesa;e pei secondi quelli ne’quali si uniscono i Sacerdoti di una 
0 più Chiese. Parleremo de’ primi, e poscia de’ secondi ; ma pre- 
metteremo prima d’ ogni altra cosa ciò phe si osserva di comune 
a tutt’i Concilt. • ‘ 

II Concilio in generale vien cosi detto o a consulendo, o a eon- 
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sidendo, o io fine a concurret^a in eamdem $ententiam, e significa 
in generale una unione; sicché anche i Comizi, o gli Stati generali 
d'un Regno si possono chiamar Concili: ma per quello, in cui que- 
sto nome è ricevuto, in materia Ecclesiastica, può definirsi; a Uda 
unione di Ecclesiastici, e«pecialmente di Vescovi, convocata dal- 
la legittima autorità ad oggetto di stabilir quelle cose le quali ris- 
guardano la Religione, ed i costumi de'Cristiani: Congregatio Ec~ 
clesiatU’corum , praeserlim Épiicoporum legitima auctoriteue con- 
vocata ad siatuendum, guùe tpectaM Religiontm, moresque Chri- 
slianorum ». L' uso dei Concili è antichissimo nella Chiesa , e ri- 
monta .ai tempi degli Apostoli. Di fatti,. leggiamo ne’loro Atti scrit- 
ti da S. Luca, che nelle loro determinazioni si riunivano in Conci- 
lio ; cosi avvenne nella elezione di S. Mattia all’ Apostolato (1), 
nella elezione de’ sette Diaconi (2) , e molto più nella causa dei 
Legali (3). È quindi probabile , che i Concili siano d’ istituzione 
divina , e per quei detto registrato presso S. Matteo , ubi sunt 
duo , vel tres in nomine meo congregati , ibi tum in medio eorum, 
e perchè sembra verisimil cosa , che gli Apostoli abbiano cele- 
brati i lor Concili o per precetto di'Cristo , o per una speciale 
ispirazione .dello Spirito Santo. 

Le persone che sono-chiamate de^re nel Concilio sono i Vesco- 
vi ; dappoiché quelli soli hanno diritto d'intervenire nel Concilio, 
I quali hanno giurisdizione non sólo nel furo interno , ma benan- 
che nell' esterno; dovendosi ivi decidere e quello, che.appartiene 
alla fede ed ai costumi , e parimente stabilir pene e censure con- 
tro i pertinaci; il che non appartenendo che solamente ai Vescovi, 
ne siegue, che questi soli dejure sono chiamati al Concilio. Ivi es- 
si seggono come véri Giudici, subordinati sempre al sommo Pon- 
tefice, non già come Consiglieri del medesimo, e ciò provasi chia- 
ramente dalla Scrittura, in cui leggesi, che nel Concilio di Geru- 
salemme nel mentre che Pietro parlò il primo, gli altri Apostoli 
diedero ancorali loro definitivo giudizio ; cosi S. Gjacomd sog- 
giunse: propter quod r^o.jvdi'co. Tale consuetudine si è sempre 
serbata nella Chiesa, come rilevasi dalle sottoscrizioni de’ Vesco- 
vi. Ego N. statuens, o Ego N. defniens subscripei. Inoltre, il po- 
tere di ligare e di sciogliere, che i Vescovi hanno ricevuto da Cri- 
sto non può restar sospeso allorché sono riuniti nel Concilio. E 
finalmente riflettiamo , che se i Vesco.vi fossero semplici consi- 
glieri del Papa , allora si dovrebbero soitaotO.chiamare al Conci- 
lio gli uomini dotti, non già i Vescovi,^ che tali.,^on fossero. 

Conchiudiamo dunque che i Vescovi sono verr Giudici subordi- 
nati sempre-al Sommo Pontefice, il quale trovasi nel Concilio non 
come semplice Presidente , ma come PriMpe ancora , e quindi 
anche può irritare ed annullare la sentenza de’ più , ed attenersi 

(i) Act. Apotl. eap. /. (a) Ibid. cap. ri, 

(3) Ibid. cap. xr. 
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alla parie minore, la quale, perchè corroborata dall’autorità del 
Pontetico avrà tulio il vigore ne’ suoi giudizi, (^lueste due idee-, 
quella cioè dell’esser i Vescovi giudici nel Concilio, ed intanto po- 
tersi il Pontclice attenere alla parte minore, e la sentenza di que- 
sta prevalere in faccia a quella dei più ..sebbene a prima vista 
semhcino non potersi conciliare , pure possono andar d’ accordo, 
avuto riguardo alla natura delta Ecclesiastica Società. Il Romano 
Pontefice, avendo avuto l’incarico di conformare i suoi fratelli, o 
petendolp sempre faro mercè la prerogativa delia infallibilità, co- 
me a suo luogo vedremo, egli può ponderare nel merito i voti dei 
giudici, ciò che non avviene nelle altre Società. Imperocché nelle 
altre Società i voti de’ giudici debbono numerarsi per non molti- 
plicare le liti, perchè non hayvi un potere infallibile nel dritto , jb 
quindi la decisione sarà quella della parte maggiore;. laddove nel- 
la Società Ecclesiastica, avendo avuto il Vescovo la sua giurisdi- 
zione sempre dipendente da quella del Pontefice , se il .suo voto 
non, avrà’avuto per oggetto la verità, e sarà'stato erroneo, può dal 
Pontefice corrcgg'ersi , avendo avuto costui l’ incarico di confer- 
mare i suoi fratelli. Cosi laddove neH'ordine civile il giudice che 
si è attenuto al numero inferiore non cessa di esser giudice, seb,- 
bene la decisione sia stata quella del numero maggiore, perchè la 
leggo in questa collisione di pareri, non potendo emanare due sen- 
tenze contradittorie, presume nel fatto che sia vera la sentenza dei 
più , 0 cosi dovendosi i voti numerare , la sentenza sarà sempre 
secondo il numero maggiore^ il contrario avviene ncM’ordine Ec- 
clesiastico, in cui il Vescovo, senza cessar d’esser giudice nel Con- 
cilio, può vedere l’opposto dei suo volo prevalere non ostante che 
fosse coerente al numero dei più , perchè i voti non si debbono 
numerare, ma ponderar si possono dall’aùtorità di colui, a cui fu 
detto confirma fratret tuoi. Nè vale il dire che il Concilio sì ren- 
de con ciò perfettamente. inutile , perchè sarà sempre ipotetica- 
mente necessario per le ragioni testé divisate, e molto meno, se- 
condo le addotte dottrine tutto proprie della Società Ecclesiasti- 
ca si può opporre, che un voto soggetto a ponderazione non è più 
voto , ma consiglio. Imperocché ciò vale nell' ordine civile , ma 
nella Società Ecclesiastica, in cui abbiamo il potere infallibile, ed 
in CU) il voto del Vescovo deve sempre aver per oggetto la verità, 
trattandosi di cose necessarie alla salute, in cui niuna presunzio: 
no legale può aver luogo, può il voto esser vero voto, ma intanto 
per esser decisivo, ed aver forza in tutta la Società Ecclesiastica 
dee andar d’accordo col voto infallibile di colui, che a tutta que- 
sta società presiede col primato d’onore e di giurjsdizione. 

Anche i Cardinali intervengono nel Concilio con voto decisivo, 
e dò pel riguardo della eminente loro dignità. Con egual voto an- 
che gli Abati , ed i Superiori Generali degli Ordini Religiosi, per 
la ragione che tutti questi debbono rappresentare i loro sudditi 
già esenti dalla giurisdizione Vescovile , e ne attestano la tradi- 
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zione. Si cbiainano ancora i Teologi, e CanooisU , o semplici sa* 
cordoli , e anche Diaconi con voto consultivo, per esaminare ciò, 
che risguarda I9 fede éd i costumi , per riferirlo a’ Padri , e per 
discutere contro gli Eretici. Gl' (roperatori ed i Principi 0 perso- 
nalmente, o pei loro legati hanno assistito ai Conci!), non per da- 
re anch'essi il voto , ma per far eseguire i Decreti dal Concilio 
emanati , avendo ricevuto da Dio il potere al bene deHa Chiesa : 
uff come dice S. Leone ad uno di essi , ausus nefariot comprimen- 
do , ea , quae aun( bene etatula, dejindat, et veram paeem iit guae 
sufit tutòata , r«at(<Maa. Finalmente anche il Popolo interviene 
ne’ConciI) , non-perchè avesse alcun voto, ma per ascoltar le de- 
cisioni che si emanano in essi. 

Il luogo, convenevole per radunarci il Concilio è la Cliiesa , co- 
me il piu opportuno a ricevere quell’ assistenza che richiedesi io 
decisioni di tanto momento. Qualche volta però si è radunalo in 
altro sito , come il Quinisesto, il quale convocoasi nella parte su- 
periore del Palazzo imperiale in Costantinopoli, detto Trullo ; on- 
d' è che questo Concilio fu detto Quinisesto , cioè aggiunzione al 
quinto e sesto generale, e Trullano dal luogo, in cui radunarou- 
si i Padri. 

L’ordine delle Sedi si desume dall’ antichità della Chiesa , che 
occupa ciascun Vescovo , ed indi dall’ antichità dell’ ordinazione. 
1 Legati però del Romano Pontefice , anche semplici Sacerdoti o 
Diaconi, rappresentandola prima sede , occupano sempre il pri- 
mo posto. Secondo l’ordine delle Sedi si regola ancora la promi- 
nenza nelle soscrizioni a’Dccreli Conciliari. 

Il voto debb’esser libero, altrimehte è nullo ; quindi esente da 
frode, come avvenne nel Concilio di Rimini,e da violenza come 
nel cosi detto latrocinio Efesino ; onde meritamente gli atti di 
questi due Concili furono annullati dai Sommo Pontefice. 

A’Conciliin generale si possono riferire i Concili perpetui e mi- 
sti. 11 Patriarca di Costantinopoli avea il suo Concilio perpetuo , 
il quale componevasi di più Vescovi , che trovavansi nella città. 
Egli in questo oonciiio decideva tutte le quistioni , che si promo- 
vevano da’Vescovi fra loro , 0 che gli erano dirette dall'Impera- 
tore. Qui riduconsi anche le varie Congregazioni de’Cardinali , 
delle quali parleremo io altro luogo. I Concili misti poi sono stati 
' moltissimi in Francia e nella Spagna. In questi radunavansi il So.- 
vrano, i Vescovi , gli Abati, e i Bai^i del Regno: ivi , siccomo 
dal Sovrano coi Baroni si risolvevano gfiofTari piu importanti del- 
lo Stalo, cosi co’Vescovi quelli , che appartenevano all’ Ecclesia- 
stica Disciplina. Queste disposizioni si distinguevano per Capita- 
li ; e pmeio furon chiamate Capitolari. Questo sistema durò an- 
cora fin a’tempi de’Loogobardi , e dopo questi si ritenne p.ei lun- 
ga pezza in Italia ( 1 ). 

(1) Vedi Baluzio ad Capilul. Frane, nitm. 7. 8. f. <. E Mu- 
. ratori Dissertazioni snllc aolicliiia Italiane, T, 1. p. /. 
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■ DK' CONCILI ECUMENICI. 

Divisato in breve quanto risguarda le opzioni generali apparte- 
nenti ad ogni sorta di Concili , è ormai tempo di ragionare sugli 
Ecumenici, e quindi sui particolari. Comincerèmo dai primi, per- 
chè rjuesti rappresentano tutta la Chiesa. Acciocché uo. Concilio 
si possa chiamare Ecumenico , o universale , sono necessarie tre 
condizioni cioè la legittima convocazione , la legittima celebra- 
zione , e finalmente il legittimo esito. Parliamone partitamente. 

Primamente' per dirsi Concilio generale legittimo è necessario 
che sia convocato dal Romano Pontefice: e ciò è chiaro; imperoc- 
ché, rappresentando il Concilio generale tutta la Chiesa, o doven- 
do decider cose le quali alla Chiesa stessa si appartengono , da 
quello convocar si debba il- quale presiede al reggimento della 
stessa. Or essendo ìl Pontefice Capo di tutta la Chiesa -Cristiana , 
spetta a lui di convocare il Concilio. Tanto si osserva dalla prati- 
ca costante de'primi Concili tenuti nella Chiesa, come rilevasi dal- 
l’Azione prima del Concilio Calcedonese, in cui i Legati del Som- 
mo Pontefice accusarono Dioscoro : quod SynodumMusut sii face- 
rt line awtoHlaU Sedis yipostolicae ; quod numquam licuil, num~ 
quarufactum est. Ond’è che con ragione disse S. Tommaso: San- 
eti Patres in Conciliis congregati nihil seatuere possunt , nisi au- 
ctorilate Romani Bintifieis interveniente , eine qua eliam nec Con- 
cilium convocali potest (1). Ciò per altro non vieta, che straordi- 
nariamente i Cardinali ed i Vescovi possano radunarsi in Conci- 
lio , come appunto nel caso di uno - Scisma ; allora dubitandosi 
sul legitìmo capo della Chiesa possano i Pastori riunirsi ed atten- 
dere a pacificar la Chiesa, specialmente con eleggere il successore 
di Pietro. Che se in tale occasione i Padri si mettessero anticipata- 
mente a decider cose spettanti alla fede ed alla disciplina , le lo- 
ro decisioni non avranno mai effetto nella Chiesa , se prilba non 
saranno confermate dal futuro Pontefice. Tutto ciò rilevasi da tut- 
ta quanta la storia del Concilio di Costanza , in cui tutto quello fu 
legalmente nella Chiesa riconosciuto che venne’di poi sanzionato 
dall’eletto Pontefice* Martino V. Di-più , allorché diciamo , che il 
Pontefice Sommo ha diritto di convocare il Concilio, ciò inteodesi 
di convocazione immediata o mediata. Infatti , se consultiamo la 
storia de’primi Concili Ecumenici tenutilo Oriente, osserveremo 
che gl’imperatori convocavanli , il che essendo vero, è vero altre- 
sì, che ciò non succedeva senza l’autoritò, ed il consentimento al- 
men tacito del Romano Pontefice. Di tutto ciò danno prova gli an- 
tichi Canoni della Chiesa, come leggesi presso Socrate (2), in cui 

fi) Opuse. IO. Cap, IF, 

(2) Lib. ». Cap. ij. 
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Giulio I cosi sì esprimo : Canon Ecclesiastieu! velai , ne decreta 
abtque tentenna Romani Ponti^is Eccletiis tanciaitlur , u come 
traduco Cassiodoro nella Storia tripartita : non debere abtqw sen- 
tenlia Romani Pontificis Concilia ctlebrari. Valga per tutti d’osen»- 
pio il Concilio generale primo tenuto in Nicea .-nel quale si veri- 
ficò la convocazione soltanto mediata in persona del Romano Pon- 
tefice. Ivi Costantino convocò il Concilio, npin senza però l'auto- 
rità di Silvestro Romana Pontefice, come abbiamo dal sesto Con- 
cilio generale , azione decimottava : ilnius divitor, et Partitor Tri- 
nitatii intufyebat ; et continuo Costantinus temper Augciitut , et 
Silvetter laudabUii tnagnam atque tnii^neq» m Nieaea Synodum 
eongregabant: e più chiaramente presso Ruffino ( 1 ) leggiamo: Turn 
ilio Conitantinut ex, Sacerdotuvt Sententia apìud liròem Nicaeam 
Epitcopale Concilium convocat. Anzi* fa d’ uopo avvertire , che 
gli stessi Romani Pontefici pregavano molte volte gl’ Imperatori, 
che convocassero i Concili ; e ciò non per mancanza di autorità, 
ma 0 perché alcun Imperatore favoriva gli Eretici , e quindi si 
pregava , che non si opponesse alla celebrazione del Concilio , o 
per domandare una Città adatta pel Concilio, e le vetturc'pubbli- 
che per condurvi i Vescovi. Ecco il vero motivo, per cui vediamo 
specialmente nella Chiesa primitiva, che gl’imperatori hanno eon- 
vocati i Concili , il che deve intendersi nel fatto , ma non nel di- 
. ritto } ond’è che alcuni Teologi e Canonisti hanno meritamente di- 
stinto altra essere la convocazione, altra la intimazione o indizio- 
ne : la prima risguarda il fatto ed ha potuto convenire agl'impe- 
ratori ; la seconda il dritto , ed è propria soltanto del S tremo 
Pontefice. Conchiudiamo dunque che siccome nel governo Monar- 
chico appartiene soltanto al ^vrano convocare gli Stati suoi ge- 
nerali , cosi essendo il governo della Chiesa* ancor Monarchico , 
nel solo Pontefice esiste il diritto di convocare il Concilio. * 

La seconda condizione per dirsi un Concilio generale è là cele- 
brazione. Per celebrazione s'i'ntende, che debbono essere chiamati 
tutt’i Vescovi Cattolici , che debbono intervenire in numero tale 
o personalmente, o per un legato che possa dirsi moralmente uni- 
versale j e finalmente debb’ essere preseduto dal Pontefice o per 
sè, o per mezzo de’legati. Prima d’ogni altro tutt’i Vescovi deb- 
bono essere chiamati, perchè il Concilio rapprósenta tutta la Chie- 
sa , e per la nota regola del Diritto ; guod tangit omnes, ab omni- 
bue debet approbari. In quanto poi al numero non si richiede, che 
tutti assolutamente debbano ^àterveniro , giacché in questo caso 
sarebbe impossibile un Concil^genorale ; perchè molti o per in- 
fermità , 0 per vecchiezza, o per altri motivi noìi possono inter- 
venirvi. Basta solo che la convocazione sia a lutti intimata, e che 
alcuni Vescovi intervengono dalla maggior parte delle Provincie 
doirOrbe Cattolico ; cosi in un Concilio che si celebra in Oriente, 

(t) Lii. 1, hiit. eap. I. 
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basta che intervenga la maggior parte de’ Vescovi Orientali , ed 
alcuni degli Occidentali, che rappresentano gli altri, e reciproca- 
mente. Tanto rilevasi dalla costante pratica tenuta dalla Chiesa. 
È indispensabile perù in tutti i casi la presenza del Sommo Pon- 
tofìco, o per sè, o pe'suoì Legati, i quali presedendo in nume del 
principale godono della prerogativa del suffragio,- e sono infaltrbili 
al pari del primo , quando non eccedono il mandato ricevuto ; il* 
che poi altrimentc succede quando no avessero* trasgrediti i limi- 
ti. Cosi sappiamo che il Vescovo Osio e Vito o .Vincenzo Sacer- 
doti rappresentarono la persona di Silvestro Sommo Pontefice nel 
Concilio dì Nìcea. Essi vi presedettero in nomedi questo , ed a 
preferenza del Patriarca di Alessandria vi diedero il voto , e non 
avendo ecceduto i limiti del mandato ricevuto dal Sommo Punto- 
licc, quello cioè di definire la consustanzialità del Figliuol divino 
«ol Padre furono infallibili al pari del mandante. Soltanto nel 
Concilio di Trento , essendo stati moltissimi i punti doromatici , 
Che furono nel medesimo discussi, odippiù essendosi in allora re- 
staurata la disciplina tutta , i Legati non avendo potuto ricevere 
un mandato speciale^ prima di pubblicare i Canoni consultavano 
il Pontefice residente in Roma , affinchè con la sua autorità quei 
Canoni avessero acquistato tutto il pieno vigore; quale fatto cosi 
ragionevole e tanto fondato sul domma Cattolico e sulle parole di 
colui , che nella persona di Pietro disse a ciascun Pontefice suo 
successore : confirma fratre$ tuas , stoltamente si irrido da Paulo 
Sarpi, Cattolico di nome, ma occulto Calvinista, contro cui tanto 
elegantemente scrisse il dottissimo Cardinale Pallavicini quella 
Storia del Concilio di Trento, che noi non sapremmo lodare abba- 
stanza, e commendare a tutti coloro , i quali desiderano far pro- 
gressi negli Ecclesiastici studi , e nell’arte del ben dire. 

Finalmente il terzo carattere per dirsi un Concilio generale è 
I’ approvazione del Romano Pontefice , ciò che dicesi Icgittiuio 
esito. Questo provasi dalla continuata c non mai interrotta con- 
suetudine ammessa nella Chiesa, che nessun Concilio, cioè , si è 
tenuto come Ecumenico e legittimo , se prima non è stato appro- 
vato dal Capo visìbile di essa, e quoti uuiversq tenet Ecclesia, ncc 
in Conciliis instituluin, sed semper retenlum est, nonnisi auclorita- 
te Apostolica traditum rtclissime ereditar. Cosi Leone X si espres- 
se nel Concilio Latèranese V sessione XI Consueveruni antiqao- 
rum Conciliorum Patres prò eorum , quae in, suis Conciliis tjesta 
fuerunt , corroboralione , a Romano Pontipee subscriptionein et ad- 
probationem humiliter potere et obtinere, prout in Nicaena,et Ephe- 
sina , et Calcedonensi , et VI Costantinopolitana , et P'il eadem 
Nicaena manifeste coUigitur : quod etiam Constantienscs Patres fe- 
cisse eonsiat. Lo stesso rilevasi dalla medesima forma del governo 
della Chiesa, in cui il Pontefice Sommo essendo il Monarca, sen-, 
za il suo avviso niun decreto può aver vigore nella Società , cui 
Egli e presiede e comanda. 
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‘Stabilite le condizioni necessarie per dirsi un Concilio generalo, 
èTacile inferirne 4 elio. siccome il Concilio rappresenta tutta la 
Chiesa, oon potendo questa fallire nelle sue decisioni appartenenti 
alla fede ed a costumi , cosi neppure i Pastori fallir pAssono nel 
Concilio radunati ; essendo sempre lo stesso lo Spirito del Signo< 
re, 'che assiste 'in consimili adunanze. Quindi meritameqle gli 
'Apostoli radunati nel concilio di Gerusalemme appellarono le lor . 
decisioni , suggeriinenU dello Spirito Santo : Ftsum «si, Essi dis- 
sero , Spiritui Sasutìi et nobis «le. Or. potendo il Concilio deChire 
circa il domma t i costumi , e la disciplina, i primi sono invaria- 
bili , .essendo la fede al dir di Tertulliano , una immobile , ed ir- 
reformabile; laddove i decreti di disciplina variar possono secon- 
do le condizioni de’ tempi , non pecche in questi la Chiesa solTrir 
possa modificaziopi, ma perchè non è sempre lo stesso ed eguaf- • 
mente disposto il soggetto , su cui applicar si debbono le leggL- 
In tal guisa e sotto queste vedute la Chiesa ha mitigato un poco 
■ il rigore dei Canoni penitenziali ec. 

In quanto poi ai fatti, i quali potrebbero ancora formar sogget- 
to delle decisioni Conciliari^hecchè abbiano opinato in contraria 
i Giansenisti , noi 'crediamo poter adottare la distinzione di fatti 
dororoatici , fatti universali , e fatti particolari , ed assegnare a 
ciasciun di essi particolari teorie. Il fatto dommatico lo distinguia- 
mo dalla verità dommatica ; imperocché la verità dommatica , o 
domma , è una verità rivelata nella scrittura, o per la tradizione, 
che ci si comunica per l’autorità della Chiesa, come l'unità di Dio, 
la Trinità delle persone ec. Il fatto dommatico poi è una verità di 
fatto , ove non si può negare questo senza negare il domma , cui 
intimamente è collegato e connesso , còme sarebbe il fatto di un 
libro condannato dalla Chiesa, che sia cioè realmente condanna- 
bile . come la Talìa di Ario , l’Au^ustinus di Giansonio ec. Il fat- 
to universale poi è quello , il quale , sebbene non abbia alcuna 
immediata relazione col domma , è però tenuto universalmente 
nella Chiesa , come la solenne canonizzazione de'Santi ,- l’appro- 
vazione degli Ordini Religiosi ec. Finalmente il fatto- particolare 
è quello , che non iia alcuna relazione.col domma , e che risguar- 
da le controversie di giurisdizione, o altro che può succedere tra 
particolari , o tra Chiese ancor particolari. 

Premesse queste dottrine diciamo i che il Concilio rappresen- 
tando tutta fa Chiesa ^ infallibile ne’ fatti Dommatici. In primo 
luogo per le autorità della Scrittura , ove generalmente leggasi , 
che lo Spirito del Signore non sarà giammai per mancare alla 
Chiesa nelle sue decisioni, come da S. Matteo : Ecce ego vobiscam 
sutn omnibue diebue tteque ad consummeUionem larcult.Che se i Pa- 
stori riuniti nel Concilio rappresentano tutte le Chiese , non po- 
tendo fallir nel domma , neppure nel fatto dommatico che gli è 
inseparabilmente connesso. Inoltre un libro condannato dalla Chio- 
sa, sempre per tale si è tenuto da’Fedeli; il che non sarebbe av- 
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venuto , se si fosse per poeo dubitalo , elio la Chiesa avesse potu- 
to in ciò esser fallibile. Si aggiunga , pe la Chiesa è l’interpetre 
della Scrittura e del senso di essa ; molto più può giudicare infal- 
libilmente sul senso degli altri libri in ciò, che risguardauo la Re- 
ligione e la fede. Di più, dovendo la Chiesa osservare negli scritti 
de’ Padri la vera tradizione , e distinguerla dagli errori di altri 
Scrittori , debb’ essere dotata d’iofallibilità neljdetcrmiqare il ve- 
ro senso , in cui ha scritto ciascun di essi. In fine , se la Chiesa 
non potesse infallibHmente deQnire de’ libri , che risguardano la 
Religione , non avrebbe alcun diritto sulle pt^osizioni , le quali 
si contengono negli stessi libri, è quindi niente di preciso assicu- 
rar potrebbe-in fatto di Religione ; il che essendo un manifesto 
assurdo , dobbiam coochiudere , che la Chiesa.radunata ne’ suoi 
Pastori sia infallibile nel fermare il senso di un libro in ciò che si 
lega necessariamente col domma , che vai quanto dire , che aia 
infallibile nei fatti dommatici. 

In quanto poi a’fatti universali l’opinione più comune de’ Teo- 
logi essendo quella di non poter errare la Chiesa . dobbiamo per 
ciò conchiudere , che non erra in fatto. E che sia cosi , non con- 
viene al Signore permettere , che tutta la Chiosa cada in errore: 
questa opinione è anche più conferme alla retta ragione ; dappoi- 
ché se per poco ai conceda , che la Chiesa errar possa in questi 
fatti , ciascun fedele si farebbe lecito opporsi a ciò, che general- 
mente si tiene nella Chiesa, sotto il pretesto , che assolutamente 
la Chiesa può errare. Cosi. quando si sarà dichiarato un tale per 
Santo canonizzalo , quando ai sarà approvato un ordine Religio- 
so , avendo questa una certa relazione con la Religione , da lutti 
dee tenersi per tale ; e l'opinar l’opposto , sebbene non sarebbe 
eresia , sarebbe però una opinione erronea, od il professarla non 
andrebbe esente da. temerità 

Restano i fatti semplici , pei quali diciamo , che essendo que- 
sti poggiati sulle leggi dolPumana prudenza, e sopra umanecoo-> 
getture , il Concilio può errare ; come per esempio l’ assolvere , 
o punire un Vescovo accusato come reo di qualche delitto ; per- 
mettere un culto privato i qualche Santo ec.In questi fatti il Con- 
cilio non è infallibile. Si avverta però , che in questi casi ancora 
debbesi la sua autorità rispettare , dovendosi presumere, che ab- 
bia enunciata la sua decisione a ragion veduta : sicché sarebbe 
almeno imprudente e temerario chi volesse opporglisi , fuori il 
caso però , nel quale si abbiano prove convincentissime a creder 
r opposto. ’ 

Per fine di questa lozione possiamo dunque oonohiudere , che 
il Concilio legìttimamente convocato, celebrato, e confermato sia 
infallibile nelle verità di fede o di costumi , e più ne’ fatti doni-' 
malici i quali debbonsi ammettere per fede divina ; il che non si 
avvera poi ne’ fatti universali o particolari , i quali per altro an- 
che debbonsi ammettere , i primi per fede ecclesiastica , ed i se- 
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eondi per fede umana. In conseguenza opporsi a’ fatti dommali- 
ci sarebt>e un' eresia, a’ fatti universalmente tenuti nella Chiesa 
una temerità, cd agli ultimi' una imprudenza. Fin qui de’ Concili 
generali. 

Dk’ conciti TOPICI , O PABTICOLAat. 

» 

Per terminare i^rattato de’Concilì., rimane diesi osservino i • 
Concili Tòpici , o altrimente detti particolari , i quali possono dar 
norma di disciplina in que’luogbi , ne' quali sono promulgati; ed 
anche di fede , quando i medesimi vengono approvati dal potere 
della Chiesa universale. Ecco l’origine della divisione del IMritto 
Canonico in universale, e particolare. Or i Concili particolari altri 
diconsi Diocesani o Nazionali, altri Provinciali, od altri finalmen- 
te Episcopali. 1 primi costano de’ Vescovi di tutta una Diocesi o 
nazione; ed è perciò che appellansi Nazionali o Diocesani. Vera* 
mente la parola Diocesi qui si prende nel senso , in cui usavasi 
a’ tempi , ne’ quali visse Costantino il grande. Questo Imperatore 
divise tutto il Romano Impero in tredici Diocesi , ed in 120 Pro- 
vincie, sicché la Diocesi componevasi di più Provincie ; io simil 
guisa nell’ ordine Ecclesiastico si disse Diocesi quel tenimento che 
abbracciava più Provincie, ed il capo di essa si disse Patriarca, ed 
il Concilio da questo preseduto , IRo'cesano. Diviso poi, e smem- 
lirato in tanti regni. il Romano Impero , si abolì la divisione Co- 
stantiniana ; a la Chiesa , la quale sebbene non sia cosa dell’ Im- 
pero , pure alle volte si è servita de’ nomi dal medesimo usati , 
aneli’ Essa- non più Diocesano, ma solamente Nazionale disse 
quel Concilio , il quale costava de’ Vescovi d’ una medesima na- 
zione. Io questi Concili. intervengono tutti i Vescovi e i Metropo- 
litani di una Nazione, e si trattano tutti gli affari diseijdinari, che 
appartengono ad un Regno. Secondo il Diritto novissimo le cause 
maggiori essendo devolute alla Santa Sede , cessato il line prin- 
cipale della celebrazione di questi Concili , sono essi nella Chiesa 
rarissimi addivenuti. Certa cosa però è, che estendendosi, come a 
ano luogo dimostreremo , il Patriarcato del Romano Pontefice in 
tutto l’Occidente, nessun Concilio Nazionale si può convocare 
senza l’intervento di esso, e tutti i Decreti saranno benanche nul- 
li , se prima non saranno dal medesimo approvati. 

Seguono i Gbncili provinciali, ne’quali iiilervengoiio tult’ i Ve- 
scovi della Provincia, sotto la presidenza del Metropolitano, o in 
mancanza di questo, del Vescovo più antico di ordinazione. Sch- 
iene i soli Vescovi seggano col diritto del, suffragio, intervengono 
anche i Canonici della Cattedrale , i Superiori Regolari, ed anche 
altri, secondo la diversa consuetudine de’luoglii. Debbe anche in- 
tervenire il Vescovo esente dal Metropolilano , essendo obbligato 
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dalla legge del Tridentino (1} di elcg^rsi una volta un Metropoli* 
tano vicino, per intervenire al di lui Concilio. 

La necessità di convocarsi questi ConcH! fu sentita dai primi 
Padri della Chiesa, i quali ne’ loro Canoni ne inculcarono la cele- 
brazione; cosi ne'primi tempi ài celebravano due volte l’anno. In 
questi Concili si trattavano tutti gli aHari delle Provincie, le cause 
de’ Vescovi , le istituzioni , o soppressioni di Sedi , le Consecra- 
zioni o rinunzie de’*Vescovi , le canonizzazioni db’ Santi in una 
parola , le causo più importanti della Provincia. Di poi essendo 
piaciuto a’Sommi Pontefici per giusti motivi richiamare a se, co- 
me a suo luogo diremo , tutte queste cause , -dette maggiori , non 
mancarono i Canoni- Ecclesiastici di inculcare la celebrazione di 
questi Concili, per restaurare almeno la disciplina Ecclesiastica ; 
cosi i Canoni Lateranesi comandarono, che si tenessero Aia volta, 
l'anno; ed i Padri T ridentini si Contentarono ordinare che almeno 
una volta in ogni tre anni (2) tali Concili si celebrassero. Per 
diritto novissimo abbiamo , che i Canoni del Concilio Provinciale, 
non si possono promulgare senza l’approvazione della Santa Se- 
de (3) ; e per le Chiese d’ Italia prescrisse Sisto V (4) , che tale 
assentimento si richiedeva anche per convocare il Concilio. Final- 
mente , per diritto municipale richiedesi per la promulgazione, 
de'decreli di siffatti Concili anche il regio assenso (5).' 

Finalmente il Concilio Episcopale è i’ unione de' diversi Sacer- 
doti di una Diocesi sotto la presidenza 'del Vescovo , diretta a di- 
sporre tutto ciò , che risguarda il bene della stessa. Questo dicosi 
ora anche e più comunemente Diocesano , prendendosi tale voca- 
bolo in un senso ristretto. Il Vescovo-ha il diritto di convocare il 
Concilio, di cui è parola; ed essendo questo una parte di giurisdi- 
zione, ancJie prima della sua consegrazione può convocarlo, pur- 
ché però sia confermato; e siccome dall’ Arcivescovo la giurisdi- 
zione si acquista col ricevere il Pallio, cosi prima di questo non 
può convocare il Concilio. Il Vicario Capitolare dopo un. anno di 
.Sedo vacante può usare di questo diritto ; ciò che non succede 
per rapporto al Vicario Generale senza un mandato speciale del 
Vescovo. I Prelati poi inferiori , i quali hanno una giurisdizione 
Episcopale r senza un espresso e speciale privilegio della Santa 
Sede Apostolica non possono godere di questo diritto. 

Gli antichi Canoni volevano, che due volte 1’ anno si convocas- 
se il Concilio Episcopale (G}, ma per diritto novissimo fu ristretto 
ad una sola volta (7j- In tal guisa il Vescovo celebrerà il suo. Si- 

(i) Set*. XXIF. de Reform, cap. s. ' 

(а) Sett. XXIF. de Reform. cap. a. 

(3) Bulla Sttli V. incìp. de Inimen*. lati. Saer. Congr. Concilii, 

( 4 ) Contili. 11J. Tom. IF. Rullar. 

(5) Card. De Luca Dixe. III. ad Cono. Trtd. 

(б) Can. r/. Diti. XFIII. 

\l) Cane. Trid. Seti. XXI F. de Re/, cap, 6. 


46 

nodo secondo le regole del Diritto Canonico (Ij, ed il Concordato 
del 1818 volle che nel ciò f 2 |re non si avesso avuto bisogno di al- 
tra autoriczazione , allorché dichiarò nell’ art. XX che i Vescovi 
non sono impediti di tenere'dei Sinodi Diocesani. II Vescovo chia- 
merà al Concilio il Capitolo della Chiesa Cattedrale . i Canonici 
delle Collegiate , i Parrochi , i Vicari Foranei , i Superiori degli 
Ordini Regolari, ove trovasi annessa la cura delle anime, ed in 
generale tutti i Reneficiali della sua Diocesi. Egli solo sederà da 
Giudice, e tutti gli altri sederanno da Consiglieri, e rapporteraó- 
no ai Vescovo i bisogni più urgenti della Diocesi. Dopo l’ invoca- 
zione dello Spirito Santo, ed eseguite le altre Cerimonie secondo 
l’ordine del Ponteficaie Romano, farà tutti quei Decreti che crede- 
rà opportuni a regolare i buoni costumi, e restaurare la Discipli- 
na. Pridia di pubblicare tali Decreti è tenuto comunicarli e farli 
sentire solamente ai Canonici della Cattedrale (2);-gli altri saran- 
no soltanto presenti alla pubblicazione (a). 

Tra le cose più importanti , che debbonsi stabilire nel Concilio 
Diocesano, si e l' elezione degli Esaminatori , e de’ Giudici Sino- 
dali. I primi dcbbonsi'eleggere almeno al numero di sei tra Chie- 
rici tutti della Diocesi , i quali si distinguono fra gli altri per la 
scienza e per la santità della vita , acciocché il Vescovo unito a 
tre di essi possa portar giudizio su coloro ! quali concorrono alle 
Chiese Parrocchiali vacanti (3). 1 secondi debbono essere scelti tra 
coloro i quali sono ornafi di qualche dignità o personato (4), I 
nomi de'quali si debbono spedire alla Santa Sede, acciocché que- 
sti nei bisogni della Chiesa possano giudicare in quelle cause, le- 
quali saranno loro commesse dalla stessa Sede Apostolica. Al pre- 
sente però divenuti ben rari questi Concili, gli Ordinari locali , 
domandatane prima licenza alla SacraCongregazione del Concilio, 
col consenso del Capitolo eleggono cosi gli uni, come gli ajtri fuori 
del Concilio. 

sisaa- 

COMSDETCDINB. 

Le leggi Ecclesiastiche, non altrimenti che le Divine, altre so- 
no scritte, altre non già. Della prima specie sono tutte quelle, che 
abbiamo finora divisate, e che tutte si comprendono nelle Costi- 
tuzioni Pontificie, e nelle Sanzioni Conciliari; le seconde poi sono 

(i) Trid. Seti. XXIF. eap, a. de Ref, cap. a. . 

(a) Benedetto XtV c/e Syn. Dioc. 

(e) Negli atti del Concordato trovasi registrato nn Reai Rescritto sotto 
la data del la Aprile l8s8 nel quale si dice, che i Vescosì prima di 
pubblicare i loro Sinodi Diocesani si nuiniscano del Reato exeaualur . 

(i) Tvid. seti. XXir. Ref. cap. i8, 

(4) Cap. 11, de Reerript, th FI, 
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quelle, cho.trovansi etabilite in forza della cosi detta consuetudi- 
ne, Quindi fa divisione del Diritto Canonico scritto, e non iscritto. 

' La consuetudine vien delinita esser quel diritto il quaje trovasi 
introdotto dai costumi del popolo' coll’assenso del Legislatore , 
Jat , tuf ■potili» diutaruii populi moribut, aliquo constnt» Legisla- 
tori» introduetum. Essa dividesi in consueludinem juxla Ugem , 
pratUr légem , et contro legtm. Quella eh' è secondo la legge non 
può giammai aver forza di legge , esistendo in tal caso la leggo 
che obbliga, e non la consuetudine; che anzi , se per poco $i vo- 
glia dire il cqntrario, allora la legge per esser tale dipenderebbe 
dalla consuetudine, cioè. dai costumi , e dall’accettazione del po- 
polo ; ciò che è assurdo. Dunque la consuetudine debbo solamen- 
te considerarsi .0 praeter,, o cantra legem : la prima è oltre quello, 
che vien dettato dalla legge , la seconda può abrogare la logge 
medesima. . * 

Perchè poi s'introduca una consuetudine o pt'aeter, o contro le- ■ 
gem , varie condizioni sono da attendersi. ,E necessario. in primo 
luogo, che il popolo intenda obbligarsi ; giacché in contrario sarà 
un uso inveterato, e non mai una vera.consuetudine da aver for- 
za di legge ; cosi noi abbiamo nel popolo Cristiano il sistema 
d’ascoltare tre Messe nel di del Santo Natale , ma perchè il po- 
polo non ha giammai inteso obbligarsi a questo rito , non sarà 
mai ung consuetudine che obblighi in coscienza. 

Richiedesi in secondo luogo il consenso espresso, o almeno ta- 
cito del Legislatore , il quale potendo vietare ciò che introducesi 
dalla consuetudine, tace, amzi col fatto suo sembra autorizzarla- 
La ragione è manifesta , perchè non avendo il popolo il diritto di 
far leggi , volendosi obbligare a novelle leggi è necessario che il 
Legislatore consenta, 0 almeno non si opponga. , 

Anche il tempo richiedesi alTinchè la consuetudine acquisti il 
suo vigore. Si è disputato assai per determinare questo tempo. Il 
Diritto Canonico avendo serbato un silenzio su tale questione, ed 
avendo sempre fatto uso nelle sue prescrizioni di vocaboli gene- 
rali, cioè di uso inveteratOf e di lunga consuetudine, alcuni hanno 
opinato che '|o ciò regolar si debba secóndo il dettame del Diritto 
Civile , il quale racchiude nello spazio di dieci anni il diritto di 
stabilirsi una consuetudine. Alcuni altri bau tenuto che la con- 
suetudine regolar si dovesse a norma delle prescrizioni ,‘e se que- 
ste sono di anni quaranta per prescriversi contro i beni delia Chie- 
sa , anche il medesimo tempo si richiegga per la consuetudine , 
essendo questo il tempo più lungo riconosciuto dalle' leggi cano- 
niche. Altri finalmente, seguendo l’opinione degli antichi Giure- 
consulti , distinguono , e forse con più ragiona, altra essere la 
consuetudine praeter, altra quella contro Ugem\ che 'là prima ab- 
bisogni dello spazio di anni dieci , e la seconda dovendo abrogare 
una legge di già preesistente , ne ricerchi quaranta- Questa opi- 
nione parmi più conforme all' equità naturale. 
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Finalmente rultiroa condizione a gtakìKni la consu^adino deb- 
b’ esser la ragionevolezza della stessa. Imperocché, se la consue* 
tudine può aver mai forza di legge , ciò si avvera , quando è se- 
condo la retta ragione-, ed ordinata sempre al bene comune, 6ne 
necessario di ogni legge. In contrariò la consuetudine non abro- 
gherà mai la legge, ma invece questa la consuetudine: Cvm adhuc 
manet ratio , dice S. Tommaso , propter qitam primtk iex utili» 
erat, non eonsuHudo legem, ttd lex consuetudinem vineit (1). Quin- 
di non può valere quella consuetudine , che si stabilisce ] .° con- 
tro il diritto naturale e divino , come la Consuetudine di ricevere 
prezzo nella collazione de’ BeneBci , quella di provocare al duel- 
lo . di permettere gli spettacoli nella Chiesa ec. 

In secondo luogo è nulla la consuetudipe , che si oppone alla 
onestà de' costumi , come da infiniti esempi , che si potrebbero 
addurre* 

Più , quella che è contraria alla immanità , ed alla libertà Ec- 
clesiastica. , . 

Ed infine vengono riprovate tutte quelle consuetudini che ri- 
lasciano T'antico vigore dell’ Ecolesiastica disciplina , impedisco- 
no la correzion de’ costumi, turbano la Ecclesiastica Gerarchia , 
ed invertano l'ordine giudiziario.' 

Per tutti questi casi non potrà giammai introdursi ima consue- 
tudine, potendosi dir di essa, vetu» consuetudo ( mata ) velus errar. 

La consuetudine dotata diajueste quattro condizioni debbe aver 
forza di legge. Imperocché alcune disposizioni potendo sfuggire 
dalla mento del Legislatore , era needàsario che si riconoscesse- 
ro alcuni costumi de’popoli, a cui dalla stessa natura furonchia- 
mati., e si desse loro forza obbligatoria di legge. Questo è sta- 
to riconosciuto unanimamente dal potere Ecclesiastico e Civile , 
avendo voluto l’ uno , e 1’ altro ammettere la forza di legge nella 
consuetudine. Tutto ciò chiaramente rilevasi dall’intero titolo 
delle decretali ; De comuetudine per ciò che risguarda la leggo - 
canonica ; e per la Civile dal titolo del Codice : Qttae sit longà 
contuetudo , e dalla legge 32. e 33. §. de legib. , in cui sta scritto 
recti»»ime illud receptum est , ut leget non solum suffràgio Legista- 
tori» , sed etiam tacito consenta omnium per desuetudinem abro- 
gentur. A compimento della presente lezione facciamo osservare, 
che sonoVi alcune leggi , le quali non possono essere abrogate da 
una contraria consuetudine ; e ciò avviene, quando il Legislatore 
espressamente lo ha comandato nella promulgazione della legge, 
come sono i* decreti Tridentini, giusta la Costituzione in Princi- 
pi» di Pio IV. 


fi) fi a, Q. 57. art. 3 . 
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AGGIOmi AL DIBITTO CAMOKICO. 

Ciò che i Teologi hanno chiamato luoghi esterni alla scienza 
Teologica, volendo intendere quelle sedi estrinsecamente aggiun- 
te, dalle quali il Teologo può desumere i suoi argomenti, noi ap- 
petiamo aggiunti alla scienza del Diritto Canonico , intendendo 
^otto questo nome quei fonti, dai quali il Canonista può desumere 
i suoi argomenti se non certissimi , almeno probabili per le sue 
dimostrazioni in fatto di Ecclesiastica disciplina. Cosi noi , dopo 
di aver parlato del fondamento e della natura delle leggi Eccle- 
siastiche, ragion vuole, che l'acciara parola degli aggiunti alle leg- 
gi stesse , che diviseremo nel loro numero, esaminandone anche 
la natura. 

Occupano il primo luogo tra gli aggiunti al Diritto Canonico gli 
scritti de’ Santi Padri. Imperocché i Santi Padri nelle loro Ome- 
lie , e ne’ loro Teologici trattati non solamente sono stati intenti 
a sviluppare il Domma, e a dar precetti di Morale; ma ancor a dar 
delle regole e norme convenienti per ,la Ecclesiastica Disciplina; 
Sono compresi sotto il nome di Santi Padri tutti coloro , i quali 
nella Chiesa sonpsi distinti per tre qualità principali, cioè per l’an- 
tichità, per la santità, e per la dottrina; quindi mancando una di 
questo tre qualità principali, cioè o l’antichità, o la santità, o la 
dottrina , non potrà dirsi alcuno Santo Padre. Cosi mancando la 
dottrina, come in alcuni scritturi del secondo secolo della Chiesa; 
o la santità come in Tertulliano ed in Origene , i quali possonsi 
chiamar Padri , ma senza il titolo di Santo; o finalmente I’ anti- 
chità, come in tutti coloro , che hanno fiorito dopo il secolo Xl[ 
della Chiesa, nessuno di questi chiamerassi Santo Padre. S. Ber- 
nardo può dirsi l’ultimo tra’Padri. Amendue le Chiese tra tutti ne 
contano quattro principali: la Greca S. Basilio, S. Attanasio , S. 
Gregorio Nazianzeno, e S. Giovanni Crisostomo; e la Latina altri 
quattro, cioè S. Gregorio Magno , S. Ambrogio , S. Girolamo , e 
S. Agostino. Tutti quelli, i quali dipoi si sono distinti per santità 
e dottrina eminente, dopo la dichiarazione della Chiesa, son re- 
putati dottori; l primi tra questi sono S. Tommaso d' Aquino , e 
S. Bonaventura. 

Premesso il fin qui detto, quale autorità hanno in Canonica gli 
scritti de'Sanli Padri? Quella stessa, che hanno in Teologia; giac- 
ché, siccome in Teologia per costituirsi il domma si richiedel'au- 
torità della Chiesa, ma però si consultano con grande rispetto , e 
si hanno in gran pregio le autorità de’ Santi Padri; cosi ancora 
nel gius Cononico l’ autorità di uno o più Padri , tuttocchè vene- 
randa , pure per costituire una legge Ecclesiastica dev’ essere 
consecrata dal potere stesso nella Chiesa , senza il quale sarà 
sempre da rispettarsi l’autorità del Padre, ma non potrà giammai 

Fol. I. k 
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urer forza di legge. Corrisponde ancora l’autorità deTadri alleo- 
pinioni de'Giureconsulti dette m;>onsaiVuden(um, delle quali lun- 
gamente sì parla nel Diritto Romano, e che allora avean forza di 
legge, quando erano consacrale nel Codice. 

Dopo l’autorità de'Padri merita special menzione quella de'Dot- 
lori ed Interpreti del Sacro Diritto; questa corrisponde all’autori- 
tà, che hanno gli scolastici in Teologìa. Sicché, come in questa , 
cosi inOanonica, sebbene l'autorità de’Dottori non formi una leg- 
ge, non è però da disprezzarsi; anzi l’opporvisi, sarebbe una te; 
merita, specialmente allorché tutti sono di comune coosenso.Cbe 
se sono diversi nelle loro opinioni, allora sarà conveniente ponde- 
rare l’autorità di ciascuno, ed osservareancora le ragioni, che ad- 
duce. Corrìspondon questi nel Diritto Civile a coloro, i quali so- 
nosi distinti nel far comenti sulle leggi stesse, come presentemen- 
te si numinanO’UnToullier,UnPothier,Duranton,Delvincourt,ec. 

Anche la ragione , la sana Filosofìa ., e la Storia sono speciali 
aggiunti del Diritto Canonico. Ciò che delle leggi civili diceva dot- 
tamente L’Ipiano . che idre leges non eit earwn verta tenere , ted 
rim, et poteitatem inlelUgere , noi applicar lo dobbiamo alle leggi 
Canoniche. Come si potranno queste interpetrare , ponderare , o 
conciliarsi nette apparenti loro contradizioni senza il lume e la 
scorta della FilosoGa ? Come si potranno difendere della taccia 
d’insussistenza, e d'irragionevolezza senza la Gaccola della retta 
ragione? Come finalmente si potranno assegnare i limiti di ciascun 
potere nella Gerarchia Ecclesiastica senza ravvisar nella Storia 
con sana critica gli antichi documenti della Chiesa? Basta osser- 
vare che col solo alterare i fatti della Storia Ecclesiastica sono 
giunti i Novatori degli ultimi tempi , e specialmente i Gianseni- 
sti , ad invertire l’ ordine Gerarchico , e tacciar d’abuso i diritti 
più essenziali dell’ autorità Pontificià. Per un corso compiuto di 
Storia della Chiesa potrà leggersi Orsi con la continuazione del 
Becchetti, ed il Natale Alessandro con lo note del Roncaglia. 

Finalmente le costituzioni de'Principi anche in certa guisa ap- 
partengono al Diritto Canonico. La Chiesa, sebbene in quanto al- 
rorigine, ai mezzi, ed al Gne sia dilTerenté dalla società Civile, ed 
indipendente da questa nel suo reggimento, e quindi deve da sè 
medesima per mezzo del potere stabilito da Cristo far le sue leg- 
gi, pure è tale l’unione e l’armonia che esister deve tra il S.-iccr- 
dozio e l’impero, che a vicenda ajutar si debbono per la maggio, 
re utilità dc’popoli. SkutUgee, diceva Lucio III, non dedignantur 
sacro! cananei imflarit ila et Saerorum staiula eanonum prineìpum 
contlitulionibui adjavanlur {i). Casi la Chiesa per la esecuzione 
de’suoi Canoni si è sempre giovata delle Costituzioni de’Principi, 
i quali le promulgano , le approvano, e le corroborano ancora 
di sanzione penale , qui eas promurgant , adprohani , e( sancitone 

(i) Lucius III. c, I. de nov. ofer. nuiicial. 
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paenali corroborant. In tal guisa i Principi hanno fatto dello leg- 
gi anche in materia Ecclesiastica , sulle quali leggi bisogna di- 
stinguere col Dottissimo Uovoti quelle ciré conformano un diritto 
' antico o lo modificano, da quello che stabiliscono un Diritto nuo- 
vo. Imperocché vi sono alcune leggi dei Principi , le quali con- 
fermano e sanzionano lo leggi di già emanate dalla Chiesa , o le 
modificano col consiglio de’ Vescovi, o almeno ad istanza di que- 
sti, come faceva Giustiniano col Concilio perpetuo di Costantino- 
poli, e come praticavano i Re Francesi ne'loro capitolari, seguiti 
in questo dai Longobardi. - 

a332'©s?3 

promulgazione delle leggi ECcLESlASrlCHE. 

Siccome le leggi sono dirette a regolare i costumi de'cittadini , 
ninno può essere tenuto alle stesse senza conoscerle. La legge è la 
regola degli atti umani. Dunque acciocché ciascun uomo possa a 
questa regola conformare ì suoi atti, fa duopo che conosca la stes- 
,sa regola. Or se tutto ciò si ottiene per mezzo della promulgazio- 
ne , la promulgazione della legge è necessaria , acciocché sia la 
medesima eseguita. Si osservi però , che quando noi diciamo es- 
ser la promulgazione necessaria per la esecuzione della legge, non 
intendiamo inferirne essere un carattere essenziale della medesi- 
ma. Imperocché se l'essenza è il costitutivo di una cosa , la legge 
considerata in sé stessa può esser tale senza la promulgazione, la 
quale non costituisce ma applica soltanto la legge, a l’applicazion 
della regola al regolato , non costituisce la regola, ma la suppone 
di già costituita. Di più la legge è una regola, che dirige le nostre 
operazioni. Or la promulgazione non è una regola , né una parte 
della regola, nè da essa come dalia sua causa procede la forza di' 
obbligare, ma soltanto l'attuale obbligazione. Dunque la promul- 
gazione non costituisco f essenza della leggo. È però una condi- 
zione necessaria, perché la legge possa io atto obbligare. 

Si osservi di vantaggio, che nel mentre noi diciamo chela pro- 
miilgaziono sia necessaria per l’ osservanza della legge , non in- 
tendiamo sostenere , che si debba la legge denunziare a ciascun 
individuo, ciò che còmprendesi sotto il nomedi divulgazione. In- 
fatti, altra è la divulgazione della legge , altra la promulgazione: 
la prima risguarda ciascun individuo, la seconda l’intera Società; 
quella non è necessaria, questa si richiede indispeosabilmen^ per 
la esecuzione della legge. 

In tal guisa fatta la legge, o promulgata, obbliga tutti coloro , 
che sono soggetti a quel potere, dal quale emana. Tale obbligo si 
estende non solo a tutti coloro, che conoscono la legge , ma ben 
anche a quei, che l'ignorano invincibilmente, perchè la legge nel- 
la promulgazione obbliga non solo i presenti, ma ancora i lontani. 
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Se non che questi ignorando invincibilmente la legge, tono scoiali 
dalla colpa e dalla pena , se la trasgrediscono , e ciò per cagione 
della invincibile loro ignoranza. Se però la legge non solo è proi- 
bitiva , ma ancora irritante ,'t'atto sarà sempre invalido, anche ' 
nella ignoranza invincibile, come il matrimonio clandestino in quei 
luoghi, ne'quali è stato sullicientemepte promulgato il Tridentino. 

Che la promulgazione sia necessaria per la esecuzione della leg- 
ge , oltre le addotte ragioni , lo ricaviamo dal fatto costante di 
tutti i Legislatori , come vedesi dalle leggi Giustinianee , e dalla 
consuetudine stessa de’ Sommi PonteGci , e de’ Concili generali. 
Cosi sappiamo aver fatto Siricio Papa, allorché, dopo aver risposto 
alle domande fattegli da Imerio di Tarracona, gl’ impose' , che de- 
nunziasse i suoi Decreti ai Vescovi della Spagna; lo stesso leggia- 
mo essersi praticato da Innocenzo con Esuperio Vescovo di Tolo- 
sa, da Zosimo col Vescovo di Arles, e da Leone Magno col Vesco- 
vo di Forili Anche i Concili tennero il medesimo sistema. Il Conci- 
lio di Arles comandò , che i suoi Canoni non avessero avuto forza 
di legge, se prima non fossero stati pubblicati da Silvestro Ronfia- 
no PunteGce. Lo stesso praticossi dal Concilio Niceno , da quel di 
Sardica, dall’ Efesino , dal Laleranese IV sotto Innocenzo III, ed 
ultimamente dal Tridentino. Forza è dunque conchiudere , che la' 
promulgazione sia necessaria per la esecuzione della legge. 

Insorgono qui due dubbi: il primo si è , se una Bolla PontiGcia 
è promulgata soltanto in Roma , e non si fa menzione alcuna di 
promulgarsi perle altre parti dell' Orbe Cattolico , questa potrà 
obbligare tutta la Chiesa? Il secondo si è , può il Romano Ponte- 
fice formare una legge ed esprimere in essa la volontà di volerla 
eseguita por tutto l’Orbe Cattolico, promulgandola soltanto in 
Ruma? Relativamente ai primo siamo per la parte negativa ; ed 
in ordine al secondo per I' affermativa. Infatti aj^iniiiinciare dal 
primo ; se la obbligazion della legge dipende dallai^l^^tà del le- 
gislature, allorché il Pontefice Sommo promulga 
in Roma , senza far menzione delle altre parti dell'^m^attolico 
fa ben conoscere il suo volere , che in quella parte soWnto debba 
obbligar la sua legge , e non già nelle altre , e quindi obbligherà 
soltanto in Roma. Relativamente poi al secondo dubbio diciamo: 
che potendosi dare benissimo il caso , in cui la promulgazione le- 
gale e pubblica di una legge Pontificia possa incontrare in qual- 
che luogo diilicoltà , e tante volte esporsi al disprezzo ; i Romani 
Pontefici ben si avvisano allora di pubblicarla solamente in Roma, 

' nell’^i|tto che per lutto I’ Orbe Cattolico vogliono che si esegua 
( nou omettendo però la Santa Sede di porre in opera un mez- 
zo qualunque con cui farla pervenire alla conoscenza de’ suoi fe- 
deli ). Rimane in ultimo luogo a riflettere per rapporto al primo 
caso, ove parlandosi di quelle leggi che stabiliscono un diritto no- 
vello , ed inducono una novella obbligazione , si è detto esser ne- 
cessaria la pubblicazione , per escluder quelle le quali sono di- 

> 



chiarative del diritto antico, per le quali non ò neceasaria una' no» , " 

Telia promulgazione nelle Provincie. :v " 

Finalmente si domanda qual tempo si richiede , afhnehèuna 
legge dir si possa promulgata, e quindi obbligatoria? Secondo Be- 
nedetto XIV (1) le leggi Diocesane obbligano subito pubblicate ; 
ed è ciò ragionevole, poiché facilmente so ne può acquistar la no- 
tizia. Per altre leggi Ecclesiastiché diciamo , che sono obbliga- 
torie a die acceptae legalis notitiae , a meno che nella leltge non ' 
fosse esplicitamente determinato altro tempo. In questo la legge 
Canonica è d’accordo con la Civile. 

airi!. : 

REOIO BIEQVàTUH. 

Avendo ragionato della promulgazione delle leggi , ed essendo 
questa in una certa relazione col si detto Regio exequatur , è or- 
mai tempo di parlar di questo. Ad evitar poi ogni equivoco, noi da- 
remo alcun cenno storico su qualche fatto, che merita esser pon- 
derato ; sullo spirito con cui qualche autore ha scritto , per me- 
glio fissare qualche diITcrenza di opinioni -, sull’ origine in fine , e 
l’estensione di tal dirittoRegio.il Protestantismo, considerato nel- 
la sua più vasta idea significa una gran congiura ordita centra ogni 
sorta di autorità. Esso persuasesi Principi di rivoltarsi contea l’au- 
torità della Chiesa, ed ai popoli contro quella du’Principi. Noi ab- 
biam veduto altrove , e combattuto ancora la l'oro massima fon- 
damentale in diritto Canonico: Ctijus est Regio , illius est Religio. 

Nel mentre però non fu adottato in tutti I luoglit nella sua esten- 
sione, il suo spirito mostrossi specialmente nei Giansenismo , suo 
iìgliuol primogenito. « Il Giansenismo, dicea un vecchio Magistra- 
» to Francese , è la più sottile eresia , che abbia il Demonio in- 
» ventata. Han veduto cho i Protestanti col separarsi dalla Chie- 
» sa avevano da loro stessi pronunziata la lor condanna , giacché 
y> parecchie fiate si è loro rinfacciata questa separazione; die han- 
» no quindi essi fatto? Hanno stabilito per massima fondamentale 
» di lor condotta, non separarsene giammai esternamente , è prote- 
» star sempre la loro sommessione alle decisioni della Chiesa, eoa 
» lo studio di trovar ogni giorno nuove sottigliezze per ispiepar- 
ì> le, e sembrar sottomessi, senza mai cambiar sentimento ». Tra 
queste sottigliezze per eludere I Decreti della Santa Sede , adu- 
lando il potere temporale , estesero più del dovere il potere del 
Principe sulle Ecclesiastiche cose , e dissero essere 1’ uso del Re- 
gio placet uno dei diritti inerenti alla Sovranità, e che in forza di 
questo possa il Principe riveder nel fatto e nel diritto le Pontificia 
Bolle. 1 limiti di brevità che mi son proposto nelle mia lezioni, mi 

(i) De Synod, Jioeces. 
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vietano mettere nel più chiaro aspetto quanto queste teorie torna- 
rono funeste alla Religione, ed ai Principi ; imperocché da quel 
tempo lo spirito di ribellione invase il cuore di tutti i popoli , e 
turbò l’ordine della Società politica e Religiosa. Uoc fonte deriva- 
ta elodee , inpatriam populumqne fluxit. Dirò soltanto a costora 
ciò che diceva Voltaire a’ suoi compagni filosFi : Voi dite chela 
verità non ha giammai fatto male al mondo; anch'io lo confesso, 
e da questo stesso conchiudo» che quello , che voi dite non sia la 
verità. Basta rifletter solo che i difensori di queste teorie furon 
sempre ( con qualche eccezione) o politici poco pii, o Teologi po- 
co dotth Per accertarcene, sentiamo il dotto Conte IcMaistre (1). 
« Lo spirito del secolo XVI fu principalmente nudrito e prupa- 
» gaio in Francia dai Parlamenti, e più d’ogni altro da quello di 
» Parigi, il quale guadagnava c dalla Capitale ove risiedeva , e 
)) dai personaggi che talvolta vedeva sedere in lui, una certa pri- 
» mazia , della quale ha fatto grande uso ed abuso. Protestante 
» nel secolo XVI, Giansenista nel XVII, filosofo finalmente e re- 
» pubblicano negli ultimi anni di sua vita, troppo spesso ilParla- 
» mento si è mostrato in contradizionc con le vere massime fon- 
» damentali dello Stato.... Il carattere più distintivo, e più inva- 
» riabìle del Parlamento di Parigi si rileva dalla sua costante op- 
)> posizione alla Santa Sede. Le grandi magistrature Francesi non 
y> hanno mai su questo punto variato, u Intanto tutte queste opi- 
nioni , che come di fatto si professavanadalla maggior parte dei 
Giureconsulti Francesi , vennero in seguito sviluppale dal Cano- 
nista Van-Espen, il quale ed in generale nel suo Diritto Canonico 
universale , e particolarmente sul soggetto, di che ci occupiamo, 
nel libro de promuhjatiune Legam Eccleeiasticarum ridusse in si- 
stema, e come io un corpo di dottrina tutte le idee Giansenisti- 
che. Ecco come parla di lui il dottissimo Cardinale de Bisay pres- 
so Zailinger (2). Eepeniut iste non est niei jurie peritus, principio- 
rum tanae doctrinae parum gnarue, quem factioni Eecleeiam hndie 
turbanti mordicue adhaesiese nemo ignorai. Liberadeo ipee^ qui no- 
bit hie òbjicitur (Tractatus de promulgatione legumj anno primum 
ni2 in lucem prodiit eo utique contilio , ut eonetiiutionem Unigu- 
nitus , guam lune Romae rudi sciebat auetor, in anteceesum infir- 
maret. In hoc tractatu lucubrationum $ novaturiemium oleina pro- 
deuniium character etatim dignoeeitur e studio palpabili invidiam 
eonflandi Summo Pontifici, eius aueloritatem in coniemplum adda- 
cendi. Ho voluto riportare 1’ autorità di un dottissimo Cardinale 
non per far onta all’ ingegno ed al merito letterario di quell’ Au- 
tore , ma affinchè ciascuno , che legge le sue opere sappia lo spi- 
rito, con cui ha egli scrìtto, quello cioè dì opporsi al capo della 
Chiesa, e quindi sen guardi per le sue erronee opinioni. Il che se 

(i) Della Chiesa Callicnna , cap. a. 

(i) Tom. a. p. ig3. 



aveste fatto il nostro Cavallari invece di essere ciecamente lìgio 
alle idee di questo autore , sarebbe stato più d'accordo colla sua 
cattolica professione , e non sarebbe caduto ne' tnditissimi errori 
del mentovato Scrittore ; quindi è che torna a proposito aggiun- 
gere le parole di un dottissimo Canonista , il qiialc cogl dichiara 
lo Spirito, coli cui ha scritto Van-Esp.cn , specialmente nel libro, 
nel quale tratta della promulgazione delle leggi Eccicsiasiiche, e 
del Regio placet. HorUimur calkolicos , ut hune auctorem caute (e- 
gant gui cane excenhut est in extensione Itujus piacili Regii , et 
jure optimo illis scriptoribus adnumerari meretur , qui muscas ea- 
plant, de umbra disputani, interesse politicum eliain imaginarium 
ante oculos babent, atgue hae ratione potestatem Ecdesiaslicam fer- 
ine ad invilas redigunt; e cantra politicam ultra suos fines quam lon- 
gissime extendunt. Vedi Zaccaria neirAntii'chronio vendicato. 

Abbiamo voluto esser più dilTusi del solito , per dare di alcuni 
Autori una idea più precisa di quella, che comunemente si tiene, 
acciocché la gioventù studiosa, o non legga tai libri, o leggendoli 
sappia guardarsi da opinioni poco Cattolichere quindi perniciose. 
Ora, per farci più da vicino alla nostra questione, fermiamoci ad 
osservare qual sia l’origine cd estensione del diritto di revisiono 
sulle Aposinliche Bolle e Rescritti conceduto a'Principi , c che si 
denomina Regio-exequatur,o Regio placet, o in fineRegio assenso. 

1 Giansenisti vorrebbero ricavare dalla natura stessa del potere 
civile il diritto di rivedere le Apostoliche Bolle; ma essi s’ingan- 
nano a partito, perchè se dalia natura stessa del potere questo di- 
pendesse, in ogni tempo i Principi usato ne avrebbero; or noi ve- 
diamo tutto il contrario essere avvenuto, c basta soltanto consul- 
tare l'Ecclesiastica istoria per rimanerne pienamente chiarito, l 
Principi secolari niiin’altra funzione hanno esercitata in rapporto 
alle leggi Ecclesiastiche, se non quelle di occuparsi della loro e- 
secuzione; cosi Costantino pei Canoni Niceni; cosi i Padri Efesini 
pregavano l'Imperator Teodosio, acciocché preslassc il suo br-ic- 
cio alla esecuzione dei loro canoni. Jubeatis, «( co, quae constitu- 
ta swn( ab Oeeumenica et Sancta Sgnodo suum robur ob'ineant 
adsensu pietalis vestrae (1); e non fu che a'icmpi di Urbano VI, al- 
lorché trovandosi la Chiesa per &0 anni con vari antipapi, accioc- 
ché i Pseudoponlelici ed i loro segnaci non ingannassero coloro che 
erano uniti al legittimo Pastore, si permise a' Vescovi ed a’ Prin- 
cipi secolari , che attendessero alla pubblicazione delle Ponlifìcie 
Bolle, e prima che si pubblicassero avessero il diritto di revisio- 
ne, por vedere se le bolle erano del vero Pontefice , o dell’Anti- 
papa , e cosi dessero alle medesime pronta esecuzione (2). Ecco 
l'origine vera del Regio assenso, nel che osserviamo, che se, ces- 
sata la causa non è cessato rdl'jtto, e quindi il diritto , ciò non ò 

(i) Candì. Ephesin. Act. V. 

(a) Ant’febr. vendic, T. IV', dilt, XJI, cap. il. n. 
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proTenuto dalla natura della cosa, ma da novella concessione del- 
r autorità Ecclesiastica. Ed' in vero, se niun potere sociale ha il 
diritto di rivedere le disposizioni di un altro potere in altra socie- 
tà ; se , come altrove dimostrammo, il potere Ecclesiastico è nel 
suo genere indipendente ; dunque o non esìste alcun diritto nel 
potere civile , o se per poco conceder si voglia , dir si potrebbe 
che lo stesso diritto, anzi ancor maggiore dovérsi attribuire al 
potere Ecclesiastico per rapporta al Civile ; il che se è falso, fal- 
sissimo , conchiuder dobbiamo , che il Regio assenso non ricono- 
sca la sua origine nella natura stessa del potere , ma che sia il 
risultamento di Pontificia concessione. 

Nè vale il dire co’Giansenisti, che il potere Civile abbia questo 
diritto, perchè a Ini s’appartiene di osservare, che lo Stato civile 
niun detrimento soffra dalle Pontificie costituzioni, lequali potreb- 
bero perturbare lo Stato , potrebbero ledere i diritti de’Vescovi , 
opporsi alle consuetudini delle Chiese particolari , eccedere i li- 
miti del potere Ecclesiastico. Imperocché, prescindendo che que- 
ste opposizioni potrebbero ritenersi a favore anche dei potere Ec- 
clesiastico in opposizione del potere civile, noi rispondiamo: che 
il bene pubblico , non s' inverte per la Religione , ma piuttosto 
gl’ interessi dello Stato meglio si, conciliano , quando sono di ac- 
cordo con quei della Chiesa. Qual male in fatti si potrà temere 
delle Pontificie costituzioni, le quali come osserva un dotto Cano- 
nista sono state emanate prò icUubri rtgimine EccUtiae matu- 
rit et repelitis deliberaiionitme ad tollendos abusus cum magno de- 
cer* Dei , incremento Politiae Ecclesiae , et justitiae saecularis 
augmento ? Sicché , avendo noi dimostrato , che il potere Eccle- 
siastico è ìndipendente nelle sue funzioni, niun’ altro diritto dia- 
mo al Principe « considerata la natura del potere » se non quello 
d’essere protettore e vìndice del potere della Chiesa , ed esecuto- 
re dello sue leggi. Non è dunque senza enorme malizia il disegno 
de’Giansenisti , il quale , per opporre I’ Ecclesiastico al politico 
potere, e distruggere ambedue, dipinge da una parte come tiran- 
nico il potere della Chiesa’ , e dall' altra esagera i diritti de’ Prin- 
cipi sulla Chiesa medesima. Con quanto più di ragione e verità 
scriveva l’elegantissimo Monsignor di Fénéion nella orazione, che 
recitò nel 1707 in occasione della consecrazione dell’ Elettor dì 
Colonia : Avertat Deut ; ne protector dirigat , aut preveniat quid- 
guam eorum, guae regulatura ett Ecclesia. Jpse attenditi audit hu- * 
miliier, credit line haesitatione, non tolum obedit ipiemel, ted etiam 
auctoritale sui exempli etpotentiae, quam in maitutenet, praetiat, 
ut ohediatur ab illis. Denique protector Ecclesiae , nullatenut dtmi- 
nuit libertatem Ecclesiae. Ejus prolectio non foret auxilium , ted 
jugum latent Ecclesiae , ti potius vellet determinare Eccletiam , 
guam determinati ab Ecclesia. Hoc exitiali excestu Anglia rupit 
unitalis tacrum vinculum , dum regem , qtti tolum fuerat protector, 
eonstiluit in caput EccUtiae. 
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Stabilita r origiDe del Regio assenso , facilmente si può cono* 
scere quale sia la sua estensione. Il potere Ecclesiastico, essen- 
do indipendente nelle sue leggi, ne segue che il potere civile non 
può giudicare nel diritto. Imperocché, non avendo Cristo a que- 
sto dato la facoltà di stabilire le leggi, bensì agli Apostoli ed a’Ioro 
successori , non può il potere laicale modiflcare, rettificare ec. le 
leggi Ecclesiastiche ; può soltanto sospenderne la esecuzione nel 
fatto, e domandarne il rettificamento al potere legittimo stabilito 
nella Chiesa. Il che intender si deve non per le Bolle Dommati- 
che, ma per le disciplinari , per quelle cioè che io qualche guisa 
inOuir possono sull’esteriore polizia dello Stato , e ciò per impe- 
dire che non si spaccino bolle falsificate, e per esaminare se i re- 
scritti emanati dalla Santa Sede fossero nuUi , vilio tubreptionis, 
pel obreplionis. 

Cosi avendo stabilito a quel che pare in materia dìflicileed in- 
tricata i limiti dell'Ecclesiastico e del civile potere io ciò che ri- 
sguarda esecuzione di Ecclesiastiche leggi , concbiuder possiamo 
la presente lezione col dire , che il Jlegio Exequatur riconosce la 
sua origine non già dalla natura del potere civile, ma dalle Ponti- 
ficie concessioni, e che non possa estendersi a giudicare nel dirit- 
to, ma solo nel fatto, e ciò, a differenza delle Bolle Dommatiche, 
ne’soli Decreti-disciplinari. Ed in questa guisa abolitesi nel Concor- 
dato del 1818 coll’articolo 23 tutte le Circolari, leggi , e Decreti , 
che imponevano l’ obbligo del liceat tcribere da domandarsi al go- 
verno prima di- appellare presso la Santa Sede, d’accordo dell’uno 
e dell’altro potere si ritenne in vigore soltanto il Regio Exequatur. 

Anzi per l’ istituzione della Consulta di Stato, tqtto ciò che ri- 
sguarda le cose Ecclesiastiche vien portato al giudizio di coloro 
che ne fanno parte, e che hanno l’incarico di darne avviso al go- 
verno, onde procedere all'ottimo reggimento delio stesso , ed alla 
piena esecuzione dei Canoni , e dai Concordati tra la Santa Sede, 
e lo Stato. 

E poiché questa istrtuzione ha relazione non poco cogli affari 
Ecclesiastici , che rapportansi al nostro Regno , ci piace trascri- 
vere intieramente la legge organica della Consulta generale , ac- 
ciocché il Canonista ne acquisti una piena idea in un co'diritti che 
soglionsi pagare per la esecuzione di carte risguardanti affari Ec- 
clesiastici, allo quali debbesi impartire il Regio assenso (I). 

(i) Vedi alla fine del libro la legge emanata all' oggello dal Re Ferdi- 
nando I nel i4 Giugno i8s4 cb’è tuttora in vigore. 
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Aropo di avor slabililo alla meglio, c come si è potuto nella stret- 
tezza di semplici lezioni di Diritto Canonico la natura della Socie- 
tà Ecclesiastica , non che il potere, che deve in essa emanar leg- 
gi e Decreti , e quindi messa benanche a disamina la natura e ’l 
iondamento delle medesime, la ragion del metodo esige che sì des- 
se in questa seconda parte del nostro primo libro, come in un qua- 
dro generale, in prospetto dì tutte le leggi , elio le diverse epoche 
stabiliscono del Diritto Canonico col rispettivo lor carattere, e fi- 
nalmente le diverse vicende che han soOerto nel nostro Regno pei 
successivi Concordati che hanno avuto luogo con la Santa Sede. 
Senza punto allontanarci da quel metodo, che fin dal principio ci 
siam preGssi di seguire, col solito ordino , semplicità, e chiarez- 
za ne daremo un cenno generale col rispettivo giudizio. 

Il divino Fondatore della Chiesa non ci lasciò scritta alcuna leg 
ge , anzi nello spedire gli Apostoli a propagar l'Evangelo non co- 
mandò che avessero scritto, ma che avessero predicato alle genti: 
JEuntes , disse , doerfa omnes genici. Ma insorte in seguito nella 
Chiesa controversie riguardo al Doroma , e dilTusa la Religione 
pel Mondo intero, e però moltiplicati ì vincoli , e gli anelli del- 
r Ecclesiastica giurisdizione , nacque la necessità di scriver ciò , 
che dai Pastori determinavasì non solo intorno ai domma od ai 
costumi, ma benanche riguardo alla Disciplina. Moltiplicate in tal 
guisa le leggi, fu necessario farne varie collezioni, lo quali mu- 
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nite di pubblica autorizzazione, riusciva facile distinguere i veri 
dai falsi Canoni. 

Per acquistare una precisa idea de’Cauoni della Chiesa, fa duo- 
po conoscere la natura delle diverse Collezioni ede’Canoni mede- 
simi. Per ciò che risguarda le Collezioni è da riflettersi , che al- 
cune furono Collezioni deila Chiesa universale, e perciò obbliga- 
vano tutt’ i Fedeli; altro deile Chiese particolari , ed obbligavano 
solamente quelli, che alle medesime appartenevano ; purché non 
fossero state inserite nel Codice Oella Chiesa universale, nel qual 
caso si consideravano obbligatorie per tutti i fedeli. Nè bastava 
che alcuni Canoni fossero inseriti nel Codice, bisognava che lo 
fossero stati per pubblica autorità, che se poi ciò facessi di auto- 
rità privata , avea ciascun Canone-queir autorità , che avrebbe 
avuto fuori della Collezione- Cosi noi avremo motivo da osserva- 
re nella Collezione Grazianea che , essendo stata questa compi- , 
lata di autorità privata , i suoi Canoni ebbero quel vigore che 
avrebbero altrimenti avuto fuori la Collezione medesima. 

Per ciò che s’appartiene ai Canoni, essendo i medesimi di dif- 
ferente, natura , dobbiamo ponderarli sotto j diversi as|)ctti per 
acquistarne una giusta idea , ed essere alla portata di darne un 
accurato giudizio. Distinguiamoli dunque in vario classi. 

1. " Alcuni Canoni esprimono soltanto ciò che appartiene al Di- 
ritto naturale , o lo spiegano , o lo applicano a’ casi particolari , 
come sono quelli, i quali proscrivono l’ incontinenza, I' avarizia, 
r ambizione ec. Su questi Canoni si dee serbare quella legge che 
ha luogo ne’ precetti di Diritto naturale : ciò che non possono es- 
sere abrogati da contraria consuetudine , essendo immutabili al 
pari della legge stessa di natura. 

2. ° Altri Canoni contengono qualche cosa di Diritto Divino o na- 
turale, e qualche cosa di diritto umano; eqiiindi bisognalo essi di- 
stinguere ciò che s' appartiene all' uno, e ciò che s’ appartiene al- 
l'altro, e cosi quella parte che è diritto divino o naturale non può 
essere abrogata , quella poi che è di diritto positivo può andar 
soggetta a contraria consuetudine: cosi per esempio sonovi alcuni 
Canoni, che proibiscono sotto pena di scomunica a'Chierici la cra- 
pula , e gli stravizzi , la censura in questi casi è di diritto Eccle- 
siastico, quale anche abolita , non rimane perciò il Canone senza 
il suo vigore, per quella parte che è di diritto di natura. 

3. ” 1 Canoni, i quali risguardano alcuni punti di disciplina pos- 
sono essere abrogati ; m sicut, dice un dotto Autore , eoa tigenles 
eotuemnere , /oret irreligiosuin ; sic abolilos perfractim velie riva- 
care non raro forti periculosum. Su questo dunque vale l’adagio : 
Cananee per consuetudinem abrogar! . Lo stesso non si verifica di ' 
quelli , che appartengono a' punti essenziali di disciplina , e spe- 
cialmente quelli , che risguardano la vita , e l'onestà de’ Chieri- 
ci: essi accostandosi a’precetti di diritto naturale non possono es- 
sere abrogati da contraria consuetudine , ondo meritamente agli 
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•tessi può applicarsi quella sentenza di S. Tonamaso : Si maneat 
ratio eadem , propter quam lex primo utilit erat , non comuetudo 
Ugtm, ted lex contuetudinem vineit. 

k." I Canoni , che prescrivono la disciplina ed i costumi , non 
perciò si debbono credere aboliti sol perchè la Chiesa non ne ri- 
tiene l’esterno rigore. La Chiesa conserva sempre la stessa idea 
delle cose , è sempre animata dallo stesso Spirito , e se la scor- 
giamo talvolta moderare la sua esterna polizia , ciò avviene per- 
chè, madre pietosa, vuol compatire la depravazione de'tempi, ed 
accomodarsi alla infermità de’suoi figliuoli. -Cosi leggiamo ne'tem- 
pi primitivi il rigore de'Canoni penitenziali , e quelle severissime 
leggi in forza delle quali si allontanava per sempre dalla sacra or- 
dinazione colui , che deturpava il battesimo col vizio dell’ impu- 
rità, ed ordinato non più si ammetteva alla celebrazione de' Divi- 
ni misteri, anche dopo fatta la penitenza. Queste leggi non si deb- 
bono conoscere nella Chiesa per semplice erudizione, come quel- 
le degli Ateniesi e degli Spartani ; la Chiesa è sempre la stessa , 
non variando giammai , la mutazione avviene soltanto nel sog- 
getto , sul quale deve applicar le sue leggi Ella dunque ne miti- 
ga il rigore, per accomodarsi alla debolezza de'suoi figliuoli. 

Alle volte la Chiesa oppone alcuni Canoni controdi abusi da 
lungo tempo inveterati. Per rapporto a questi, due coso debbonsi 
considerare: l.° Dacché la Chiesa molte cose dissimula |icr non far 
peggio , non perciò si deve credere , che cosi si dovesse andare e 
non meglio ; giacché la Chiesa con ciò si apre la strada , affìnchè 
in tempi più ttoridi possa dettar Canoni di maggiore perfezione : 
e ciò a setonda degl'fnsegnamenti del Divino .Maestro, il quale in 
una delle sue parabole insegnò , che alle volte prudentemente si 
dee col frumento lasciar crescere anche la zizania, affinchè schian- * 
tando questa , non si dradichi anche il frumento , ne simul eradi- 
ceiur et triiicum. Ciò che anche dichiarossi dal Concilio di Trento 
nella sess. 25, nellaquale, dopo essersi stabilitediverse ordinazio- 
ni concernenti la riforma de’Rcgolari, cosi si conchiuse: j4deo du- 
ra , et difjicilis est praesentium temporum eondilio , ut nec statim 
omnibus , nec cómmune ubique quod opiaret remedium panHt fidhi- 
beri. Quale mente del Tridentino anche più chiaramente manife- 
stò S. Carlo Borromeo, allorché ad un Cardinale , il quaje lagna- 
vasi , perchè tanfo spesso egli convocasse il Concilio , còsWrispo- 
se : Cum Tridentina Synodus veterem Ecclesiae diseipUnam in 
usum revocare jussisset , Concilia sibi usgue eo cogenda , dum eam 
in primaevam integrilatem restituisset. La seconda cosa , che de- 
vesi osservare su questo punto si è, che essendovi alcuni abusi , 
e non potendo la Chiesa togliere e sradicare totalmente il male , 
non approva che cosi si faccia, ma ordina cosi , acciò peggio non 
avvenga. In tal guisa malamente si conchiude : la Chiosa nieute 
più di questo richiede ne’ suoi Canoni dunque niente di più è 
necessario. Per esempio il Tridentino richiede da’ Canonici la re- 
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«idenza di nove meti per laerare i frutti del beneficio , dunque 
mal si conchiude potersi i Canonici anche senza giusta causa al- 
lontanare dalle loro Chiese per tre mesi. 

Tutte queste regole serbar si debbono per la retta intelligenza 
de'Canoni della Chiesa. Il Van-Espen , oltre le cinque regole di 
sopra enunciate , ne apporta altre due , alle quali non possiamo 
soscriverci; Nella prima egli .vorrebbe , che il Canonista dovesse 
ponderare anche le persone, che hanno emanati i Canoni in qual- 
che Concilio ; se ciò fosse vero , sarebbe lecito a ciascuno riget- 
tare i Canoni anche più sacrosanti della Chiesa , potendo facil- 
mente cavillare sulla qualità e condizione delle persone : basta 
dunque che un Concilio sia stato legìttimo nella sua convocazio- 
ne , celebrazione ed esito , niente altro occorre , perchè il Cano- 
nista possa esser sicuro sulla verità de’ suoi Canoni. 

Vorrebbe nell’ altra regola il detto Autore , che i Decreti dei 
Pontefici Sommi, 'per avere il loro vigore, dovessero esser prima 
trasmessi ed inseriti nel Codice della Chiesa universale, aOìnchò 
col consentimento di questa avessero forza di obbligare. Noi que- 
sto neghiamo e perchè essendo il governo della Chiesa Monar- 
chico , le leggi Pontificie non hanno bisogno dell’ assentimento 
della Chiesa per avere il loro vigore , e perchè , come dimostre- 
remo , questa teoria si oppone al fatto , il quale ci attesta , che 
i Pontefici Sommi , anche prima , che comparissero le collezioni 
in Occidente , emanarono le loro Decretali , che ebbero forza di 
legge. Dunque conchiuder possiamo , die le leggi Pontificie , ac- 
ciocché abbiano il lor vigore , non è duopo che sieno inserite nel- 
le Collezioni. ■ 

iLsz2a<!>s7i2 aa- 

COLLJiZIONI OBIERTAEI. 

Fin qui delle Collezioni in generale. È ormai tempo dir qualche 
cosa delle Collezioni in particolare, e primieramente delle Orien- 
tali ; dapoichè la nostra sacrosanta fede nell'Oriente cominciò, e 
quindi si propagò nell'Occidente ; come ancora perchè colà ap- 
punto celebraronsi i primi Concili de’Vescovi radunati al ben del- 
la Chiesa. Perciocché nell’es^guire un tal lavoro avvertiamo an- 
ticipatamente , che non tutte le collezioni minutamente descrive- 
remo , il che è stato dilTusamente eseguito dai Fratelli Ballerini : 
ma ci limitiamo a dare un cenno soltanto delle principali , alFin- 
chè il Canonista conoscer possa le varie vicende del diritto, e mol- 
to più le fonti , d’ onde è derivato il diritto in vigore. 

La prima collezione, che fu in sommo pregio, ed ebbe massima 
autorità presso gli Orientali fu la collezione de'Canoni, della qua- 
le si fece menzione nel quarto. Concilio Generale, in quello cioè di 
Calcedonìa nella IV ed XI azione. Per tal ragione forse Cristoforo 
Giustello chiamò questa collezione col nome di Codice de’Canoni 
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dcda Chiesa universale; imperocché, sebbene questo Codice i Ca- 
noni soltanto comprendesse della Chiesa Orientale, pure era sta- 
lo quasi cunsccrato da tutta la Chiesa in quel Concilio , e quindi 
in qualche guisa poteva anch’esso designarsi col nome di univer- 
sale. Questa coliezione comprendeva i Canoni dei Concilio Nìceno 
al numero di venti , sebbene dipoi a questi siano stati aggiunti al- 
tri ottanta , i quali, giusta l’opinione del Beveregio e'del Renau- 
dozio , benché non fossero stati emanati da quel Concilio , sono 
stati nella Chiesa tenuti sempre in gran pregio , come quelli che 
esprimevano la disciplina Ecclesiastica del quarto, e del quinto se- 
colo. Questi seguivano i Canoni di cinque Concili particolari; cioè 
dell’Ancirano , del Neocesarese, del Gangrese, dell’Antiocheno, e 
del Laodiceno, i quali Canoni ebbero forza dì legge, non altrimenti 
che quei del Concilio generale , essendo stati riconosciuti ed ap- 
provati da tutta la Chiesa. Chiudevano finalmente questa collezio- 
ne quattro Canoni del Concilio Costantinopolitano primo, secondo 
Ecumenico, giusta la versione la più ricevuta. L’ordine di questa 
collezione consiste in ciò , che i Canoni si veggono citati per in- 
tiero giusta l’ordine de’tempì, in cui furono celebrati i Concili, ad 
eccezione del Concilio Niceno, il quale, sebbene sia stato celebra- 
to dopo I’ Ancirano ed il Neocesarese , i suoi Canoni si veggono 
prima di questi la citazione è per numeri ed in continuazione , 
senza cominciare da capo la numerazione al principiare di cia- 
scun Concilio , ma tutti si veggono numerati di seguito. 

La seconda collezione, che comparve in Oriente dopo ìl quarto 
Concilio Ecumenico tenuto io Calccdonìa fu quella che compilossi 
da Teodoreto Vescovo Cirense , insigne Teologo de’ suoi tempi, e 
versatissimo nella Santa Scrittura e noi Canoni della Chiesa. Co- 
stui ai Canoni dell'antica collezione Orientale aggiunse 85 Canoni , 
detti Apostolici , 21 del Concilio di Sardica, 7 del Concilio gene- 
rale di Efeso, 25 di quello di .Calcedonia anche generale, e final- 
mente altri 27 che ricavò dalle lettere dì S. Basilio. Tutti questi 
Canoni, a differenza dell’antica collezione, non si veggon citati nè 
per ordine di tempo , nè in esteso , ma secondo 1’ ordine e la di- 
versità delle materie ed in ristretto, e tutta intera la collezione è 
distribuita in 50 titoli. Per rapporto a questa coliezione nient’altro 
abbiamo da osservare, se non che quello che si appartiene ai Ca- 
noni Apostolici. Questi furono detti Apostolici perchè dai Greci 
sul principio si credettero ordinazioni degli Apostoli compilate, e 
fatte di pubblica ragione da Clemente Papa, la quale sentenza fu 
anche seguita dai Latini, e specialmente da Francesco Turriano. 

•Al contrario i Protestanti , e tra questi il tlalleo, vedendo molte 
cose trovarsi in questi Canoni opposti alla Calviniana eresia , di- 
cono essere stati composti da qualche eretico del quinto secolo 
della Chiesa. Ma noi, sulle ormo dei più accreditati trattatisti di 
diritto Canonico , seguiamo la via di mezzo, e diciamo, che i Ca- 
noni Apostolici non essendo stati emanati dagli Apostoli , non so- 
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DO però-del quinto secolo della Chiesa , e molto meno invenzione 
di qualche eretico. Essi non possono dirsi degli Apostoli , e ciò 
per molle ragioni ; in primo luogo , perché ne' primi secoli della 
Chiesa non se ne fa menzione alcuna dagli Scrittori Ecclesiastici, 
come da S. Girolamo , da Eusebio , da Socrate , e da Sozomeno; 
anzi S. Cipriano , difensore acerrimo della iterazion del battesi- 
mo dato dagli eretici , avrebbe potuto invocare a suo favore un 
Canone Apostolico, che lo stesso sosteneva, il che non fece. Inol- 
tre , molte cose in essi si dicono , che mal si confanno co' tempi 
Apostolici , come i nomi di Cantore', di Lettore , d' Ipodiacono , 
sconosciuti in quei tempi , la division delle Parrocchie, l'obbligo 
dell'annua celebrazione de’Conoilì . allora non usitata cc. Dippiò 
molte cose sono in essi stabilite che si oppongono alla credenza 
universalmente tenuta nella Chiesa , come l'obbligo di ripetersi 
il battesimo dato dagli eretici , tenendosi questo per nullo; la tri- 
na immersione , creduta necessaria pel valore del battesimo ec. 
Finalmente uomini sommi gli han tenuti per apocrifi , come Ge- 
lasio Papa , ed Isidoro Ispalese. Forza è dunqhe conchiudere per 
queste ragioni che i Canoni Apostolici non si debbano risguarda- 
re come emanati dagli Apostoli. Ma sarà perciò vera l'opinione 
dei Protestanti ? Saranno stati questi canoni un parto di qualche 
eretico del quinto secolo della Chiesa , come pretende il Dalleo ? 
Anche questo neghiamo. Una opinione che si tiene generalmente 
potrà essere alterata ma non mai interamente falsa , e se vedia- 
mo che i Greci ebbero in tanto pregio questi Canoni , che li fre- 
giarono ancora col nome di Apostolici , dobbiam dire, che abbia- 
no avuto un fondamento in questa loro asserzione. Ed invero gli 
Apostoli , primi fondatori della Chiesa, molle cose stabilir dove- 
vano risguardanti la disciplina di essa ; queste disposizioni Apo- 
stoliche, furono sulle prime conservale per la tradizione, dipoi an- 
che prima del Concilio generale di Nicea, vari Concili particolari 
si tennero nell'Oriente , vari articoli si stabilirono, e si scrissero 
risguardanti la disciplina , i quali uniti ai primi , e perchè alcuni 
aveano per autori gli Apostoli , e perchè altri erano poggiati sul- 
la tradizione Apostolica , diedero a lutti il nome di Canoni Apo- 
stolici. S'aggiunga elio posta la controversia tra gli Orientali , ed 
il Sommo Ponteiìcc per la ripetizione del battesimo, quelli .Canoni 
delle Chiese Orientali , che erano per raffermati va , anche si dis- 
sero Apostolici , per conciliare loro maggiore autorità: cosi degli 
ordinamenti degli Apostoli , e de'Cnnoni disciplinari della Chiesa 
d'Orienle del secondo e terzo secolo si formò la unione dei Cano- 
ni , che al numero di 85 vanno sotto il nome di Apostolici, e che 
Teodoreto inserì nella sua collezione. Questi Canoni non furono ri- 
gettati dalla Chiesa Latina ; anzi Dionisio l’Esiguo , il quale fu il 
primo a'voltarli nell’ idioma latino, tolti quelli che ripugnavano 
alla credenza c disciplina della (Chiesa, al numero di 50,grinser) 
nella sua Collezione. E questo è il giudizio più retto che danno 
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gli eruditi su i Canoni Apostolici. Lo stesso dicasi degli otto libri 
delle costituzioni Apostoliche , che vanno anche sotto il nome di 
Clemente , e che nel medesimo tempo comparvero nella Chiesa. 

Giovanni lo Scolastico, cosi chiamato, perchè da Avvocato qua* 
l’egli era, fu ordinato Sacerdote,, ed iodi Patriarca di Costantino* 
poli , diede alla luce la terza collezione de’ Canoni per le Chiese 
d'Oriente. Costui all’antica collezione aggiunse le leggi corrispon- 
denti ricavate dal dritto civile, e che alcun rapporto aveano colle 
costituzioni della Chiesa. Quest’Opera rimase di autorità pri* 
vata , Onchè Fozio , anch’ egli Patriarca di Costantinopoli , prese 
da lui motivo di dividere tutto il corpo del Diritto Canonico in Ik 
titoli , e ciascun titolo io Capitali. Egli all' antica collezione di 
Teodoreto , con le aggiunzioni dello Scolastico, cosi da lui dispo- 
sta , e partita, diede il nome di Nomocanon, che vuol dire legum 
eum canonibut collalio. Quest’ opera più piena e più ricca di Ca* 
noni Ecclesiastici , e di Costituzioni de' Principi , divenne cele* 
berrima presso i Greci. 

Dopo Fozio, essendosi fatte varie costituzioni da’Patriarchi Co- 
stantinopolitani , che gli successero , era necessario ohe queste 
con diligenza fossero state esposte e liberate dalle apparenti con- 
tradizioni , nelle quali si trovavano. Ciò fu eseguito da Zonara, e 
da Balzamone : il primo imprese a spiegarlo letteralmente , il se- 
condo ad aprirne il senso e facilitarne l’intelligenza, corredando- 
le di fatti pratici e di esempi. Comparvero al tempo stesso alcuni 
ristretti detti Sinopti , e questi furono del Logoteta, di Aristeno, 
di Arsenio , di Blastare , e di Costantino Arroenopulo. 

Diviso l’Oriente dalla Chiesa Occidentale , ciascun Patriarca , 
separato anch’ Egli dagli altri , come avvenir suole , quando le 
parti si staccano dal centro della cattolica unità , compilò sul fon* 
damento dell'antico diritto i propri decreti adattati alle .sue opi- 
nioni, ed allo spirito della sua setta. Cosi fece pei Nestoriani il Pa- 
triarca Elia l.°, ed Ebbed-Jesu suo successore nella Sede di Nisi* 
bi : cosi pei Giacobiti Berebreo, Primate d'Oriente : pei Cotti sog- 
getti al Patriarca di Alessandria Macario Prete di quella Chiesa, 
lo questa guisa la Chiesa Greca attualmente è diretta dall’antica 
collezione Foziana , dalle modificazioni di Zonara e Balzamone , 
e finalmente dalle ultime disposizioni de’ rispettivi Patriarchi. 

Io quanto a’ Russi la loro Chiesa vien regolata dal diritto anti- 
co , comune con quello de’ Greci , ma quanto alle ultime dispo- 
sizioni , essi divisi dal Patriarca Greco ritengono i recenti decreti 
dei loro Sinodi Nazionali e delle costituzioni de'Principi. Ultima- 
mente , estinto il Patriarcato di Moscovia, da Pietro il grande nel 
1721 si è istituito la cosi detta Santa Sinodo , cioè un perpetuo 
Sonalo sotto la direzione dell’ imperadore , ed in questo tempo 
varie costituzioni imperiali sono state fatte risguardantì la Reli- 
gione , che sono attualmente in vigore , e che formano il loro di- 
ritto novissimo. ^ 
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• as 32 ‘ì>»i 8 aaa. ' 

COLLEZIONI OCCIDENT'ALI. DIRirTO ANTICO. 

bovcnilo parlare delle collezioni che ebbero luogo nella Chiuaa 
Occidentale , fa itiestiori prima d'ugni altro distinguere il Diritto 
Canonico io Diritto antico, nuovo, e novissimo. Imperocché, 
siccome i Giureconsulti si servono di questa triplice partizione per 
significare i Decreti del Senato , le leggi delle dodici tavole , e le 
risposte de'Ginreconsulti antirdii , res/ìonsa prudtntum, delie quali 
tutte si servi Giustintano l’Imperatore per compitar lo sue leggi , 
corrispondendo lo prime ai diritto antico, le seconde al nuovo, e fì> 
lialmente novissimo dicono il Codice Ferdinandeo ; cosi noi chia- 
meremo Diritto antico tutte quelle. collezioni che precedettero le 
collezionigli Graziano; faremo da questa cominciare il diritto nuo- 
vo, detto altrimenti corpo del Diritto, o Diritto in vigore; e final- 
mente designeremo colla denominazione di Diritto nuvi^lmo quel- 
le deterniinazioiii che emanaronsi dalla Chiesa nello Bolle Punti- 
lìcios nello Bugole di Cancelle.ria ed altre. Chiuderemo lìnalmen- 
te questo trattato col dare un cenno delle modificazioni che ebbe 
il Diritto Ecclesiastico comune in forza de'Concordati presso i di- 
versi Regni , e specialmente nel nostro. E qui sul principio si scor- 
go l’errore del Van-Espen, o dopo lui del Cavallari, i quali, usan- 
do della stessa divisione , vorrebbero far cominciare il Diritto 
nuovo degli Occidentali dalla collezione Isidoriana, quasiché aves- 
se questa alterata la disciplina antica , ed intfodoUo un novello 
Diritto nella Chiesa. Noi dimostreremo la vanità di questa opi- 
nione , facendola conoscer falsa , anzi conio un predone del Pro- 
testantismo ; e qdindi ci atterremo alla divisione già data. Comin- 
ciamo dunque ad osservar Ic'collezioni principali che formano il 
diritto antico delia Chiesa Occidentale. 

Sulle prime la Chiesa di Occidente non ebbe alcuna collezione. 

I Romani Pontefici, anche nella qualità di Patriarchi d'Ocgdente, 
tutte le questioni dirimevqno con la norma della Scrittura', e del- 
la Tradizione, c quindi , domandali dalle Chiese rispettive, scio- 
glievano tutti i dubbi, che insorger potevano. La sola Chiesa Af- 
iricana ebbe il codice du’suoi Canoni , i quali furono in tanto pre- 
gio, che gli Orientali li tradussero, o gl'iiiserirono nelle loro col- 
lezioni. E non fu che nel quinto secolo della Chiesa, quando i Pa- 
dri Calcedonesi fecero onorevole menzione dell'antico Codice del- 
la Chiesa Greca , che si vide questo bentosto voltato nel latino 
idioma. Quindi duo collezioni comparvero presso i Latini. La pri- 
ma chiaraossi Isidoriana , e riconosco per Autore un tal Isiduru 
probabilmente S. Isidoro di Siviglia , diflerento però da Isidoro 
Mercatore, di cui parleremo a suo luogo ; Collezione cosi chiama- 
ta , perchè di questa costui fece uso ; c detto ancora Ispanica . 
perché adottata specialmente nella Chiesa di Spagna. La seconda 
Voi. /. 5 
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fu detta Prisca. In queste collezioni altro non si fece che tradarre 
i Canoni Greci , e confusamente franutiiscbiarri i Canoni AfTrica- 
ni , e qualche Decretale del Romano Pontefice. 

Nel sesto secolo della Chiesa, Dionisio, conftuione ( come Egli 
dice ). pritcae translaiionis ojfentut, attese a meglio tradurre {.Ca- 
noni Greci , ed a disporre in ordine una collezione da servire per 
la Chiesa Latina. Costui fu detto l'Esiguo, non perchè pieeoi tos- 
se sialo di slatnrar ma a titolo di umiltà , essendo questo il nome 
col quale i monaci, com’Egli era , si fregiavano in quei tempi : (u 
ancora dottissimo , ed eruditissimo , come ci attesta il Cassiodo- 
ro , e la si|o collezione divenne celeberrima. Egli divise la sua 
opera in duo parti : nella prima inserì i Canoni Apostolici al nu- 
mero di 50 , di poi vi aggiunse i Canoni Niceni , Àocirani , Ned- 
cesaresi , Gangresi , Antiocheni , Laodiceni , Costantinopolitani 
Calcedonesì , voltati dal Greco idioma^ e finalmente dalPorigina- 
le latino vi appose Canoni Sardicesi , e gli Africani al numera 
di 138. Nella seconda parte non tutte raccolse le Decretali de'Som- 
mi Poniefici , ma.qiiOlle di Siricio , d' Innocenzo , di Zosimo , di 
Bonifacio, di Celestino, di Leone, di Gelasio, e d'AnastaSio. Omi- 
se poi le altre , benché aneli' esse fossero state di non lieve mo- 
mento. Questa seconda parte della collezione Dionisiana fu acere- 
sciiita poi con altre Decretali de'Romani Pontefici, e specialmente 
di Ilario , di Felice , di Simplicio, di Ormisda , di Simmaco, e di 
Gregorio. E siccome cosi accresciuto , fu da Adriano I presenta- 
ta a Carlo Magno, cosi fu detta dipoi collezione Adriana. Fu chia- 
mata ancora Codice de’Canoni , perchè , sebbene Adriano non le 
avesse data pubblica autorità , sembrò approvarla col suo latto. 

Molte riflessioni sonosi elevate dal Van-Éspen al proposito di 
questa collezione. Egli dice che prima di questa colleziooe , sicco- 
me nessuno avea ancor raccolte le Decretali de'Romani Pontefici, 
la Chiesa si regolava cosi co'soli canoni de'Concili. Questo è falso 
per quella parte che la Chiesa si fosso servita de’ soli canoni dei 
Concilij come chiaramente si osserva daH'EcclesiaBlica Istoria, e 
da ciò che dice S. Girolamo di se stesso, allorché , facendo da Se- 
gretario a Papa S. Parnaso, dovea coadiuvarlo nelle infinite rispo- 
ste che costui Tacca alle dimande deirOrieiite , e dell’Occidente . 
cum jMcarem Damasum Romanae Sedis Episcopum , et innumerit 
Occidenlif , ac Orientit consullalionibus responderem. L' autorità 
delle Pontificie costituzioni non dipende da quella de’ Collettori , 
nò Dionisio, privato scrittore, alcuna autorità poteva dare alle De- 
cretali, le quali tutte la ricevevano in ragion del primato, che jure 
divino è stalo sempre riconosciuto nel Romano Pontefice ; che an- 
zi quando nessuna collezione è esistita , o anche esistendo , non 
ancora era stata riconosciuta dalla Sede Romana , ciò che avven- 
ne sino al. IX secolo (lolla Chiesa, dubitandosi sull' autenticità 
(Iella Decretale , si ricorreva all originale , che conservavasi fe- 
delmente nell’ Archivio Ponlifieio , dello perciò Arehitium Char- 
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rarium , Serimiim. Cosi S. Cfirolamo provoca (I) Rtifllno Od 'Char- 
tarium, per assicurarsi di«i6 su crn dubitava , cioè sull' autenti- 
cità delle lettere spedite a Giovanni Gerosolimitano da Anasta- * 
sio I Romano Pontefice , come abbiamo anche altrove osservato.- 
Dunque la Chiusa Romana non regolossi da principio co'soli cano- 
ni Conciliari , nè Dionisio con la sua collezione diede autorità al- 
cuna alìe Decretali de'Romani Pentefid. 

Siegue la collezione di Isidoro Mercatore, o Peccatore , ogget- 
to di tante dispute tra gli eruditi. Anche il nome di costui, diede 
motivo a varie opinioni. Pietro de Marca sostie'ne essere quegli 
stato un Vescovo , e ohe siasi cosi chiamato per umiltà ; altri ri- 
flettendo che siccome i Vescovi di quei tèmpi ncirusareil cogno- 
me di Peccatore gli.faceano precedere i|uello di Vescovo , dicen- 
dosi Vescovo Peccatore , dicono essere stato un monaco secondo 
l'iiso adottato in quei tempi. Finalmente Antonio Agostino dice : 
essere stalo il cognome d'isidoro quello di Mercatore, adducendo 
egli l'autorità d'ivone , il quale cosi chiamollo. Checché sia del- 
la diversità di tante opinioni , il certo si è, che questo nome ere- . 
desi da lutti suppositizio, e secondo le regole di sana critica, ere- 
desi l'autóre di questa collezione un tal Benedetto , Levita della' 
Chiesa di-Magon^a , il'<]uale la diede alla luce circa l'anno 845 , 
e per conciliare maggiore autorità alla sl)a Collezione, -egli stesso 
r attribuì a Kicolfo Metropolitano di quella Chiesa. Egli aggiun- 
se del suo a molti Canoni dei Concili , come anche foggiò molte 
decretali de'Romani Pontefici da Clemente fino a Silvestro', tutte 
suppositizie. La -sostanza di questa collezione è vera; ma i fonti, 
e quelli ai quali si attribuiscono sono falsi. Essa sul principio 
avidamente fu accolta da' Canonisti ; imperocché avendo Siricio 
ordinato, che le lettero.de’ Pontefici Romani si conservassero nel- . 
l'archivio , pochissime se ne trovavano anteriori a questo ponte- 
fice quando non ancor praticavasi questo lodévot costume, e quin- 
di grande festa menarono gli eruditi nel vedersi arricchiti di mo- 
numenti di sì venerabile antichità , è fin allora cotanto rari ;~a 
questo s'aggiunga che giungevano opportunamente le foggiate de- 
cretali di Clemente , Anacleto , Evaristo , e Mclchiade a metter 
termine in favore de' Vescovi alle, vertenze ajlora correnti , ed a 
ristabilire pidf'universalmente l' antica disciplina , che in alcuni 
luoghi per contraria consuetudine era decaduta. Ma non andò 
guari , che la falsità di queste decretali fosso sulle prime cono- 
sciuta da inemaro Arcivescovo di Reims nella causa che agitava- 
si allora con Inemaro di Lione suo Nipote : dipoi fu tenuta per 
tale dagli Scrittori Romani , o specialmente da due Cardinali Bel- 
larmino e Baronio , ed oggi come tale è da tutti risguardata . o 
ciò per molte ragioni. In primo luogo , perchè Dionisio Esiguo 
non fa menzione alcuna delle tanti decretali che si credevano rac- 

(i) Jiiversua ftujjinum (ih 3. Toni a. col. 
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coke da Isidoro : in fecondo luogo , perchè di queste decretali 
tacciono gli Scrittori coetanei, specialmente de’primi secoli della 
• Chiesa , il che non avrebbero fatto , se fossero esistite quando 
aveano il bisogno di citarle: e lìnalroente perchè contengono al- 
cune cosò posteriori al Pontefice , di cui portano il nome ; oltre 
l'uniformità dello stile che vi si scorge , incompatibile in Decre- 
tali fatte in diversi tempi « e quindi di vari autori. 

Alcuni han preso da ciò motivo di calunniare la Chiesa Roma- 
na dicendo i che il Romano Pontefice abbia comandata una tale 
collezione , che sia stata scritta ad oggetto di ampliare il potere 
della Sede Romana, e che in forza di queste decretali siasi al 
tutto cambiala l'antica Ecclesiastica disciplina. 

Sono queste le opinioni , che tutti i Giansenisti tengono di sif- 
fatta collezione, e Van-Espen (1). in nome di tutti ci dice;essersi 
questa collezione compilata prateipue ai ampli fieandamSedis Àpo~ 
siolicae auelorilatem, il che essendo vero, ci maravigliamo, come 
il dotto Giureconsulto , che ha scritto ultimamente sulla polizia 
Ecclesiastica del Regno, forse senza accorgersene , ha voluto an- 
ch’ egli pagare.il tributo alla Giansenistica Scuola , allo,rchè par- 
lando dell'ìsidoriana, si esprime cosi (2) : « Al priucipiardel nono 
f> secolo surse nella Germania la nuova collezione del Diritto Ca- 
y> nonico , che tutta ctm|>iò la faccia dell' antica disciplina nelle 
» Chiese Occidentali ; l’ autore della quale > Isidoro Mercatore , 
» T'ioserl molte decretali o false, o interpolate, la cui impostura 
■» scovcrta , non bastò a togliere le nuove massime introdotte ». 
Ma noi soslenghiamo il contrario; e diciamo in primo luogo, che 
questa collezione non sia stata fatta ad istanza di Róma , perchè 
r autore è Germano , ed in Germania tale collezione la prima 
volta comparve ; anzi i Romani Pontefici non. n’ebbero contezza 
cosi subito, come ricaviamo dagli Ecclesiastici documenti. In fat- 
'ti. Leone IV che visse fino all'anno 855 avendo dovuto rispondo- 
re' alle lettere venutegli dalla Brettagna , non fece alcuna men- 
zione delle decretali anteriori a Sirieio Papa , sebbene avesser 
fatto al suo proposito , il che non sarebbe avvenuto , se avesse 
avuto almeno per le mani la Isìdoriana coHezione; ciò che osser- 
vasi parimenti nelle. lettere di f}ióolò I suo successore. 

É poi falso ciò , che soggiunge Van-Espen ; cho tale collezione 
sia stata scritta ad oggetto di ampliare il potere della Santa Sede; 
imperocché lo stesso Isidoro confessa aver egli volentieri dato 
opera alla sua collczioue non per ampliare i diritti Pontifici, ma 
per rendere più rare e-diflkili le accuse contro i Vescovi; cièche 
infatti si osserva nello apirito di tutta l'opera. Qualenw , dico 
Egli nella sua prefazione > eedetiasiiei ordiait disciplina in ùnui» 
a nobis ccacta , «t^ue iigtsla , <t Sancii Praesulss paternis insti- 

(i) Jus Eccles. unicers. pari. 3. (il, 3, cap, 4- n. iS. 

(i) Poi. Etcì, del Regno, 2’il, /. 
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(uunfur rtgulù , et obeJieniet Eccletiat Ministri , vel popuU spiri- 
lualibus instituuntur exemplis , et no» malorum hominwn pravila- 
dtcipiantur. Multi enim praoitate , et cupidilate depressi ac- 
eusantes Saeerdotes_ depress’eruni ; e lo stoiiso Van-Espeii cosi si 
esprime: hic (hidorus) riisurs comment : in quaestione 7 , caus. 2, 
adducit varia jigmenta fictarum deeretalium , quae preeipuae ad 
eximendos Episeopot ab otimi criminali judicio adornatae appa- 
reni. Adunque non per ampliare i diritti della Sunta Sede , ma 
per fare cosa grata ai Vescovi tale collezione iòrmossi. Ed in ve- 
rità , pur troppo eran frequenti a quei tempi e scandalose lo ves- 
sazioni usate a Vescovi por le prepotenze de’ secolari pulitici u 
militari, i quali , abusando delle debolezze degli Ecclesiastici lo- 
ro sudditi, facevano a lor capriccio promuovere e deporre i Ve- 
scovi , e correvano per fìnto zelo, o per vera rapacità o per super- 
ba vendetta all'occupazione de' loro beni , cmiic attcstano i con- 
temporanei scrittori (1). Per metter quindi alcun rimedio a que- 
sti disordini, pensò il falso Isidoro d’opporvi la forza dell'autori- 
tà di tante e sì antiche decretali ; nè di altro diritto parlò della, 
S. Sede . ma soltanto ebbe in mira il diritto del Papa nelle cause 
criminali de’ Vescovi , nel che appare chiaramente^ che non il 
vantaggio del Pontefìce , ma quello soltanto de'Vescovi cercasse. 

Finalmente soggiungono essersi per queste decretali cambiata 
la Ecclesiastica disciplina : noi lo neghiamo aiTaltu. Niun diritto 
novello fu conceduto alla Santa Sede in forza delle, merci Isido- 
riane , la cui falsità non consiste neiraverc asserito un diritto no- 
vello , altrimenti non cosi volentieri sarebbero state ovunque ri- 
cevute ; ma la falsità consiste nel fatto, noU’avere cioè attribuito 
a decretali positive de'Pontefìci quello, che loro si competeva per 
altro in virtù del primato. 1 Puntefìci Somrni, in virtù del priipa- 
to di onore e di giurisdizione su tutta la Chiesa, potevano richia- 
mare presso di loro la conoscenza df alcuno cause, le quali . per- 
chè di maggior momento , importar potevano a tutta la Chiesa. 
Ciò non praticarono cosi spesso nei tempi primitivi , non perchè 
non no avessero avuto il potere , dapoicliè da taluni esempi si ri- 
leva , che no abbiano usato ; ma tra |,cr le persecuzioni degl’im- 
peratori , e perchè jl fervore osseudo ancor vigente nel cristianu- 
simo , potevano compromettersi di altri , ai quali per concessioni 
o espresse , o tacite aveano commesso porzione del loro potere. 
Dipoi , quando la barbarie ampiamente si diffuse nell' Europa , e 
quindi diminuito r impero del diritto , fu a questo surrogata la 
forza , dovettero richiamaro a loro quelle cause , le quali mala- 
mente si sarehlmr decise dai Metropolitani, i quali non trovando- 
si indipendenti come il Romano Pontefìce , avrebbero potuto ce- 
dere alla forza ed alla violenza , c quindi allontanarsi dalla giu- 

(i) Epiet. S. Bonifacii ad Zavliar. — l/ujiiaii ad riffin, CÌLion. 
Beìg. apud Pistoriam , io:n. lllr — al, passim. 
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stizia nel giudicare. Ecco il vero motivo per cui «queste , ed in ge> 
nerale le cause dette maggióri nel Cristianesimo lurono esuluSiva' 
mente devolute alla Santa Sede. Quindi è che tutto ciò potevano 
j Pontefici eseguire non in ragione delle false decretali Isidoria- 
ne , ma in ragion del primato , che jure divino , vantano in tutta 
la> Chiesa , come difiusamente dimostreremo a suo luogo< Con- 
chiudiamo adunque che la collezione Isidoriana non fu redatta a 
richiesta del Pontefice ad oggetto di ampliare i suoi diritti , e che 
per lei non fu cambiata l’ Ecclesiastica disciplina. 

aaaa-^sra s'j. 

UELLE PASTI BIELLE LEGGI CANONICHE, CHE CUH PUNGONO - 
IL DSlTTO NUOVO. 

Prima di Graziano molte particolari collezioni ebber luogo nel- 
la Chiesa, tra le quali si distinguono quella di Regioone, Monaco 
di.S. Benedetto , ch'ebbe per titolo De Eecleeicutica disciplina et. 
Religione Christiana. Costui ai Canoni della Chiesa aggiunse anco- 
ra i Capitolari de’Re di Francia. L’altra fu di Burcardo Vescovo, 
intitolata Magnum Dteretorum Yolutnen , nella quale non sapresti 
qual delle due vituperare maggiormente se la barbarie dello stile, 
o gli errori di collezione, giacché egli molte cose desunse dal Mer- 
catore , ed agli errori di costui aggiunse anche i suoi, che furono 
moltissimi. La terza finalmente fu di Ivone Carnotese , il quale 
scrisse la cosi delta Pannormia , perchè tutte comprendeva le re- 
gole deir Ecclesiastica disciplina , divisa in otto parti j ed anche il 
Decreto diviso pure in diciassette parti. Amendue queste opere ri- 
conoscono una sola Prefazione notevolissima , perchè in essa tan- 
to s' inculca I’ osservanza dellJEcclesiastica disciplina ; e tuttoché 
l’intera Opera non andasse esente da qrrori, pure fu tenuta in 
gran pregio , perchè non altrimenti che Giovanni lo Scolastico in 
Oriente , aggiunse alle canoniche leggi le determinazioni ancora 
delle leggi civili. *' 

Da tutte queste collezioni Graziano nel 1150 compose la sua , 
•e pel di più che v’ aggiunse oscurò totalmente le altre , e divenne 
celeberrima. Egli nacque in Chiusi nell'Etruria, e fu dipoi Mona- 
co Benedettino. Compilò la sua collezione , cui sul principio im- 
pose il nome di Concordia de'Canoni discordanti . ma dipoi I’ ap- 
pellò Decretum. Redatta coll’autorità della Scrittura, de’ Santi Pa- 
dri, e degli Scrittori Ecclesiastici , con le aggiunzioni delle dispo- 
sizioni del Diritto Romano, de'Capitalari de’Re Francesi, e de'Ro- 
scritti Imperiàli, fu' corredata finalmente di esempi ricavati dalla 
•Storia Ecclesiastica. Egli divise la sua collezione in tre parti. 
Molla prima trattò delle persone , e la divise in 101 distinzioni , 
cosi chiamate perchè in questa parte' specialmente con opportune 
distinzioni si concordavano i Canoni apparentemento discordanti, 
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e sotto ciascuna distinzione si contenevano piu Canoni. La cita- 
zione di questa prima parto si esegue cosi : Can. omnet disi. 1 . 
o pure invece della prima parola del Canone , si può t:iUre col 
numero , per esempio Can. 3. diti. i. Nella seconda parto trattò 
de’ giudizi , e li divise peccause : cosi chiamato quasiché avesse 
detto casi , o quetiti | perchè questi diversi quesiti risolve dopo 
aver rapportate le ragioni dall' una , e dall’altra parte ricavate 
da’Canoni con adeguate riflessioni ; suddivise poi le cause in que- 
stioni, e queste in Canopi, e si citano cosi : Can.É.euut.S. quatti. 
2. , o pure Can. nemo caut. 8. quatti. 2. In questa seconda par- 
te, e-propriamente nella cauta 3J-. quatti. 3. , si trova il Trattato 
della Penitenza , diviso in sette distinzioni. Prende qui I' Autore 
occasione da una donna , la quale non potendo esser soddisfatta 
nel debito dal suo consorte si uni con un altro., indi ravveduta 
del mal fatto , si accosta al Sacramento del.la Peniteii/a. Ecco it 
motivo del passaggio dal trattato del Matrinionio a parlar lunga- 
mente della Penitenza. I Canoni di questo trattato, che può chia- 
marsi appendice alia seconda parte di Graziano , si citano col di- 
stintivo de Potniltnlia , o si omette di citar la causa , come con. 
qutm de Poeniiintia diti. 1. Nella terza parte in Tuie del suo De- 
creto trattò il dotto Autore dello cose , e la intitolò de Conteera- 
tione^, corrispondente alle cose che erano sacre. La divise in 5 di- 
stinzioni^ o si cita cosi - can. labernaeulum diti, li de contecral. , 
o pure col numero can. de contecral. diti. 1. 

Quest'opera sulle prime divenne celebratissima , e perchè rac- 
chiudeva ahbondevolmente tutto ciò che apparteneva alla mate- 
ria Ecclesiaslica, e perchè conciliava al meglio possibile i canoni 
tra lor. discordanti ; fu anche sotto il rapporto del metodo, e del- 
lo stile commendata , perchè usava le scolastiche forme allora 
grandemente in vigore, e per le aggiunzioni e concordanze col di- 
ritto civile fu molto applaudita da Giureconsulti. Cosi il decreto 
insegnossi nella università di Bologna , la quale sotto il rapporto 
specialmente dalle Leggi Civili e Canoniche avea tra tutte il pri- 
mato. Ma dopo se ne conobbero i molti difetti ; giacché Graziano, 
anziché ricorrere ai fonti , servito si era di varie collezioni poco 
esatte , come quelle di Burcardo , e d’ivone, e questi anche cou- 
sultò in manoscritti, i quali non ancora inventata l’arte tipogra- 
fica , erano per lo più corrotti. 6i aggiunga benanche che , poco 
istruito com’egli era nella Storia Ecclesiastica , spesso confonde 
il detto di un Santo Padre con un canone conciliare j ed in questi 
ancora poco distingue quando sia stato emanato da tutta la Chie- 
sa , o da qualche particolare Concilio. Finalmente con .poca criti- 
ca diè fede alle decretali anteriori a Siricio , che erano state con- 
siderate come vere nell’Isidoriana collezione. Tuttoché fosse sta- 
ta universale la riputazione che una tale collezione godeva , non 
potettero fare a meno i dotti di confessare tali errori , e cosi di 
buon ora si cominciò a pensare ad una correzione. Quindi Antonio 
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liemocaro, eri Antonio Cunzio furono i primi ad accingersi a (ale 
■liliicile impresa. Ma dopo la correzione' di questi , restando anco- 
ra molte coso da emanarsi, i Pontefici Pio IV e S. Pio V ne com- 
misero ad alcuni l'incarico , che furono detti correttori Romani. 

Non ostante però le immense cure da costoro praticate, altre cor- 
rezioni furono poscia eseguile, e specialmente da Antonio Agosti- 
no, e pure l’Opera attualmente norv può dirsi ancora perfetta. 

Il Decreto non fu mai riconosciuto da Sommi Pontefici di pub- 
blica autorità, o quindi come tale non ebbe giammai forza di leg- 
ge ; e sebbene Eugenio III avesse comandalo ai Professori di Ro- 
iogna di leggerlo e d'interpetrarlo, c Gregorio XIII avesse inibito 
di niente togliere, aggiungere, o iininutarvi, pure non vcnnc giain- 
mai pubblicamente approvato; sicché ciò che si cita da Graziano 
ottiene la stessa autorità, come se fosso fuori la collezione, e cosi 
i Canoni de'ConciI! universali o particolari , o i detti da’ Padri si 
considerano di quella forza, cheaveanoda loro stessi indipenden- 
temente da quello, che avrebbero potuto ottenere, se la collezio- 
ne tutta intera fosse stata riconosciuta dai Pontefici come avente 
forza di legge. Quello poi che Graziano aggiungo del suo , vanta 
queir istessa autorità, che può avere un Dottore pVivato. 

Prima di lasciar questa collezione diciamo qualche cosa sulla 
parola Paleo, nome di che si veggono segnati alcuni capitoli della 
collezione Grazianea. Vi sono stati alcuni Eruditi i qitaN bau te- 
nuto che avessero avuto questo nome- que capitoli che le coso I 

contcncano di poco momento; ma esanimandoli da vicino non è 
rosi , perchè importantissime costituzioni Ecclesiastiche trovaiisi 
raccolte «otto questa rubrica , onde altri hanno opinato csseré 
stato questo il iioiiie di qualche annotatore di Graziano; Itcqualu 
opinione non aiiderehbe priva di verosimiglianza, se con più fon- 
daiiiento altri non avessero opinato che non uno, ma più Canoni- 
sti avessero fatto queste aggiunzioni al margine del testo sotto il 
nome di Palea, cioè P*che vuol dire praeter, e la parola alia ; o 
rhe poi dai copisti questo aggiunzioni sieno stato<kiiserite nel te- 
sto col nome dì Palea. 

.Abbiamo fin qui osservato la prima parte del diritto nuovo . o 
del diritto in vigore, che consiste nel decreto di Graziano : or sic- 
come alla collezione Grazianea varie àllre collezioni andarono in- 
nanzi, d’onde questo Autore multe cose desunse, cosi nel passare 
ad osservare la seconda parte del diritto vigente , che consiste 
nelle decretali dì Gregorio IX, facciani brevemente parola di quel- 
le di minor momento, che la precedettero, e dalle quali il Ponte- 
fice attinse i suoi decreti. Questo collezioni si contano al numero 
di cinque. I.a prima collezione fu compilata da Reriiardo Circa, e 
.si disse, Ilretàarium Mxtramgnntium, perchè comprendeva le de- 
cretali emanate da Pontefici dopo che Graziano avea dato alla lu- 
ce il suo Decreto, e quindi vagavano fuori il corpo del diritto , 
vagabantur extra corput jurit. La seconda fu compilata da Gio- 
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vanni Vallense, e racchiude specialmente le costituzioni di Cele- 
stino lll< La terza fu redatta da Bernardo Arcidiacono di Compo- 
stella , che racchiudeva le decretali d' Innocenzo III emanate nei 
primi dodici anni del suo pontificato; ma questa non essendo stata 
ricevuta ( lo stesso Innocenzo , per opera* di Pietro Diacono di Be- 
nevento riunì lo suo decretali , e le tèce di pubblio diritto. Dopo 
qualche tempo , delle altre sue decretali e de' canoni del Concilio 
l.aleranensc IV sotto di lui celebrato, compilò iin’ altra colleziona 
che fu la quarta. La quinta infine fu di Onorio III, successore d'in- 
noccnzo , la quale comprendeva le sue decretali. Queste furono 
le cinque collezioni precedenti la Gregoriana. 

Tutte sitTalte collezioni furono riunite da Gregorio IX per opera 
di S. Raimondo di Pennaforte, Generale dell’Ordine Domenicano. 
Questo Pontefice siccome Giustiniano da’vari Codici compose il 
suo ; cosi di tutte queste collezioni, togliendo l'inutile, e compo- 
nendo ciò che apparentemente eru contradittorio, diè fuori le sue 
decretali. Quantunque molte sentenze di Scrittura e di Padri si 
trovassero in queste inserite , pure costando nella massima parte 
di Decreti Pontifici , furon dotte Epistolae Decretales , perchè do- 
veano servir di nonna o di regola a tutt i Fedeli. Questa coliezio- 
ne fu divisa in cinque libri secondo I’ ordine delle materie ; ed i 
titoli di esse si contengono in questo verso : Judex , Jadicium , 
eterni, Connubia, Crimen. Si cita poi coi numeri rispettivi e co- 
gl’ inizi dei capitoli : come nell'esempio Cap- conlijil.8. de arbilr. 
cioè Capitolo che comincia Conligit nel titolo 8. de arbitri»; alcu- 
ne volte ancora si premette a maggior chiarezza la parola extra, 
o l’ iniziale x a significare esser quella una citazione , che corri* 
sponde ad una legge , che trovasi fuori il Decreto di Graziano. 

Nuove decretali, nuove collezioni. Bonifacio Vili nell’anno 
1300 riunì alire decretali coi canoni de'due Concili Lioncsi, colle 
costituzioni d’ Innocenzo IV, e di- Gregorio X , e colle sue com- 
pilò il sesto delie decratali , diviso aneli’ esso in cinque libri. Que- 
sto si cita , come le altre collezioni con la voce m »exlo , o puro 
col numero in VI , come cap. Non etl 3. de consuei. in VI, o cap. 
Non e»t 3. de consuet. in texto. 

Dipoi Clemente V fece riunire le suo costituzioni, emanate spe- 
cialmente nel Concilio Viennese tenuto nel 1312, le quali furono 
pubblicato dal suo successore Giovanni XXll nell’anno 1317 , o 
furono dette Clementine. Esse si citano coll'iniziale di Clement,, 
come Clement,, Ne Ifnmani 2. Ut. de ElecUone. 

Finalmente lo stesso , Giovanni fece pubblicare anche le sue co- 
stituzioni col titolo di Extramganti , perche vagavano extra cor- 
pu» juris. Oltre di queste, vi sono ancora le Estravaganti comuni, 
che racchiudono le costituzioni di altri Pontéfici suoccessori di 
Giovanni , da Urbano IV fino a Sisto I.V. Queste , quantunque 
raccolte di privala autorità dal Padovano Francesco Pavini , uno 
degli auditori della Rota Romana del secolo XV , l'uso perù ha 
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fatto si che fossero ancir esse divenute di pubblico diritto , e si 
dividono in 5 libri, e si citano cosi : Extrav. rem non novam de 
dot. inler eommun. , laddove quelle di Giovanni , formano un sol 
libro , e si citano in questo modo : Extrav. cum initr nonnullot 
Jean. XXII. De verb. signif. 

In conseguenza tutto il corpo (]el Diritto Canonico si contiene 
in cinque parti ;'cioè nel Decreto , nelle decretali, nel Sesto delle 
decretali , nelle Clementine , e nelle Estravaganti. L’autorità del 
Decreto ha un vigore proporzionato*a quel tanto che si cita , fa- 
cendo astrazione dalla collezione , come si è di sopra osservato. 
Le altre parti contenendo lettere, rescritti, e costituzioni d> Som- 
mi Pontefici hanno sempre forza di legge , a meno che non siano 
state abrogato o da una legge posteriore , o da contraria consue- 
tudine legittimamente introdotta. Su tutti questi libri sono stali 
compilati dotti commentari da valentissimi Scrittori, che lungo 
sarebbe voler tutti menzionare. Ricorderemo soltanto alla stu- 
diosa gioventù i commentari del Fognano , il quale e per la chia- 
rezza della esposizione, e per la profondità della dottrina fra tutti 
ottiene il primato. Generalmente poi osserviamo, che i commenti 
di questi Glossatori altra autorità non hanno oltre quella, che può 
derivare da un privato scritture o più o meno , secondo il conto , 
in cui ciascuno di essi è tenuto dall’ universale. 

aazBiKDsra 

DBLLE PABTI, CBB COM'ITUISCUNO IL DBITTO CAHO.MCO NOV1S8I.VO. 

Oltre le collezioni tutte, che abbiamo divisale , e che costitui- 
scono, come in un corpo, tutto il Diritto Ecclesiastico io vigore , 
novelle costituzioni emanar si 'dovevano da Romani PonteGci, per 
accorrere a moltiplici , p svariati bisogni della Chipsa. Si ordina- 
rono e si ridussero meglio quelle Regole , delle quali faceva uso 
la Cancelleria Apostolica nella collazione de* benefìci ; e quindi 
teorie moltissime e più precise si stabilirono per la retta distribu- 
zione di quelli. Fu mestieri ancora che disseminatasi ampiamente 
l’eresia di Lutero , tutti i Vescovi si riunissero in Concilio gene- 
rale, per condannar non solo gli errori di qi)ello, ma benanco per 
restaurare la disciplina alTio di togliere ai Protestanti ogni occa- 
sione di calunniare i Cattolici. Anche i Romani Pontefici in varie 
Sezioni divisero i Cardinali, e i Teologi Romani, affinchè avesser 
potuto coadjiivarli nelle decisioni 'che emanar doveano alle do- 
mande di tutto il mondo, quali decisioni anch'elleno ebbero la lo- 
ro autorità , procedendo dalle diverse Congregazioni dei Cardina- 
li , autorizzate ed approvate dal Romano PonteGce. Finalmente 
la Chiesa trovandosi sempreppiìi in diverse relazioni cogli Stati, 
vari Concordati si fecero , per definirsi e determinarsi i vari li- 
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miti deirùno e dell'allro potere. Il risultamento di questi diversi 
fonti, come quello che non si conteneva in ciò che chiamossi cor- 
po del Diritto Canonico, forma quel che dicesi diritto novissimo. 
Ep'però iJ Diritto Canonico novissimo costa dalle Costituzioni dei 
Romani Pontefici, che dlconsi Bolle , dalle regole della Cancelle- 
ria, dai decreti conciliari, dalle Congregazioni de’Cardinali , e dai 
Concordati. Osserviamoli partitamente. 

Venne in mente a’Romaoi Pontefici di far riunire in un sol cor- 
po tutte le decretali che si erano pubblicate da Sisto IV in poi. A 
tale uopo GregorioXIII.e Sisto V, e spec.ialmenteClemente Vili, 
fecero compilare un novello Codice ,- che questi pubblicar volea 
sotto il titolo di Settimo delle decretali; ma poi per le vertenze al- 
lora correnti con la Francia sul Concilio di Trento si stimò op- 
• portiinò farne sopprimere' gli esemplari. Nello stesso tempo Pie- 
tro Mattci , Giureconsulto di Lione , diede alla luce il Settimo 
delle decretali da lui compilato; ma quest’opera rimase di priva- 
ta autorità , e non va esente da molti errori. Sicché, senza esser 
riunite in ilnsol corpo, ma formanti parte di diritto sono le Pou- 
tificle Bolle , le quali sono cosi chiamate da Bulla, ossia suggello 
o di piombo o di oro , il quale sugg'ello da una parte tiene im- 
pressa l’ immagine dei Santi .^postoli Pietro e Paolo , e dall’altra 
il nome del Pontefice, e resta sospesa per un funicolo. Di queste, 
altre si dicono Concistoriali , e sono quelle che si emanano nel 
Concistoro dé’ Cardinali ; altre - non concistoriali-, e sono quelle 
che sì emanano fuori di questo; o finairoente altro si dicono Bul- 
la» dimidiae, perchè non portano impresso il nome del Pontefice, 
o si emanano prima della consecrazione di esso. Le Bolle si di- 
stinguono dai Brevi ; giacdiè le prime si emanano per cause più 
gravi, ed i secondi per motivi di minor momento, quelle si spedi- 
scono dalla Cancelleria Apostolica, questi dalla Dataria. Le Bolle 
hanno il suggello di piombo o di oro: i Brevi Thanno di cera ros- 
sa con r immagine di S. Pietro , che esercita la pescagione, onde 
diconsi sub annulo Piscatoris , Girolamo Mainardo riunì le Bolle 
de'Summi Pontefici da S Leone Magno sino a ('.Icmenle Xil; le 
distribuì in 14. tomi , e lor diede il nomo di BuUarium Alagnum. 
Quest’opera sarebbe riuscita perfettissima , se oltre molti errori 
di tipografia , I’ Autore non avesse trascurato inserirvi non poche 
Bolle di grandissimo momento. Più di questo stimabile è il Bulla- 
rio diviso in 24 volumi dato a luce nel 1738 da Carlo Cocqueli- 
res. L’autore col raccogliere lo bolle e le lettere Pontificie non so- 
lo dagli Archivi Romani, e da molti archivi di altre Chiese, Città 
e conventi , ma dagli Scrittori di Storia Ecclesiastica , dai collet- 
tori d’ineiUti monumenti, e da ogni sorta di libri, arricchì di un 
prezioso tesoro la giurisprudenza Canonica. Sonovi ancora due 
altri particolari Bullari , P uno comprende le Bolle tutto di Cle- 
mente XI, cui sono aggiunti vari Decreti di Sacre Congregazio- 
ni; ed il Bollario grande, che contiene i|uelle che emanate lurono 
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dal dotUssino Pontefice Benedetto XIV , diyigo in quattro tomi. 
Sì atanno tuttora raécogliendo in volume lo Bolle deMiiu Clementi 
XIIU e XrV , de’ due Pii VI e VII . di Lione XU , di Pio Y»* > e 
Gregorio XVI. Il Compendio delle Bolle tutte fu composto 
Luigi Guerra in tomi quattro col titolo: Ponlifìciarum Contlitutio- 
num tu Bullario Magno, tt Romano conteniarum, et aliunde tum- 
ptarum epitome. 

Seguono le regoledella Cancelleria, stabilite da Giovanni XXII, 
aumentate da Niccolò Vr e da altri Pontefici successori portate al 
numero di 72 , come attualmente trovansi. Esse contengono il 
modo con cui debbonsi spedire dagli ufliziali-Apostolici le provvi- 
ste de' BeneHct , e sotto questo rapporto tale collezione potrebbe 
paragonarsi ad un Codice di procedura; ma oltre a ciò.souovi an- 
cora precetti e teorie mollissime , alle quali debbesi attendere 
nella collazione stessa de'Beneficì. Queste regole sono nel loro vi- 
gore durante la vita del Pontefice , in guisa tale che han bisognò 
d’esser confermate dal futuro Pontefice nel secondo giorno della 
sua elezione, con quelle modificazioni ed addizioni , ohe crederà 
opportune. Abbiamo un dotto cemento di queste regole scritto , 
ed in quattro tomi diviso da'Gio; Battista Riganti. 

Appartengono ancora al diritto novissimo i Canoni del Triden- 
tino Concilio , il quale molti n’emanò risguardanti la di.cciplina. 
Questo Concilio fu intimato da Paolo III , e ville il suo termino 
sotto Pio IV. Costa di 25 Sessioni , ciascuna sessione ò divisa in 
due parte, nella prima delle quali vi sono i Canoni che rafforzano 
il Domma Cattolico , nell’ altra che s’intitola de refufmatiotxe si 
contongono i Decreti, che la disciplina risguanlaiio. Sono notevoli 
specialmente le due ultime Sessioni , cioè la Sessione XXIV, che 
tratta de Reformatione Matrimonii, e la XXV che contiene il De- 
creto de Regularibui et Monialibut. L’accurata elegantissima Sto- 
ria di questo Concilio fu scritta dal Cardinal Pallavicini contro le 
frivole calunnie di Paolo Sarpi. 

Anche le Congregazioni dc'Cardinali fanno parte del diritto no- 
VMsiiDO. Queste sonounioni de’Cardinali, alle quali ilSummo Pon- 
tefice commette la conoscenza e la decisione di alcune cause, che 
specialmente risguardano la Cliicsà. Elleno sono di diversa natu- 
ra ed hanno un’autorità meramente dottrinale , .se in loro stesse 
si considerano; ma per un Decreto' di Urbano Vili nel 1632 pos- 
sono anch’osse aver'forza di legge, so sono sottoscritte dal Cardi - 
naie Prefetto, e dal Segretario dellaCongregaziòne, o per un man- 
dato Papale sulllcientcmcnte promulgate. 

Finalmente i Concordati che vi sono stati tra i Pontefici Som- 
mi, ed i Prìncipi Secofari, e che in qualche guisa fanno parlo del 
Diritto Canonico novissimo , presso i diversi popoli hanno anche 
molto modiGcata P Ecclesiastica disciplina. Noi I' esamineremo 
presso le diverse nazioni d’Europa, e specialmente nel nostro Re- 
gno. Ma, acciocché il giovane caoonisla acquistar possa un'accu- 
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rata idea deirEcclesiaslico reggimenti, daremo in sullo prime un 
cenno particolare sulle diverse Congregazioni KOmane collo ri- 
spettive loro facoltà. . 

'TU. 

congregazioni dei CARDINAU. ' , • 

Sebbene nella prima parte di questi Prolegomeni trovasi già di- 
mostrato che il governo della Chiesa sia Monarchico assoluto, 
puro non si esclude da questa forma di governo che i| Monarca 
debba ancor sentire il consiglio di quei che distinguonsi nella ca- 
tena sociale , per essere illuminato nelle sue determinazioni , ed 
agir con maggiore ponderatezza ; ed in questo distingiiesi il Si- 
stema Monarchico da quello che n'è la corruzione , e che va sot- 
to il nome di governo dispotico. Da qui hanno origine le diverso 
Congregazioni de'Cardinali, indiritte a dar consiglio al Pontctìco, 
c dar corso a diversi affari, che non potrebbero dal solo Pontetiro 
disimpegnarsi. Queste Congregazioni, che formano una non igno- 
bil parte dei diritto novìssimo, noi veniamo qui a descrivere bre- 
vemente, rimettendo.! nostri Lettori, che ne desiderano una più 
ditfusa cognizione, al Cardinal de Luca nella sua opera intitolata: 
Relazione delta Curia Romana. 

Laonde lo Congregazioni dovendosi rapportare al Pontefice, al- 
cune di esse si chiamano ordinarie, e sono stabili; altre si chiama- 
no straordinarie in quanto che si convocavano a beneplacito del 
PonteGce,'ed ultimato l’affare pel quale sono state convocate, van- 
no a cessare. Noi parleremo dello prime , giacché le seconde non 
avendo stabii durata , non possono detìmrsi per alcuna qualità 
permanente; c prima di ciò crediam conveniente di parlar di una 
fra loro , che partecipa delle unc e delle altre. Essa è appunto la 
Concistoriale, la quale può dirsi ordinaria, perchè costa di perso- 
ne incaricate stabilmente a preparare .ciò che deve pubblicarsi in 
Concistoro, ed anche è straordinaria ; perchè questo è a benepla- 
cito del Pontefice. Concistoro corrisponde al Cuneietorium de'La- 
tini , co|l chiamato , quia coeistitur, onde Tertulliano (1) chiamò 
la terra Consieiorium ; e gli antichi , il luogo in edi si consulta- 
va , *0 qualche cosa si deliberava dal Pontefice , di.ssero Conei- 
etorium. Quindi è invalso I’ uso nel diritto Ecclesiastico di chia- 
mar Concistoro il Consesso de’Cardinali alla presenza del Ponte- 
fice quando qualcuna cosa si delibera o si promulga al bene del- 
la Chiesa- Esso è pubblico , o privato.' nel primo intervengono i 
Cardinali , i Prelati , i Ministri dello Corti , ed i Magistrali , che 
assistono al Papa; nel secondo prendon posto i soli Cardinali. In- 
nocenzo III, come provasi da’suoi atti, tre volle al mese chiania- 
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v! il Concistoro de’CarJinali; questo poi divenne 
8i convoca a beneplacito del Pontefice, lii esso i ^*^*"*'' 
venaono col voto consultivo , e si trattano le seguenti cauw. In 
nrimo luogo havvi la creazione de’nuovi Cardinali, i quali sebbe 
~™».re t»«l d.l Co,«.Wro per 

"i esegue secondo la consuetudine . che nel Concistoro . salva la 

sola ^ffercnia , che alle volte il Romano PooteGce 8'8'.»fica » n 

lutti di quelli che vuol creare . e molte volte a ouni ne tace^^e 

sono uer appunto quei che disconsi nseroati t» pitto. P'U, a p 

”«Cl. E.«Wi.ro.li , M.l.op«Ur.cl.. , . •"«J? 

si esegue nel Concistoro. Ancor la circoscrizione delle Diocesi , 

Verezfone di novelle sedi, o l’unione delle antiche in 

lerniTna • ed in generale tutto ciò che è di maggior momen o , e 

die da vicino infporta a» Cristianesimo si 

Adunque, acciocché tutto questo si. faccia con j 

la cennat’a Congregazione, detta Concistoriale • 

Cardinali e Prelati, con un Segretario del 

in questa, anche in forma contenziosa . si 8'' «ff^serva 

debbono esser trattati in Concistoro; anche n <,eie. 

il Cardinal de Luca , si possa serbare maggior p'® : 

braz one di quell’ad, manza. Fin qui del Concistoro e della Conci 
storiale; veniamo ora a parlare delle Congregazioni ordinarie, le 
■ Quali perchè permanenti, meritano tutta la nostra attcnz • 

Il Sommo Pontefice si può considerare in un triplice rapp , 

cM »» Ve„«.o di Ho». , Co»”i 

pocle. e f.i„toenl« ne' .noi tapporli con lolla la Ch ea.- “ a 
derato semplicemente come Vescovo di Roma e de . ^ 

havvi la Congregazione dell? visiU Apostohca. che «demP'e tu 
ciò , che a quesU Diocesi ^ appartiene. Piu , consi 
Sovrano . sonovi due altre Congregazioni ; ® 

siilta, e l’altra chiamata del buon governo . '® 
alTari che lo Stato medesimo risguardano , cosi nell '"‘®^" 

„S ao. anlaziooi cogll .llri Siali. ■'-'•"rlV.IScla ~~ 
Congregazioni , le quali risguardano il Som diversi- 

Capo della Chiesa, e che sono diviso secondo la natura 

là degli affari che debbonsi in esse trattare. -nnrovatc 

Tra tutte le Congregazioni de’ Cardinali erette , ® aPP ’ 

o modificate da Sisto V nella sua Costituzione ^«‘r**** ’ 
il primo luogo la Congregazione della nl-l 

allrimenti del Santo Cffizio. Ri®®"®'®® ««"f ’? i'* Id! Abba- 

secolo Xlll allorché Innocenzo IH spedi nel » Ama o 

le Cisterciense , Pietro di Castronuovo , ® R'‘‘“ J ^ con 

rh’essi dello stesso ordine, per opporsi con la predicazione e c 
Vcsempio agli Eretici Albigesi , i quali mte.stavano aP®f3 ®o di 
li Provincia di Tolosa. A questi si aggiunse Diego Vescovo 
Osma . e S. Domenico, il quale . merlo il primo istituì 'l'"" ' 
poro un Ordine, chiamalo dal suo nome Domenicano, che ven 
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dipoi approvato da Onorio IH, e ciò ad oggetto di perpetuare nella 
Chiesa i Predicatori, i quali in soccorso de'Vescovi, essendo sem- 
pre pronti ad accorrere dove il bisogno H richiedesse, potessero 
opporsi all’eresia, e mantenere ne'Fedeli il buon costume. Grego- 
rio IX il primo stabili una procedura, per dichiarare inquisiti gli 
Eretici , o nel Concilio Tolosano, tenuto nel 1229 , emanò sedici 
Decreti , ne’ quali si prescriveva il modo d'inquircre c di punire 
gli Eretici, Queste leggi ebbero il loro eflutto; dapoichc corrobo- 
rate'si videro da Federico II nel Nè andò guari che tutti 

i Potentati d'Europa ne domandassero alla Santa Sede l'isiituzio- 
ne ne’ loro Stati. Cosi varie inquisizioni si stabilirono in Italia 
non Solo, ma benanche nella Spaglia nel H83 a richiesta del Re 
Ferdinando , nel Portogallo ad istanza di .Giovanni III , e nei 
Paesi Bassi a richiesta di Filippo II. Tutte qucstelnquisizioni era- 
no dipendenti dalla Suprema , che risiedeva in Roma. Paolo III 
nel 15i2 (u il primo a stabilirla in Roma, consistente in sei Car- 
dinali, come Commessarii.Generali,.sottola presidenza del Sommo 
Pontefice. Pio IV ve ne aggiunse altri due, e Sisto V conferman- 
do quando stabilito avevano i suoi Antecessori su tal proposito, la 
ridusse in quello stato , in cui attualmente ritrovasi. Perciocché 
oltre i Cardinali, sonovi attualmente molti Consultori ed ufliziali 
subalterni deputati a tale Congregazione: tra questi sono degni di 
special menzione irCommissario del Santo ullìaio , il quale deb- 
b'essere un Domenicano delia Provincia di Lombardia, ed un Pre- 
lato del Clero Secolare, il quale si denomina Assessore. I Consul- 
tori poi debbono esser Teologi , e Canonisti assai versati nelle 
Scienze Sacre , i quali si prescelgono indistintamente dall' uno e 
dall’ altro Clero , essendovi il posto determinato soltanto per due 
Maestri Domenicani ; I' uno cioè , che è Maestro pel Sacro Apo- 
stolico Palazzo, e l'altro il Generalo dell'Ordine, non che un Teo- 
logo delT'Ordine de'Conventuali. Tutti questi Consultori con l'.As- 
sessore si riuniscono ogni lunedi nel Palazzo del Santo llllizio , 
per preparare tutto ciò che devo proporsi alla presenza de’ Car- 
dinali , ed anche acciocché l'Assessore ne abbia una più precisa 
contezza. Nel mercoledì tutto si propone, e poscia si discute coi 
Cardinali Consultori, i quali si riuniscono nel Convento de'Dome- 
nicani, chiamato la Minerva, e finalmente nelgiovCdl convengono 
alla presenza del Papa, dal quale col consiglio de'Cardiiiali, ema- 
nasi la finale decisione. E questa quella Congregazione, cui , co- 
me si esprime Sisto V, ob summam rei graviiatem Romanut Pon- 
tifex praetidere tolet. Ed infatti , abolito questo Tribunale nelle 
altre parti del Cattolico Mondo, la Sacra Co'ngregazione non cessa 
di aver cura di ciò che più da vicino risguarda la Religione, cioè 
della puritò della fede; e quindi tutte le cause, che questa risgiiar- 
dano, censure di proposizioni, e di libri, tutto si esamina, si di- 
scute, e si definisce in questa Congregazione. 

Io mi allontanerei dallo scopo dell' Istituto , che mi son propo- • 
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sto , se volessi dare anche un cenno di tutto ciò , che si è scritto 
contro questa istitiizione. Nè dirò rapidamente, come di passag- 
gio , qualche cosa , acciocché anche in questa parte polemica il 
giovane Canonista non resti atTalta digiuno. Imperocché una ina- 
l’intesa usurpazione di giurisdizione commosse sulle prime i Ve- 
scovi a reclamare contro questa Istituzione. Dipoi, stabilitosi que- 
sto Tribunale, i lamenti degli-eretici, i quali si vedevano puniti , 
quei de’Cattotici, i quali a man franca abusar volevano deSacrd- 
incnli, un certo odio che in appresso si concepì contro laBanta Se- 
de, e contro tutto ciò che sentiva di Romano, errori ed anticipate 
opinioni che fecero creder ciò che non era, il non voler distingue- 
re l’uso dall'abuso; questi motivi concitarono un immenso nume- 
ro di persone ad aguzzar la penna contro tale Istituzione già sta- 
bilita. Scrittori non solo del numero do’ Protestanti ed increduli 
ina anche dei Cattolici, i quali o culi' attaccarne la procedura co- 
me il nostro Cavallari , o col ricopiar gli st|uarci di Autori poco 
animati a favore della Santa Sedo, si sono fatti, forse senz’avve- 
derseiie, l’ eco della malvagità , e della calunnia. Sarebbe quindi 
desiderabile un uomo esente da false opinioni per darne un ade- 
guato giudizio , non perchè alcuna cosa innovar si dovesse nello 
stalo attualo delle cose, ma per non giudicare, come vorrebbesi, 
illegale ed illegittimo ciò che è stalo operato dalla Chiosa. Ed in- 
fatti se fin dal principio i Vescovi cominciarono ad opporsi a’ no- 
velli Predicatori , quasiché .questi avessero attaccati i loro dirit- 
ti primitivi, conobber ben presto che occupala ed infestala 1 Eu- 
ropa da Eretici , conveniva che il Pontehee Sommo , per la cu- 
ra che aver debbo di conservare intatto deposito della fede sen- 
za derogare a’ lor diritti, in forza del suo primato di giurisdizio- 
ne, poteva spedire novelli Predicatori, ai(]iiali dando Egli imme- 
diatamente la missione attendessero a confutare gli Eretici , c 
mantener sempre più fermi i Cristiani nella fede. 

Avendo inoltre gli erotici preso le armi per sostenere i loro er- 
rori, se è permesso colla forza respingere la forza, potettero que- 
sti Predicatori animare i fedeli a difendere se stessi, e la tede che 
professavano; e quando si vide diedi soppiatto cominciavan quelli 
a spargere le malsane dottrine, potevano impedir lauto male o col 
castigarli con pena temporale, o col consegnarli al braccciodel po- 
tere Secolare. A questa economia devesi specialmente in Italia la 
conservazioii della fede cristiana, come o.-serva il Muratori nella 
dissertazione 60 delle Antichità Italiane. È vero che l'Impero di 
Gesù Cristo debb'ossereqiiello della dolcezza e della moderazione; 
ma ciò impedir non poteva che alle volle si dovesse ricorrere a più 
edìcaci rimedii, essendosi veduto con l'csempiodi S. Pietro stesso, 
rhe senza mancare alla moderazione ed alla dolcezza, potesser con - 
dannarsF anche alla pena di morte coloro, i quali avevano trasgre- 
diti precetti meno essenziali, come chiaramente rilevasi nel fallo 
di Anania c Saflira.Évcro cheCristo disse agli .\poslo1i,chc aves- 
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s«ro fìn anco tolta la polvere dallo loro scarpe, o che avessero af- 
fatto abbandonato quei popoli, i quali non volevano sentir la loro 
voce, non già che avessero invelenito contro di loro : ma noi fac* 
ciaui riflettere su questo proposito , che Cristo parlava di coloro 
i quali non ancora col battesimo eraiisi>obbligati a cid cui nel bat- 
tesimo stesso altri sarebbonsi coinpromessi; il che si verifica ne- 
gli eretici e negl’ increduli, i quali lutti possono essere astretti a 
sodisfare alle loro promesse; che se per lu conservazione del tut- 
to spesso avviene che il medico debbo recidere un membro , che 
apportar |K>trebbe la morte all'uomo, molto più il Superiore del- 
la Comunità può in casi estremi allontanare dalla Società mede- 
sima quei che nc attaccano lo fondamenta coi loro errori. Era 
questa la risposta che dava S. Agostino (I) allo querele de' Do- 
natisti , i quali lo stesso obbiettavano a' tempi suoi. E vero final- 
mente che molte volto della Istituzione medesima siasi fatto abu- 
so. E di qual cosa non può l'uomo abusare? L'abuso però non può 
militare contro l’uso regolare della Istituzione. Oltre a che, se da 
questi abusi si tolga quanto havvi di esagerato, e tutto ciò che in 
ninna guisa può attribuirsi alla Chiesa, si conoscerà chiaramente 
quanto poca parto abbia in ciò avuto il potere Ecclesiastico. Si 
legga in proposito il Conto Giuseppe Le Maistre nell'Opera, che 
ha per titolo: Lettere tuUa Inquisizione di Si>agna. Nc molto c'in- 
tratteniamo su ciò che soggiunge il Cavallari, il quale taccia d'in- 
giusto questo Tribunale, perchè ammette ad accusare e far da 
testimoni anche gl’infami, giacché oltre allo pene, die sono mi- 
nacciate contro tali accusatori e testimoni, ninno sulle accuso di 
tali uomini è stato mai condannato, non riputandosi la testimo- 
nianza di costoro più di quel che vale di sua natura. La Chiesa 
ammette queste testimonianze per invigilare soltanto su coloro i 
quali per Erotici vengono denunziati, atUuchè poi costando per 
altro modo il delitto possano essere puniti. 

Abbiamo voluto alquanto intrattenerci su questo punto non per 
desiderio di novità, né per vilipendere le patrie Istituzioni e con- 
suetudini, ma soltanto |>er mettere nel vero aspetto lo stato delle 
cose,'ed ailontanare dalla Santa Sede leesngerazioni, eie calunnie; 
e sinm dolenti come l'Autore della Polizia Ecclesiastica dei Regno, 
allontanandosi affatto dal suo scopo , quello cioè di darci la rac- 
colta delle disposizioni emanate in materia Ecclesiastica , avesso , 
poi voluto per ino|>|K>rtuna erudizione citarci lo squarcio del Lan- 
za contro l'Utiluzione di che ragioniamo. Si rammentino i giovani 
i quali si fanno a legger tai libri, che una esclamazione non è una 
ragione, e la descrizione deU’abusu, lultocchè viva ed elo<|uentc, 
conferma piuttosto l'uso in contrario , quando questo regolato sia 
dallasuoderazioue, e dallo spirito della Istituzione islcssa. 

( i) f'/iist. 8g. ad Fealum , e Sa ad Ounifacniut. 

Voi. 1. 
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DELLA SACRA CONGREGAZIONE DELL'INDICE. 

. * 

Como un'appendice della Congregazione delllnquisizione repu- 
tar si deve quella dell' Indice , che risguarda i libri proibiti. Noi 
farei!) parola anche di questa col dare un cenno dell’ occasione di 
sua istituzione , de’ suoi progressi , e del suo stato attuale. Se ò 
principio incontrastabile in Filosofia che l’ uomo agisce sempre 
io conformità delle sue credenze e de’suoi sentimenti , dorea es- 
sere di ragion pubblica che colui il quale siede al reggimento 
della Società, dovendo beo regolare le azioni di quei che la costi- 
tuiscono , debba parimenti aver cura di essi ; quindi è che egli 
ha il dovere di far si che i buoni principi si diflbndano nel corpo 
sociale , c si tengano sempre lontane quelle dottrine, le quali , 
anziché promuover l’ ordine e la pubblica morale , lo alterano e 
corrompono. Infatti se noi consultiamo la Storia dei popoli , os- 
scrvurenio che tutti i Legislatori si ban fatto sempre un dovere 
di adempiere a si importanti incombenze; ed in fine che gli steST 
si popoli ne han dimostrato il loro contentamento. Gli Ateniesi 
cacciarono in bando Protagora , il quale dubitava sull’ esistenza 
de'Numi, c fecero bruciare pubblicamente i suoi scritti, come at- 
tcsta Cicerone (1). Lo stesso ancora , al dir di Livio (2), i Koma- 
ni praticarono allorché videro da libri perversi potersi corrom- 
pere i costumi dei cittadini. Gii Ebrei poi furono cosi provvidi su 
quest’ oggetto « che non solo Ezccchia loro Re, bruciar fece alcuni 
libri attribuiti a Suiomonc, perchè avrebbero potuto incitare all’I- 
dolatria quel popolo, ma ancora, al dir di S. Girolamo (3) , pra- 
ticavasi generalmente che i giovani prima degli anni trenta di loro 
età non leggessero la Genesi , alcuni capi d' Ezechiele , cd il libro 
della Cantica , perchè prendendo carnalmente ed a lettere alcuno 
allegoriche figure, non avesser motivo di troppo fomentare la con- 
cupiscenza, e le passioni, come leggesi neU'Autore della vita com 
templaliva (4j : ne haec spiritualia secundum carnem adhuc cama- 
les acciperent , nec mrlutcs cogitarent , quas mulieret illae tigni^~ 
cant , sed ipsas cogitando camaliler deperirent ; propterea consulto 
juniores legere sunt illa prohibili, quae sicul spiritualiter aecepià vi- 
vificant , ita carnaliter intelligentibus , ipsa carnalis intelligentia 
'occasiones carnalis concupiscentiae subministrat ■ Reca quindi mara- 
viglia sentir gli Eretici non solo, ma pure il Febronio, ePaolo Sar- 
pi , quello che gli Scrittori tutti han conceduto agli altri Legisla- 
tori, negarlo audacemente alla Chiesa, il potere cioè di proibir la 
lettura de’libri perversi; quale autorità è stata negli ultimi tempi 

(ì) J)e natura Deorum, Ub, /. n. a3. * 

( 2 ) Lib. si), cnp. /. 

(3) Proem. in Comment. ad Ezech. 

(4) Lib, 3, cap, / . in append. Op, S. Prosperi. 
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nobilmente difesa tra (>Ii altri da due valentissimi Scrittori, dal 
Zaccaria nella Storia Polemica della proibizione dei libri , e da 
Tommaso Mamachio, Frate chiarissimo de’Predicatori (1). 

Ed in vero ) so alla natura di ogni potere appartiene il dovere 
■ di conservare la Società che dirige, perchè quest’obbligo vogliam 
negare alla Chiesa? Se all’Ecclesiastico potere commise Cristo di 
pascolare gli agnelli, in questo comando si vede chiaramente com- 
preso anche quello diallontanarli a tult’uomo dai cattivi pascoli , 
e menarli ai buoni. Or>chi non vedo che sono pascoli cattivi o ve- 
lenosi quei libri, i quali attaccano dalle fondamenta la religione, 
0 corrompono la morale? Chi non vede che se la Chiesa non aves- 
se avuto questo indispensabile dovere, e quindi il dritto di proibi- 
re i libri, sarebbe stato fittizio il dovere di pascolare impostole da 
Cristo? E potrà mai ciò, conciliarsi con la veracità del diviu Fon- 
datore della Chiesa ? 

Che anzi, se a chiare note dimostrasi che la Chiesa è finterpe- 
tre fedele dello parole di Cristo, quando anche niun'altra ragione 
vi fosse, allorché vediamo che no ha fatto uso fin dai primitivi suoi 
tempi non dobbiamo negar a lei questo diritto. Ed infatti S. Pao- 
lo, come leggesi negli Alti Apostolici al capo decimonono . allor- 
ché venne in Efeso, ad annunziare la divina parola, molti di quelli 
che avevano atteso alle superstizioni, portarono alla sua presen- 
za i loro libri, e li bruciarono al cospetto di tutti, I Pontefici Som- 
mi, cd i primi Concili lo stesso praticarono. Innocenzo I condan* 
nò il libro di Pelagio, Leone I bruciar fece i libri, de’Priscilliani- 
sti ; ed i Concili di Nicea , di Efeso, e di Calcedonia condannaro- 
no parimenti gli Scritti di Ario , di Nestorio , e di Eutiche. So 
dunque questo diritto ebbe la Chiesa no’ tempi primitivi , perchè 
poi negar le si deve in tempi più a noi vicini? Che anzi la Chiesa, 
sempre provvida verso i suoi figliuoli, avendo osservato per l’in- 
venzion della stampa inoltjplicati i libri perversi, pensò a formar- 
ne un iodico , acciochè quasi ad uno sguardo si potessero cono- 
scere quali libri fossero vietati , ed a quale classo di proibizione 
essi appartenessero. Una iiuagine di questo indice l’abbiamo sul 
finire del V secolo della Chiesa nel decreto che Gelasio emanò nel 
Concilio Romano : ma il primo che attese a darne uno copiosis- 
simo fu Paolo IV, il quu.lo ne commise la cura alla sacra Congre- 
gazione dell’ Inquisizione. Questo affare cosi importante sfuggir 
non poteva dalla menle de’Padri Tridentini, specialmente perchè, 
inventatasi , come abbiati! detto ,‘la stampa crasi moltiplicato a 
dismisura il numero de’libri perversi. Si rjp|)ortò al Sommo Pon- 
tefice; ed avendo Ira Padri eletti alcuni , che tra tutti distingue- 
vansi per l’ eminenza del loro sapere , si compose iin novello In- 
dice, che venne di poi approvato, e Pubblicalo dal Sommo Ponte- 
fice Pio IV nell'anno 15Gé. Seuon che, pubblicandosi alla giorna- 

{ i) Ad auct. OpuMc. Quid esl Papuf t. t. cap. as. 
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i> nuvclli libri^ tra quali moltiasiini erano da proibirsi, faceame- 
slirri che si stabilisse una nuova Congregazione, la quale aiutas- 
se quella dell’ inquisizione, e che avesse per suo scopo principa- 
le rindice do’libri proibiti. Questo si esegui da S. Pio V, il quale 
eresse questa novella Congregazione, sotto il nome di Congrega- 
zione deir Indico, confermata posteriorincntc da Sisto V ; la qua- 
le attender dovesse ai libri che uscivano od escono giornalmente, 
ed a farne Indici convenienti da servir di norma a’fedoli, o a da- 
re con giusto motivo ad alcuni di essi anche la facoltà di legger- 
li. Questa Congregazione costa di più Cardinali , sotto la presi- 
denza di uno tra essi, che vi fa da Prefetto, di un Segretario, che 
si sceglie nell’ Ordine Domcnirano , e di molti Consultori , tra 
quali occupa il primo luogo il Maestro del Sacro Apostolico Palaz- 
zo , che scegliesi anch’ esso dall’ Ordino di S. Domenico , e che 
|iuò considerarsi come il Teologo nato del Papa- 

Or questo Indico distingue tutt’ i libri in duo classi ; nella pri- 
ma son compresi lutti quelli i quali sono scritti da Eresiarchi , 
o sia da Inventori di novella eresia , e sono condannati sotto pe- 
na di scomunica lalae sententiae , riservata al Papa , sia che trat- 
tino di materie toccanti la Religione , o d’ altro- Più si compren- 
dono ancora quelli degli altri Eretici , i quali trattano soltanto di 
Religione, anche con la pena della medesima scomunica riservata , 
e fmalmenle i libri di Astrologia giudiziaria , 1’ Alcorano dell’edi- 
zione di llasìlea del 1543 e del 1550, e di quelle altre nelle q^unli 
\i sono empi scoli e note, ed i libri Talmudici degli Ebrei- Nella 
seconda classe poi si contengono i libri scritti da’ Cattolici e che 
si proibiscono per la perversa dottrina che contengono , e questi 
sono soggetti alla scomunica non riservata, come ancora alla stes- 
sa classo appartengono i libri osceni , i quali sono proibiti sotto 
peccato, ma senza scomunica- Tutto queste proibizioni sonosi fat- 
te in forza dello diverso Costituzioni dei Romani Pontefici, c spo- 
cialmentc di quello di Leone X, di Pio IV', di S- Pio V, di Sisto 
e di Clemente XIII. Esse colpiscono non solo quei dio leggono , 
ma ben anche gii stampatori, gli Editori,! divulgatori,! venditori, 
e tutti quelli che ritengono sotto qualunque titolo silfatti libri. 

Prima di terminar questo trattato della proibizione de’libri deb- 
boiisi notar due coso. La prima si è dio esistono alcuni libri di 
Autori Cattolici, i quali si proibiscono donec corrigantur; e la Chie- 
sa meritamente fa uso di questa formula , e di questo mudo di 
proibire. Imperocché vi sono alcuni libri , in cui gli Autori , per 
venire a talune conseguenze debbono stabilir principi, i quali se- 
paratamente considerati non appariscono così falsi e perniciosi in 
loro stessi, ma che poi nelle conseguenze applicati, non solo con- 
tengono il falso, ma apportano nocumento alla Religione, ed alla 
Società: questi si proibiscono in modo assoluto, .\ltrial contrario 
eontengono fatti o falsi , o alterati , o si rapportano solamente a 
qualche falsa conseguenza. Questi, potendosi iuqueiriocideiitc cor- 
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roggere,si proibiscono condirionalamenle, cioò, dome corrigantur. 
Epperù corretti si possono leggere ; ma così rifnantMido , n’ è af- 
fatto vietata ta lettura, essendo stato da Alessandro VII condan- 
nata quella propnsiziono, olio asseriva : libri j>rohibiti , donec cor- 
rigantur , postunt retineri usque dum adhibita diligentia corrigan- 
tur. La seconda cosa da avvertirò risguarda lo proposizioni con- 
dannate, Come dicesi, tn globo, quando cioò, potendo esser diver- 
sa la natura della proposiziono o falsa, o temeraria, o scandalo- 
sa , o eretica , la Chiesa senza signifìcarle partilaincnto col loro 
carattere, le condanna tutto nel loro insieme. Essa si conduce co- ^ 
me un buon Medico, il quale osservando molto vivando più o me- 
no velenose, e perciò tutte nocive, e comanda clic tutte si evilitio. 

In tal guisa la Chiesa si è condotta cosi ne’tempi primitivi, come 
a tempi nostri. Essa generalmente condannò in Mcea la 'Falla di 
Ario, uef quinto Concilio i tre capitoli , ed iiltimaincntu allo stes- 
so modo furono proscritti dal Concilio di (Costanza gli errori'di 
Vicleflb 0 di IIus da Leone X gli articoli di Lutero , e (inalmcnto 
le proposizioni di Ilajo da S. l’io V. Fin qui della Congregazione 
deirindicc. 

as3a<i>sf2 

DELLE ALTRE SACRE COaCUEGAZIOM UUIIA.VE. 

Dopo data un’ idea comunque precisa dello duo Congregazioni 
principali, nelle quali ci siamo alquanto dilTusi a determinar nug- 
giorinento nella parte polemica l’oggetto di esse, per amor di bre- 
vità riuniremo nella presente Lezione tutto ciò che apparticnsi 
alle altre Congregazioni. 

Terminato il Concilio di Trento, quei Padri credetttero conve- 
niente nella loro saggezza di stabilire (I) che, so alcuna diiricollà 
fosse occorsa sulla intelligenza di quei Decreti, il Sommo l’onto- 
lice o col convocare un altro Concilio Generalo , o col consiglio 
de’Vescovi delle Provincie, in cui sarebbe insorto il dubbio, o fi- 
nalmente in altra guisa, clic gli sarebbe sembrata più comoda , 
nel commodiori quacumque ratione ei visum fueril , avrebbe procu- 
ralo soddisfare alle domando del popolo Cristiano. Or Pio IV nella 
Bolla Renediclue Deus, con la quale confermò i decreti del Triden- 
tino , avendo riserbato alla Santa Sede il diritto d’ interpctrarli , 
era conveniente che avesse stabilito un modo comodo o facile, per 
accorrere a' dubbi, che avrebbero potuto insorgere. Tanto infatti 
Egli fece, coll istituire ( Const, ctlius nonnullusj una Congrega- 
zione di Cardinali deputati all’interpetraziono, cd alla esecuzione 
de decreti emanati dal Concilio di Frento. (Jqesta Congregazione 
fii confermata da Sisto V. (’onst. immensa , ed ebbe il nome di 
Congregazione del Concilio. Eìsa costa di vali Cardinali, tra quali 

(') Sess, XXF- de Reform, 
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havvene uno che fa da Prefetto, e di uo Segretario. A lei si appar* 
tiene in primo luogo l'ioterpetrazione del Concilio: più, che i Con- 
cili locali sian celebrati secondo il prescritto da quello di Trento. 
Inoltre riveggono gii atti de’ Concili locali. B finalmente ricevono 
i rapporti, e rispondono alle domande de’ Vescovi, o che gli spin- 
gono dopo il corso della Santa Visita, o portandosi ad limina Apo- 
slolorum, come si dirà a suo luogo. Aflinchè poi si possa più pre- 
stamente sodisfare alle domande de* Vescovi, e dar riscontro alle 
loro lettere. Benedetto XIV f Con$t. Decet Rom. Ponti ficem), creò 
ultimamente , come un’ appendice di questa congregazione del 
Concilio, un’ altra Congregazione , la quale costa di vari Prelati , 
addetti a rispondere ai Vescovi nelle coso di poco momento , e 
preparare la materia por la Congregazione principale , la quale 
può risolvere da sè tutto ciò che non risguarda la fede. Nel dip- 
più poi è tenuta a consultare il Pontefice. 

Segue la Congregazione de’Vcscovi, e Regolari, chiamata cosi, 
perchè giudica le cause che possono aver luogo tra Vescovi e Re- 
golari, 0 tra Regolari dello stesso Ordine, o con quei di altro Or- 
dine, 0 co’ Parrochi , o finalmente co’ Capitoli. Imperocché quan- 
do i Regolari furono esenti dalla giurisdizione dell’Ordinario , e 
quando cominciarono a formare quasi una Società , distinta con 
particolare Gerarchia , conveniva che potendo sorgere qualche 
controversia fra loro e cogli Ordinari, s’istituisse un 'Fribunale, il 
quale avesse deciso tali controversie. Ciò fece Sisto V coli’istitui- 
re una Congregazione per gli affari de’Vescovi, o Regolari. Ei vol- 
le che questa Congregazione, come osserva de Luca, senza stre- 
pito e forma di giudizio, ma sommariamente, solo costando la ve- 
rità del fatto termini prudenzialmente tutte le controversie , mo- 
re Principit absque ttrepitu, et figura judiàii , et abtque proceesu «et 
tela judiciaria , stimmarie , sola facti Meritate inspecta , et quando- 
que, imo frequentine etiam per eolat extrajudiciaìee ac eeeretas in- 
formationes , cóntrovenias lerminet , prudentiales regulat laepius , 
adhibendo potius, quam rigore» legale». Lo stile di questa Congrega- 
zione nel prender gl’informi si è, trattandosi di Regolari, dirigersi 
al l’rocurator Generalo dell’ Ordine , e trattandosi de’ Vescovi, al 
Metropolitano: questo succccje ordinariamente parlando, sebbe- 
ne niente vi^ti , che per venire in cognizione delia verità del fat- 
to, si diriga ad altri. A questa Congregazione si appartiene anco- 
ra il permettere per giusti motivi le alienazioni de’bcni Ecclesia- 
stici , ciò eh’ è proprio anche della Congregazione, del (Concilio. 
Essa dicesi meramente Cardinalizia, perchè oltre di molti Cardi- 
nali, tra quali uno è il Prefetto , ed un Prelato è Segretario , non 
vi sono Teologi e Consultori , che vi prcndan parte , ed attesa la 
gran moltitudine dègli affari , dicesi anche occupatitsima. Si av- 
verta , che per disposizione del passato Pontefice ora in questa 
Congregazione vi son puro Teologi, e Consultori. 

Come un'appendice di questa Congregazione leputar Ridete 
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quella , che porta il titolo di Congregarioce della Disciplina Ro- 
golare. Innocenzo XII , considerando, che non tutte Je cause dui 
Regolari, e ciò, che loro si apparteneva, potevano subito dishri' . 
garsi dalla Congregazione dei Vescovi, eRegolari, ne istituì un’al* 
tra che potesse coadiuvare la prima. Àuche questa costa di vari ' 
Cardinali con un Prefetto, ed un Segretario. I 

La Religione consistendo nel domraa , nella morale , e nel cul- 
to , e dovendo esser questo non solo interno, ma esterno ancora 
il Sommo Pontefice per l’obbligo' inerente al suo primato di me- 
nar tutto all' unità , non poteva non aver cura dei Sacri riti , che 
il culto esterno risguardano , cioè che nulla vi fosse di indecente 
e superstizioso, e tutto fosse uniformo nella Chiesa , il cui carat- 
tere principale si è quello dell’ unità. Sisto V, a cui debbesi l’or- 
ganizzazione 0 il perfezionamento dello Romane Congregazioni , 
no istituì una , la quale dovesse prender cura del culto esterno 
della Religione, o di tutto quello elio le appartiene, e che perciò- 
fu chiamata da lui Congregazione do’ Sacri Riti./V questa dum|ue 
spetta , giusta la Costituzione 74-, in Ballano Romano di questo 
Pontefice, utvetere$ rilus sacri ubiois locorum in omnibus Urbis , 
Orbisque Eeclesiis, etiam in Cappella nostra Pontificia, inMissis, 
dicinis Ofiiciis , Sacramentorum adininistratione , caelerisque ad di- 
vinum cullum pertinentibus a quibusvis perSonis diligenter observen~ 
tur, caeremoniae si exoleverint , restituantur , Hbros de sacris riti- 
bus, et caeremoniis , in primis Pontificale, Rihialf, Caeremonia- 
le, prout opus fuerit, reforment et einendent : officia divina de San- 
clis Polronis examinent, et nobis prius consuUis , qor\cedani. Dili- . 
tjentem quoque curam adhibeant circa Sanclorum (Tanonisationcm, 
feslorumque dierum celebritatem , ut omnia rile et rette , et ex Pa- 
trum traditione fianl. 

Da questa Costituzione diSistoV chiaramento rilevasi elio alla 
Sacra Congregazione de' Riti spelta in primo luogo attenderò che 
niente di superstizioso s’immischi no'Riti, e nello cerimonie del- 
la Chiesa , nella Messa, neirUfiìcio , e spccialnicnto neU'ammi- 
nislraziune deiSagramenti , c che tutto sia uniformo nella Chiesa 
■Cattolica. Imperocché una volta ciascun Vescovo regolava la Li- 
turgia della Chiesa: quindi le diverso Liturgie di S. Basilio , di 
S. Ciò: Crisostomo, o di S. Ambrogio ; ma per serbare ni.iggior- 
monte l’unità anche nella parte esterna della Religione, S. Pio V 
stabili che da tutti si serbasse I’ ordine della Chiesa Romana , 
iranno i privilegi particolari conceduti a taluni Ordini Religiosi. 

- È questo il primo dovere che ha la Congregazione de' Sacri Riti. 
A lei anche s’appartieno la correzione del Messale, e del Rrevia- 
rio Romano , c finalmente la beatificazione o la canonizzazione 
dc'Saiitì. Dappoiché, sebbene ne’tcmpi primitivi della Chiesa erti- 
vi la consuetudine, che gli Atti de’ Martiri dovessero essere tras- 
messi in Roma , per ottenere dalla S. Sede l'autorità loro j puro 
niuiia riserva era stata fatta , cioè che niuuo si tenesse per san- 
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10 , se prima non fosse stato approvato dalla Santa Sedo. Sicché 
tra le causo che trattar si solevano nel Concilio Metropolitano 
una era quella che risguardava la canonizzazione de'Santi. Ales- 
sandro li fu il primo , il quale tra lo altre cause maggiori riser- 
vò anche questa alla Sede Apostolica , e. Sisto V l’ attribuì priva- 
tamente alla Congregazione dei Sacri Riti. Di questa dunque è 
proprio esaminare se prima costi sulle virtù in grado eroico in 
alcun Servo di Dio , e dopo aver questo osservato , so trova an- 
che due miracoli operatisi ad intercessione di quel Venerabile f 
dichiararlo Beato. Dopo la beatificazione , compiacendosi Iddio 
operare almeno altri due miracoli ad intercessione del suo servo, 
questi discussi con ogni genero.di argomenti, e comprovati, allo- 
ra si procede alla santificazione. Oltre questo culto pubblico ed 
universale, che in forza della beatificazione, o canonizzazione si 
prescrive in tutta la Chiosa, havvi ancora un altro culto partico- 
lare , che si permetto a qualche Chiesa particolare , o a qualche 
Ordino Religioso , e che dicesi culto ab immemorabili , (piando 
cioè costa sulla santità d’un Uomo, ed in mancanza de’ miracoli 
si supi>lisco con un culto immerorabile , che si prova essersi 
sempre prestato a quel Venerabile. Siffatto culto non può esser 
minore del tempo prescritto da' Decreti di Urbano Vili. (Jucsto 
Pontefice nel 1C25 emanò decreti concernenti tal culto particola- 
re , i quali decreti vennero confermati nel IfiStr. Egli disse che 

11 culto, di cui facciam parola, dovessi computare un centenario 
prima de’suoi Decreti, (lai che si rileva, che la prima condiziono 
essenziale cd indispensabile a far valere questo culto debb'essere 
l’epoca, cioè che il Santo sia più antico d’un centenario de'decrcti 
di Urbano; vai quanto dire che sia vivuto prima del 15.14. Oltre a 
ciò, altre pruove sono necessarie a dimostrar questo culto, e sup- 
plire al difetto de’miracoli; cioè 1." elevazione del corpo sulla ter- 
ra. 2.° Dedica di Cappella, o di altare in onore del Beato. 3." Ere- 
zione di qualche Confraternita sotto il titolo , o la immagino del 
Beato. 4-.“ Elezione, tn Patrono, o protettore di qualche luogo. 5." 
Immagine dipinta con raggi , sjilendori , o coll’aureola intorno al 
capo, o Col titolo di Beato ritenuto in qualche luogo, o anche senza’ 
questi segni, se si trovino dipinte in compagnia di altri Santi o Bea- 
ti , e collocate sopra altari (li Chiesa , oppure di Oratori pubblici. 
C.® Voti, otavolette diqiialun(iuespecieappeseintornoal sepolcro, 
o altare. 7.“ Lampadi, o altri lumi soliti tenersi accesi avanti il 
corpo, all’altare, all'immagine. 8." Oblazioni di cera, o altro, fat- 
to in qualunque tempo , specialmente dal .Magistrato , o da altra 
pubblica persona. 9.® Celebrazione di anniial festa. 10." Titolo di 
Beato datogli dagli antichi storici. 11." Concorso di devoti al se- 
polcro con dimostrazione di venerazione. 12." Costume d’imporr(3 
il nome del Beato al fanciullo. 13." Conservazione di reliquie con 
quello di altri Santi, c pubblica venerazione ed esposizione di quel- 
le. ^'on è però necessario che tutto concorrano (jucstc pruove di 
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culto esterno , ma bastano tre o quattro prnove delle principali. 
Sicché 0 che il culto sia universale, o particolare, sempre costar 
deve sulla santità eroica del servo di Dio; ben inteso però che nel 
primo caso sono necessari i miracoli, nel secondo si supplisce ol- 
tre il tempo immemorabile, con quei generi di prove che abbiamo 
mentovato. Questa Congregazione si compone da più Cardinali , 
tra quali uno è il Prefetto , da un Segretario , e da molti Consul- 
tori , tra quali due sono permanenti ed in forza della loro carica, 
cioè il Maestro del Sacro Palazzo Apostolico, e Monsig. Sacrista; 
quando però trattasi di causo di Santi , molti altri intervengono: 
cioè il Promotore della fede, tre Uditori di Rota, un Protonolario 
Apostolico, e gran numero di Professori chiamati a giudicare sul- 
la natura di quei fatti che si asseriscono per miracolosi. 

Queste, di cui abbiamo Pin qui dato un cenno, sono le Congrega- 
zioni principali de’Cardinali ; oltre di queste sonovi anche alcune 
altre , quelle cioè dell’Immunità Ecclesiastica , delle Indulgenze 
e Reliquie, della fabbrica di S. Pietro, e de Propaganda Fide. La 
prima attende che l’ Ecclesiastica immunità sia da per tutto osser- 
vata, la seconda istituita da Clemente IX prende cura sullo Indul- 
genze o Reliquie, acciocché niun abuso introducasi nelle prime, e 
che le seconde si discernano bene dallo falso. La terza non solo ha 
cura della fabbrica materiale di S. Dietro, ma benanche si occupa, 
acciocché dapertulto si adempiano gli obblighi di Messo , e nel 
bisogno ne faccia la riduzione. L'ultima finalmente mette tutta la 
sua cura , acciocché la Religione vieppiù si dilfonda per tutto il 
Mondo. Questa fu istituita da Gregorio XV e di continuo spedisce 
nelle più lontane parti Uomini insigni per santità o dottrina ad il- 
luminar gl'infedeli, e ciò non senza grandissimo dispendio: il che 
dovrebbe far tacere tutti coloro i quali tanto esagerano quello che 
erroneamente chiamano estorsioni della Santa Sede. 

aSS- 

DKL VICE CANCELLIERE , DEL PRO-DATARIO , E DEL 
PENITENZIEREMIaGGIURE. 

Come una segncla delle Congregazioni de’ Cardinali risguardar 
si debbono i tre Utfìci principali , che hanno luogo nella Romana 
Curia; quello cioè del Vice-Cancelliere, del Pro-Datario, e del Pe- 
nitenziere maggiore. Noi, e per dare una più accurata notizia della 
istituzione e del reggimento della Curia Romana , e per agevolare 
praticamente i giovani Canonisti acciocché sappiano a quali dei 
Magistrali debbano dirigersi nelle occorrenze , cioè o per la do- 
manda di qualche licenza, o per la soluzione di qualche dubbio, ci 
siam proposti nella presente lezione di far parola di quelliin quan- 
to alla loro origino, ed alle diverso facoltà che lor si convengono. 

Cancelleria, voce barbara, si disse quel luogo, io cui si segna- 
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YaDO 0 8i rcndcvan pubbliche le decisioni do’Principic de'MagisIra- 
ti : Cancellieri furon chiamati coloro , i quali Habant ante caneel- 
to» fortntet, per introdurre quei che volean giustizia dai Magistra- 
ti , e per eseguirne le decisioni. Questo nome poi fu riservato al 
primo fra essi , il quale per antonomasia si disse Cancelliere e 
massima negli antichi tempi era la sua autorità e potere , come 
osserva il Gotoiredo. Dipoi , fondata la Chiesa > ciascun Vescovo 
emanando lo sue decisioni, dovean queste autenticarsi, eseguirsi, 
e conservarne per niomoHa gli originali; cosi anch'Essi ebbero lo 
loro Cancellerie, cd i lor Cancellieri; anzi la Chiesa Romana do- 
vendo emanar decreti per tutta la Chiesa, non nianci) di Cancelle- 
na, alla direziono della quale fu conveniente preporsi un Cardinale 
che aUendosse piu d ogni altro alla regolare spedizione delle Co- 
stituzioni 1 ontilicie. Questo si disse Vice-Cancelliere, sul cui no- 
me vano iiiterpetrazioni sono state dato dagli Eruditi, per ispio- 
pre come questo Cardinale abbia potuto chiamarsi Vice-Cancel- 
licre, e uon già Cancelliere: a noi piace più d’ogni altro l’opinio- 
ne del Cardinal do Luca, il quale riflette, che non trovandosi con- 
veniente alia dignità Cardinalizia il titolo di Cancellioro. polendo 
questo esser proprio di un Prelato, perciò si dice Vice-Cancellie- 
re quasi a modo provvisionalo occupasse tal carica , onde non un 
grado inferiore signiDoar potesse, ma bensì un più degno. Clieccliò 
ne sia del nome, e questa uiramplissinia dignità tra tutti gli ulli- 
ZI, I quali si concedono ai Cardinali, o porta seco perpeltiamenlo 
annesso il titolo cospicuo ed illustro della Chiesa Collegiata di S. 
Lorenzo in Dauiaso con un inagnifico Palazzo , il quale dicesi la 
Uncellena , ove abita il Vice-Cancelliere , avendo nello stesso 
Falazzo tulio le Oiricino, che gli appartengono. 

Il primo iniziale della Cancelleria dopo il Vice-CancoUiere è il 
Reggente, cui si appartiene riveder lo Bolle, correggerle, e soscri- 
verle di sua mano. Inoltro tutti gli altri uflìziali si dividono in due 
Classi, ed alla testa di ciascuna di esse havvi un presidente. Tutti 
questi debbono essere intenti a comporre, scrivere, e spedire lo A- 
posMicho Bolle ; appartiene poi ai principali tra loro sciogliere i 
duhbi , che possono insorgere nella spedizione stessa dello Bolle. 

•I I ! )^'®®*/Ja''cellicro havvi un altro Cardinale, che prende 
il tilolo di I ro- Datario. Avendo dovuto il Sommo Poiitelìco riser- 
varsi ne bassi tempi la provvista di molli benefizi per impedire la 
simonia , che spesso intervenir solca nella collazione di essi , o 
molli ancora a lui devoluti per la negligenza degl' immediati col- 
latori, (lovca stabilirsi un’Oiriciiia, in cui un accurato registro si 
conservasse de’ benefizi provvisti o da provvedersi, eil in caso di 
vacanza si promovessero ai medosimi idonei soggetti. Da qui ebbe 
origine I .\postolica Dateria, ed il Cardinale, che no fu designato 
a 1 refello si disse l'ro-Dalario per la stessa ragiono , che abbia- 
mo apportala parlando del Vice-Cancelliere. Si disse Dateria non 
a dando come alcuni voriebbcro . -iacchc uou è il Piodatario , 
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ma ii pontefice clifetoueede- il benefìcio, bensì a datando perla 
data, che si suole apporre nella provvi^. Vari sono gli ufliziali, 
che prendono posto nella Dateria : il primo tra essi è il Subdata- 
rio, quindi il Revisore, e cosi molti altri. > 1^1 

Appartiene poi alla Dateria conferire i benefici riservati, o af- 
fetti , non che le pensipni ; ceihQ ancora. le dispense di matrimo- 
nio , di irregolarità per difetto di natali , e di età. Dippiù , per la 
Dateria 8i<9ciolgono i giuramenti ed i veti : si fanno le unioni , la 
divisioni e le soppressioeL delle Chiese, e si permettono finalmen- 
te le alienazioni de'beni Ecclesiastici. 

Finalmente , tra gli Ufficiali della Curia Romana non occupa 
à’ ultimo luogo il Penitenziere maggiore ; anzi questo Ufficio si 
commette a colui il quale per dottrina e prudenza i si distingue 
fra gli altri iCardiopli. Imperocché , siccome in ciascuna Diocesi 
ogni Vescovo ha il suo Penitenziere , cosi anche ii Romano Pon- 
tefice dovea averlo , e potendosi questo considerare come Vesco- 
"vo di Roma , e come Capo di tutta la Chiesa , cosi in questo dop- 
pio rapporto considerar si dee il Cardinal Penitenziere maggiore; 
Considerato nel primo aspetto, egli ha.diversi minori Penitenzie- 
ri , i^uali assunti da vari Ordini Religiosi seggono nel Tribuna- 
le della Penitenza nelle prime tre Basiliche di Roma . assistendo 
in quella del Vaticano i Minori Conventuali , in S. Giovanni in 
Laterano i Minori Osservanti , etfin S. Maria Maggiore i Padri 
Domenicani. Tulli questi religiosi vivono in comune vicini alle 
Basilica , cui debbono assistere ; ed in ciò , che risguarda il loro 
ufficia vivon soggetti al Penitenziere maggiore, restando nel dip- 
più subordinati\lla regola sotto la disciplina del Superiore R^oi 
lare. Considerato;poi il. Penitenziere maggiore nel secondo aspet- 
to'; egli ha diversi Ufliziali , ili primo de’qnalt’dicesi Reggente 
della Penitenzieria, poscia. il Datario, il Sigllìatore , il Revisore ì 
ed i diversi Consultori Teologi. Tutti questi si radunano in ogni 
meso presso il Penitenziere maggiore per risolvere que’dubbìdi 
coscienza sui quali sono consultati da diverse Diocesi dell’ Orbe 
Cattolico; e spesso ancora prima di pubblicar la risposta, si con- 
sulta il Sommo Pontefice. , iill. > 

Inoltre, appartiene alla Penitenzieria: 1.'° Dar l’assoluzione nei 
casi riservati alia Santa Sede. 2.° Sciogliere le trregolarìtà prò-, 
pler Aomicidium , et oft defectum nalalium, 3.° Dispensare agl’ im- 
pedimenti dirimenti del matrimonio, purché sieno occulti, é..'* As- 
solvere nella collaziono de’ Benefici ottenuti simoniacaraente. S.** 
Assolvere dallo censure, G.° E finalmente il permettere ad un Re- 
golare il passaggio da un Istituto ad un altro, e dare la facoltà df 
restituirsi al primo, m- - 

Si osservi in ultimo che, a prescindere dal moderato regalo at- 
Tagente, le spedizioni tutte per Pcniten/reria si ottengono gratis; 
cuiue aUttaiiqente si pratica giusta la Costituzione di S. Pio V. 
Jn omnibus i8J in KuUario. lUud autem sancte et inviatale upui 
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ojficium praeiiclum volumus oburmrì , u( nihil pronut prò lìttera- 
rum confeelione , exptdiiiotie , nec alias etiam prò charta , atra- 
mento , cera , capsula , chordis aliitque rebus ad ipsam expeditio- 
nem pertinentibus exolvantur. Fin qui il citato Pontetice. 

&32a<i>sr2 3- 

VICBNOK DEL DIBITTO CAHONICO , B 800 STATO ATTUALE PRESSO 
' LB OlTEESE NAZIOKI o'EDBOPA. 

Lo disposizioni del Diritto Canonico antico, nuovo, e novìssirno 
sono state fio qui considerate nell’ idea generale , in quanto che 
emanano dal potere che comanda sulla Chiesa universale ; ma al* 
cune cause particolari alterarono , e diversamente modificarono 
questo sistema nelle varie nazioni d' Europa. Imperocché le pas- 
sioni, che produssero gli scismi, e le eresie per le quali staccossi 
l’Oriente dal centro dell’unità , produssero ancora nell' Occidente 
i medesimi elTetti ; e però , alterato il dogma , Iacea Tnestieri che 
ancor crollassero io fondamenta della Gerarchia e della disciplina 
Ecclesiastica ; quindi il cosi detto Protestantismo , il quale fece 
si, che essendosi protestato contro il dogma Cattolico, non più si 
riconoscesse in disciplina quel potere che l'uno e l'altra sorregge. 
La lede essendo una, e la disciplina mutabile proporzionatamen- 
te allo qualità del soggetto , bisognava , che la Chiesa conservas- 
se con prudenti concessioni , e diversamente modificasse lo sue 
disposizioni nelle varie Provincie dell’ Orbe Cattolico. Da qui i 
Concordati , 1 quali risguardar si possono e come modificazioni 
del diritto comune , e come aggiunzioni al diritto novissimo , co- 
stitutive del diritto particolare di ciascun popolo. Noi parleremo 
rapidamente dello vicende , che hanno sostenuto nel diritto Cano- 
nico le diverse nazioni di Europa in forza degli scismi, o de’ Con- 
cordati , che ebber luogo nella Chiesa d’ Occidente , per fermarci 
anche più di proposito in altra lezione su di ciò , che più da vici- 
no si appartiene al nostro Regno. 

Le investigazioni delle tante cause che produssero il grande 
scisma dell'Occidente* non appartengono al mio assunto, c chec- 
.chè abbian detto i più chiari ingegni su tal proposito, il certo si è, 
che le rivoluzioni non meno nell'ordine politico , che nell' Eccle- 
siastico , sono state raaisempre I’ opera del tempo. Lo spirito di 
rivolta e di malcontento crasi manifestato nei Concili di Costanza 
e di Basilea, ed avean preparato gli animi ad un novello ordin di 
cose, allorché comparve Lutero , il cui spirito alimentato da pas- 
sioni bizzarro e da un orgoglio senza limiti , sembrò il più atto 
ad accendere e perpetuare l'incendio. Egli si diresse alle passioni, 
e tutte gli risposero. Egli disse ai Principi , che niun potere rico- 
noscer dovoano nell’ ordine Ecclesiastico : disse ai popoli che do- 
vessero scuotere il giogo del potere politico, o bcu tosto sursc una 
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doppia ribellione ncirordino Religioso e politico. quindi , sen- 
za autorità perchè senza missione, dopo aver rigettata in dogma 
quella parte di scrittura che non facea al suo proposito , cioè la 
lettera di S. Giacomo, non volle riconoscere in disciplina alcuna 
Pontificia costituzione, o rigettò interamente il Corpo del diritto. 
Dipoi i Luterani , dilTusi nella Germania, nella Svezia , nella Da- 
nimarca, nella Svizzera, dovendo anch’essi avere una Religione, 
0 quindi anche regolarne la Gerarchia e la parte estrfnseca , ri- 
pudiato il Corpo del diritto , ebbero leggi , che furono emanate 
ne’ loro Conventicoli , delti Confessioni. Cosi essi attualmente si 
regolano con la Scrittura , che , ad esclusione della tradizione , 
riconoscono unicamente per parola di Dio, ed animctlono per ag- 
giunte il Catechismo di Lutero del 1529, la Confessione Augusta- 
na del 1530, l’apologia di questa, scritta da Melantone nel 1531, 
gli articoli della confessione Smalcaldica del 1537 , e finalmente 
la formola di Concordia del 1577. 

Meno violento, ma più sistematico, Calvino anche egli rigettò 
poscia i decreti della Sede Romana, e, staccati dal centro di uni- 
tà, i Calvinisti suoi seguaci regolarono le cose delle loro sette be- 
nanche con le loro confessioni. Infatti la Confessione Rclgica , il 
Catechismo di Heidelberg, ed il Sinodo Dordrectano sono ammes- 
si da tutti, ma oltre di questi hanno diverse confessioni, secondo 
le Nazioni , alle quali appartengono : Cosi in Germania hanno le 
confessioni Argeotoratese , e Costanziese ; nella Svizzera le con- 
fessioni emanate negli anni 1530 , 1530 , 1551 , 1550 , 15G6 , 
1675. Nell’Olanda hanno la confessione detta Belgica, o i Decre- 
ti del Sinodo Dordrectano. Nella Francia e nella Scozia si rego- 
lano con lo confessioni del 1559, e 1500. 

Le cose Ecclesiastiche della Danimarca si moderano special- 
mente coi Regi Editti, e propriamente col co.sl detto Codice delle 
leggi , emanato nel 1083 da Cristiano V. Quelle della Norvegia 
anch’esse van dirette jpecialmente da due Codici di leggi emana- 
ti da Cristiano IV nel 1005 , o da Cristiano V nel 1687. E final- 
mente nella Svezia è in vigore il decreto per le cose Ecclesiasti- 
che , emanato nel 1080 , coll' aggiunzione di diverse altre leggi 
distribuite in vario collezioni. 

Nel Regno degli Aiiglo sassoni tutto sul principio dirigevasi se- 
condo i Canoni de' Concili Provinciali , e i decreti dei Sovrani , 
coi quali maggiormente cunsulidavasi la Ecclesiastica disciplina. 
Nel secolo VII comparvero i Capitolari di Teodoro .\rcivescovo 
di Canluaria, ne'quali si esponevano ordinatamente, divisi in 169 
numeri, i principali punti di disciplina, e nel secolo Vili la gran 
Collezione di Egberlo , la quale fu nel secolo XI ridotta in com- 
pendio da L'cario Diacono. Tenaci delle anliciie tradizioni , quei 
popoli conservarono nella sua purezza la Religione non meno nel 
dogma o nella inorale , che nel rigore delia sua disciplina , corno 
rilevasi dagli suticlii suoi Penitenziali , c spcciulmentc da quello 
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di Teodoro di Canluaria , in cui accuratamente aono descritte , 
sulle autorità do’ Padri e do’ Concìli, determinate pene; a ciascun 
peccato. Giovanni, volgarmente dotto unza terra, nel secolo 
riconobbe le elezioni de' Chierici , pubblicamente confermò i di*i 
ritti e le libertà della Chiesa , e ne' suoi decreti diretti ai Prelati) 
0 Baroni del Begno lasciò intatto l’ Ecclesiastico potere oe’sii^i 
diritti e nelle sue procedure. Questi decreti formarono la cosi 
delta Grand» Carta di Giovanni tenza , terra. 1 Sovrani che a lui 
sQccessero calcarono le suo ormo , e le sue leggi si videro dipoi 
confermate, da Enrico 111 da’l, II, e IV Eduardo, e se è vero che 
l'esempio de’ grandi è rare volte smentito dal popolo, l' Inghilter- 
ra divenne con queste leggi bentosto {’ Itola da’ .SanXt. Lo stesso; 
Errico Vili scrisse sulle i prime contro Lutero il i libro de’ sette 
Sacramenti, per cui meritò il titolo di Difenibr della fede\.ma poi 
le sue sfrenato passioni lo divisero col suo. popolo dal seno della 
Cattolica Chiesa , e notatela differenza I Lutero ai diresse allo, 
passioni, ed il suo trionfo fu più volento; Calvino sì rivolse all’in- 
telletto, e le sue dottrine più freddamente prevalsero; Errico Vili 
volle con prepotenza imporre al suo popolo una riforma che ri-i 
geltavasì, e non ostante la violenza o la forza, anche un secpl doi 
pn^lODa metà di quel popolo era Cattolico. Egli dunque conservò, 
Pfsterior forma deirEcclesiastica gerarchia, colla diflerenzs, che 
surrogò al potere del Sommo Pontefice il suo, e costituitosi Capo, 
non meno della Chiesa, che dello Stato, comandar volle e sull’iioa 
e sull', altro. Lo scisma fu consolidato maggiormente per le leggi 
di Elisabetta, ed è durato, come dura sino a di nostri. Sicché at- 
tualrocote il Diritto Canonico presso gl’inglesi in ciò che risguar-. 
da i giudizi Ecclesiastici si regola col diritto Romano, co’Decreti 
de’Parlamenti, e coi Canoni de’ Concili Anglicani, celebrati prima 
e dopo lo scisma ; specialmente poi la moderna disciplina della, 
Chiesa Anglicana si contiene negli articoli composti nel 15G-2 sot- 
to il Regno di Elisabetta, ed approvati dal Parlamento nel lo71, 
come ancora nel libro dei Canoni emanati ifbll’anno 1597, dei Ca- 
noni del Concìlio di Londra del 1603, di Dublino nel 163’r, ed in 
quelli finalmente del 1640 che emanaronsi contro ì Cattolici. 

Per ciò che risgiiarda ITrIanda, mantenutasi questa nella meg-„. 
gior parte dei suoi figli attaccata, sempre alla Chiesa Cattolica, non 
ostante le leggi oppressive , per lo quali ha dovuto gemere per 
più secoli , attualmente ha motivo di rallegrarsi nel veder que- 
ste cessate non solo , ma benanche nel veder ammessi i Catto- 
lici a quasi tutti i diritti dc’quali godon coloro che professano la 
Religione dominante , e ciò in forza della emancipazione ottenu- 
ta nel 1828. , , ■ i i i. .r . 
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TICBnDB DEL DIRITTO CRNOIHCO HBE BERME DI ERRECIài 


’ AJ>bia Di' finora osservate le pseudo-ri forme ne'divetsi paesi dei 
Pr.o(estaoti , i quali, annullate quasi tutte le disposizioni del Di-> 
ritto Ooonico > nient’, altro riconoscono se non ebe i decreti dei 
Principi secolari, o lo leggi delle diverse confessioni) orano resi» 
ad osservare le diverse modificazioni che ha sofièrto il diritto Ca> 
uonico ne'paesi Cattolici dell'Europa, ecominciam dalla Francia. 

1 Franchi occuparono nel sesto secolo con CIndoveo , lor duce, 
quella parte dell’ impero dei Goti, che dicevasi Gnllia, ed unitala 
al Regno dei Burgundi, che sottomisero.al loro puiere, tutte que- 
sto terre chiamarono Francia. Battezzali da S. Remigio e dive-< 
nuti Cattolici, i primi lor Vescovi, che furono Francesi , o Ro- 
mani, stabilirono nel Concilio Aureliano, tenuto noi 511 , che in 
tutto si fosse seguita la disciplina della Chiesa universale. Ebbe-; 
ro dipoi Codici appartenenti alla Chiesa Romana ., come>U Codice 
Adriano , regalato da questo Pontefico a Carlo Magno , partico- 
lari Codici composti da’docruti dei Vescovi, per le rispettive, lon 
Chiese ^ come il.Mogontìno ,, compilato da Bonifacio Arcivescovo 
di Magonza, ed il Bernese , 'redatto da locin^ro Arcivescovo di 
Reirns ^tO finalmente i cosi detti Capitoùri , dei quali altrove ab- 
biamo tenuto parola , consistenti io quei decreti; , i quali col con- 
siglio de' V^cscovi emanavansi da quei Sovrani per la sua esatta 
osscrvanza.della Ecclesiastica disciplina. . 

, Varie leggi dappoi comparvero di diversi Sovrani, comela pTàm-. 
malica sanzione che si attribuisce a Euigi IX., ed i ventitré decreti 
d) Carlo VII, nelle quali leggi, sebbene molto si provvide alla rifor- 
ma dei costumi, uon piccola ferita ricevettero le libertà delleelezio- 
ni e delle collazioni de'benefici. 1 Romani Pootelìci guardarono mai 
sempre con ocrliio di predilezione la Francia, figliuola primogenita 
della Cattolica Chie.«a) ese furono mai sempre inlenti a conservar- 
vi il dogma, si adoperarono con quei Sovrani, che onorarooo col ti- 
tolo di Cristianissimi, perchè la disciplina fosse restaurata coli'ab- 
Togare, o almeno moderar, quelle leggi. Tanto infatti si segui da 
Sisto IV nel 1401 per la rivocazione della prammatica sanziono ; 
e tanto fu ripetuto da. Leone X nel suo Concordato nel 1510 con 
Francesco 1 , in cui la prammatica fu riprovata coi voti unanimi 
del Sacerdozio , e dell’ Impero. Il Clero Frauceso si distinse mai 
sempe nella Chiesa pel suo ingegno , per le sue virtù, e pei suoi 
sacrifizi. Ma per quanto, sia stato attaccato al dogma Cattolico , 
altrettanto le sue opinioni aonosi alcuna volta mostrate in contra- 
dizione con le credenze , che generalmente si sono tenute dal ri- 
manente del Cristianesimo. Queste opinioni malamcuto sono state 
spacciate per le antiche opinioni dol Clero di Francia ; P antica 
Clero di Francia uon si alloulanò giammai dal senso universale 
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della Chiesa • o S. Oliato , e S. Fulgenzio non hanno opinato di- 
versamento da'Romani l’oiitclici. (ìorsono può considerarsi come 
il padre del Gallicanismo, seguito da Giovanni maggioro, da Al- 
mainu e da altri Teologi di nome oscuro ; ma le sue opinioni di- 
vennero celebri nel 1682, allorché Bossuot ne divenne il difenso- 
re ed il patrono , sotto a' cui auspici! furono redatti i quattro ar- 
ticoli , che sotto il nome comprendonsi di Gallicanismo , o sia di 
libertà della Chiesa Gallicana. Ci piace formarci per poco sulle 
medesime, giacche anche attualmente non solo in Francia, ma in 
Italia sonori non pochi partigiani di tali teorie, opposte all'antica 
tradizione della Chiesa, acciocché il giovane Canonista conoscen- 
done la storia , anche ad un solo sguardo ravvisi quale sia stala 
l’origine , il progresso , ed il line della dichiarazione del 1682 , 
che tali proposizioni contiene; e per conseguenza quanto siano da 
stimarsi coloro che ancor le sostengono. Ci riserbiamo poi nel se- 
condo libro di risguardaric, in ciò che appartiene al Diritto Cano- 
nico , opposte alle conseguenze mediate di quel primato che di- 
stingue tra tutt’i Vescovi il Successore di Pietro. 

Le querelo e i disgusti tra Luigi XIV Ile di Francia , ed i Ro- 
mani Pontefici irritarono a tal segno il primo , che comandò ad 
alcuni tra Vescovi del suo Regno, i quali allora trovavansi in Pa- 
rigi , che in poche proposizioni fermassero i limiti del Pontelicio 
potere. Cosi comparve la famosa dichiarazione del Clero Gallica- 
no nel 19 marzo 1682, pubblicata, e confermata con un editto del 
Re. Kssa fu redatta in quattro articoli. Il primo negava ai Succes- 
sori di Pietro ogni diritto indiretto sul temporale dei Principi , ed 
era espresso cosi : Beato Belro , tiutqut Succetsoribus Christi Vi- 
eariit , ipsique Ecclesiae rerum ipiritualium , et ad aeiernam tata- 
lem pertinentium , non autem civilium ac temporalium a Deo tra- 
ditam poleslatem , dicente Domino : Regnum meam non est de hoc. 
mando ; et iierum reddite ergo quae sunt Caeearis Cartari, et quae 
sun( Dei , Deo ; ac proinàe etare ApostoUcum itli$d ; omnit anima 
poteitatibu» tuhlimioribut subdita sit , non est enim potestas nisi a 
Deo , quae autem sunt , a Deo ordinala funi. Itaque , qui resistit 
poletlali , Dei ordinaiioni resistit. Reget ergo et l'rincipes in tem- 
poralibus nulli Ecclesiaslicae poieslali Dei ordinalione subjici , ne,- 
que auctorilate clavium Ecclesiae dirtele vel indirette deponi, aut il- 
lorum subditos eximi a fide, alque obedientia, uc praestito fidelilalis 
sacramento solvi posse , eamque sentenliam pubblicae tranquilhtati 
uecessariam , nee minus Ecclesiae , guani Imperio utilem , ut verbo 
Dei , Patrum Traditioni , et Sanctorum exemplis consonam oinni- 
no retinendam. Il secondo articolo dichiara il Sommo Pontefice in- 
feriore al Concilio, e cosi si esprime: Sic autem inette Apotlolicae 
Sedi , ac Retri Siu-cessnribus Christi Vicariis rerum spiritualium 
plenum poleslatem. ut simili coleiinl, atque immola consisiant San- 
rlae jEcumenieue ,'ìynndi Consiantiensis a Sede Aposlotirn comjiroba- 
la , ipsoque Romaiioruin Pontifieiim ac lolius Ecclesiae tisu confir- 
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mata , aiqut aib Eedtria Gallicana , ptrptiua Religione euttodiia 
decreta de auelorilale Coneitiorum Generatium, guae sessione quar- 
ta et quinta eontinentur, nec probari a Gallicana Ecclesia, qui fo- 
rum decretorum quasi dubiae <in( auctoritaii* , ac mima adproba- 
ta , robur infringant , aut ad solum schismatis tempus Coneilii di- 
eta detorqueant. L’articolo terzo dichiara : che i Canoni stabiliti 
dall’ unanime consenso della Chiesa non si possano alle volte di- 
spensare dall’autorità Pontifìcia; anzi che questa da quelli mode- 
rar si debba, bine, continua la dichiarazione, Apostolieae potestà.- 
tis usura moderandum per Canones spirita Dei conditos , et totius 
Mundi reverentia consaératos : valere etiam regulas, maree et insti- 
luta a Regno , et Ecclesia Gallicana reeepta , Patrumque lerminos 
manere ineoncussos; atque id perlinere ad amplitudinem Apostolieae 
Sedie, ut statata, et eonsuetudines tanlae Sedie, et Etdesiarum con- 
sensione firtnalae , propriam stabilitatem obtineant. Conchiude fi- 
nalmente la dichiarazione nel quarto Articolo, non essere irro- 
formabile il giudizio della Santa Sede senza il consentimento di 
tutta la Chiesa, e che quindi il SommotPootefice abbia la parte 
principale, e non totale nel definire le quistioni di fede. In fidai 
quoque quaestionibus praeeipua.s Summi Pontificie esse partes.ejus- 
que decreta ad omnes et singulas Ecclesias perlinere, nec tamen ir- 
reformabile esse Judieium, nisi Ecclesiae consensqt accesserit. 

Sono questi i famosi quattro articoli, che la dichiarazione [or- 
marono del Clero Gallicano; noi a suo luogo avrem motivo di os- 
servare specialmente gli ultimi tre nel loro rapporto che hanno 
col diritto Canonico; per ora non possiamo astenerci dai propor- 
re alcune istoricho riflessioni, chela risguardaiio. In primo luogo 
malamente questa dichiarazione porta il titolo di dichiarazione del 
Clero Gallicano; imperocché di centotrenta Vescovi, de’quali co- 
stava allora la Chiesa Gallicana, trentaquatfro soltanto interven- 
nero in tale adunanza , onde meglio direbbesi ; dichiarazione di 
alcuni Vescovi della Chiesa Gallicana; cosi con questo titolo ancor 
più umile , diminuirebhesi oltremodo il titolo imponente di Clero 
Gallicano. Oltraciò , ancorché tutto il Clero Gallicano si fosse 
congregato in un Concilio, quale diritto può ascriversi ad un Cle- 
ri) particolare dell'Orbe Cattolico, che possa fargli emanare de- 
cisioni da servir di norma in tutta la Chiesa, ed imporre limiti al 
Pontificio poteretCon ragione adunque appena checomparve que- 
sta dichiarazione, la Fiandra, la Spagna, l'Italia, e io altre Pro- 
vincie del Mondo Cattolico si opposero alle sue dottrine ; e la 
Chiesa di Ungheria la dichiarò bentosto falsa ed abominevole (1)- 
Che anzi i Pontefici Sommi appena comparve, non cessarono di 
condannarla , se non come eretica , almeno come erronea; ei ciò 
col riprovare, cassare , irritare , ed annullare quanto orasi fatto 
in quella assemblea, come rilevasi dal Breve d' liiHocenzu XI da- 


(i) Decreto del b 4 ottobre i68s. 
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gli li aprile 1682, ed anche più aolenDeiuente daUa coatitqzìene 
di Aleisandro V1|I, emaoaU oeli agoato 169Ò; e quando nel Si- 
nodo di Piitoja ai vollero rinnovare quei principi e quelle dottri- 
ne , di già riprovate V Pio VI nella Bolla Auetortii* fidei, nel re- 
aeindero gli atti di quel Sinodo condannò nuovamente la Dichia- 
razione Gallicana.. Imperocché, dopo di aver detto sulla temeri- 
tà di quel Sinodo neU'adottareed innalzar con lodi la dichiarazio- 
ne suddetta, ed aver apportate le condanne de’suoi predecessori , 
multo fortitu, aoggiuMOt exigit a noèta pattorali» toUiciiudo recen- 
Um horum.faeUuit i» Otfnodo tot vitiU afjeciam. adoptionem , velut 
tamarar/am, taondeioaam , ae prantnim pott edita ppaedeeetsorum 
nottrorum decreta Kuic Apotlolicae sedi tummopere injiirioeam re- 
probare, te dammare, prout eàm praetenli hoc nòstra eonstitutione 
rsprobamut , «i damnamus , ae prò- reprobata et damnala liaberi 
volumut. Fihalmente gli stessi Vescovi , dopo di aver signifìcato 
il loro dolore , per ciò, che erasi operato , scrissero al Pontefice 
una lettera di ritrattazione sottoscritta da ciascun di loro.^d pe- 
dai, cosi essi si espressero nella lettera diretta ad Innocenzo XII 
nel 1692, Sanctitatis vestrae protohai, profUemur ac declaramut 
nos tehementer, et supra id quod dici potest ex corde dolere de rebus 
ftstis in Comitiis yraedictis , quae Sanctitali veslrae , et ejusdem 
praedecessoribus summopere displicuerunt : ac proinde qwequid tia 
Comitiis circa Ecclesiasticam potesfatem, et ponti fician auetorita- 
tent dseretum censcri potuil, prò non decreto habemus, et habendum 
esse deelaramue. £ Luigi XIV aneli' esso , quel re si potente e si 
saggio, avvedutosi di ciò ch'eragli quasi sfuggito in un momento 
di sdegno e di collera, quell'EdiUo col quale cornandato avea che 
si fosse tenuta da tutti ed insegnata la dottrina de’quattro artico- 
li, immantinente rivocò, come rilevasi da una sua lettera diretta 
al Sommo PonCefice (1). vis- . i. 

Una dichiarazione dunque fatta io tempo di scismi e di dissen- 
zioni , compilata da pochi Vescovi di una provincia sola del Cri- 
stianesimo , riprovata dalle altre Provincie dell’Orbe Cattolico, 
da Ramani Pontefici, da quei medesimi che la compilarono, e da 
colui che la comandò, non merita di essere tpnuta.per rata , e so- 
stenersi da un sano Teologo , e da un dotto Canonista. Conchiu- 
diamo dunque col Signor Conte le Maistre ; « i quattro Articoli 
» offrono senza contradiziooe unode'più funesti monumenti della 
» Storia Ecclesiastica. Furono l'opera dell'orgoglio, del risenti- 
» mento, dello spirilo di parte, esopratutto della debolezza, per 
» parlare ceo indulgenza. È una pietra d’ inciampo gittata sul 
» cammino del semplice o del docile fedele : non sono atti che a 
» render sospetto il Pastore alle sue pecorelle, e spargere le tur- 
>» liolenze e le divisioni nella Chiesa, e scatenare l'orgoglio de’No- 
«> valori, e rendere il governo della Chiesa difficile o impossibile; 

(i) Vedati Serrj neh’ Opuscolo de Romano Pontijiee, p, aSS. « aSj. 
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» TÌzioii per hr forma non meno i che per la sostanza , non pro- 
» sentano che perfidi enigmi , etafeuna parola de'qiiali porge oo- 
rt casione a discussioni senza fìne , ed a spiegazioni pericolose : 
» non v'ha ribelle che non si porti nelle sue bandiere Chi de- 
sidera più schiarimenti sul proposito, legga il citato Autore nel- 
l'Opera che ha per titolo La Chieta Galiicana, le lettere del Car- 
dinale Litta , e più d'ogni altro il dottissimo Cardinale Orsi nella 
sua Opera della infallibilità del Romano Pontefice, scritta nellTiSi, 
io cui verso per verso maravigliosamente confuta la difesa della 
dichiarazione scritta da Monsignor Bossiict, e pubblicata dopo la 
sua morte dal di lui nipote l'Abate Bossuet. 

Ma lode immortale sia renduta all’illustre Clero di Francia , 
che , non ostante alcune opinioni di taluni suoi membri , si è pe- 
rò sempre mostrato strettamente legato ai dogmi delle nostra Re- 
ligione , ed al rigore de'suoi Canoni, come l’ osserviamo costante- 
mente sino a nostri giorni. Che anzi, in quel momento terribile, 
in cui la più fiera rivoluzione scoppiò in quelle contrade , nella 
quale la nazione Francese , con un esempio affatto nuovo nella 
Storia degli umani deliri , dichiarò con un suo decreto, che non 
volea più riconoscere I' Ente Supremo, quel Clero si distinse per 
la sua fermezza , e per la costanza de’suoi martiri. Ma tutto di 
poi venne. restaurato in forza del Concordato del 1801, e ad ec- 
cezione di quegli attacchi che sotto l’impero ebbe di comune con 
l'Italia , quella Chiesa anche tuttora è nel pieno vigore delia sua 
disciplina. . > 

X3zea<&sras staa. 

VICKSDB del dritto CAROKICO negli altri BEGM D'tCROPA. 

A por fine al trattalo che risguarda le vicende e lo slato attua- 
le dei Diritto Canonico presso te diverse Nazioni d’Europa, riuni- 
remo nella presente lezione tutto ciò che risguarda la Spagna, la 
Germania, e l'Italia. 

IGoli nel quinto secolo della Chiesa fissarono il loro impero nel- 
la Spagna. Essi nell’ anno 589 abjurarono l’ eresia di Arlo, e col 
loro Re Reccaredo divennero tutti Cattolici. Molto ebbe dipoi a 
soffrir la Religione sotto gli Arabi, che l'occuparono, ma fu libe- 
ramente professata, e fu sempre fiorente. Ebbe ancora le sue col- 
lezioni di Canoni, tra le quali lepiù celebri sono quella di Marti- 
no Bracarese, e di S. Isidoro Ispalcse. Il primo fece un compen- 
dio de' Canoni Greci, che trasportò nell'idioma Ialino, e dopo d'a- 
verlo distribuito in84 capitoli lo divise in due libri, de'quali il pri- 
mo trattava de’Vescovi e del Clero, il secondo dc’Laici. Ma la col- 
lezione di Isidoro Ispalese , ehiamato cosi , non allrimenti che il 
primo dal luogo del suo Vescovato , divenne anche più rinomata 
allorché comparve nel VII secolo della Chiesa. Egli, calcando le or- 
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me di Dionisra Esiguo, divise il tuo lavoro in due pafti;ne4hipHnia 
appose i Canoni de'Conciii Greci, ai quali aggiunse quelli di dieci 
Concili tenuti nella Spagna: v'aggiunse i Capitoli di Marlino Bra- 
earese , e finalmente la terminò colle sentenze del Concilio Agde- 
se. La secdnda parte fu ricavata tutta dalla Dionigiana con V ag> 
giunta di alctine altro Decretali, che qticgli aveva omesse.Quegta 
collezione fu poacia accresciuta con l'aggiunzione de’ Canoni del 
Concilio Costantinopolitano, e di quelli di altri Sinodi Francesi • 
Spagnuoli; e nella seconda parte di essa si vide aggiunta benanche 
un’ altra Decretale. Nel decimo secolo comparve un compendio 
di tutta questa collezione, la quale fu poi voltata in lingua Araba. 

Con queste collezioni' di Canoni la Spagna si diresse , sempre 
tenace osservatrice delle leggi dell’Ecclesiaatica disciplina, la qua- 
le-varie modificazioni soffri per i diversi Concordati ch'ebber luo- 
go con la Santa Sede. Ed infatti, tra i più celebri si annoverarono 
quelli che si fecero tra loro Carlo V e Adriano VI , e Clemente 
■VII, dipoi tra Ferdinando VI e Benedetto XIV nel 1753 . in cui 
molte cose si stabilirono risguardanti la collazione dei Benefìci ; 
Concordati , i quali , in unione delle leggi di Carlo III, l’ una del 
1752 sulla promulgazione delle bolle Pontifìcie, l’ altra del 177% 
su i diritti della Nunziatura , formano I’ attuai diritto Canonico 
municipale di quel popolo. 

La Germania ne’primi tempi della Chiesa aprparleneva in gran 
parte alla Francia, e regolavasi in ciò che risguarda il Diritto mu- 
nicipale coi Canoni di quei Concili, che, appartenendo ai due po- 
poli, dir si possono Gallo-Germani. Divisa poi da questa , i suoi 
Sovrani fecero alcune leggi favorevoli ali’oUimo reggimento del- 
l’Ecclesiastica Gerarchia. Cosi nel secolo XIII come nel XIV Fe- 
derico Il e Carlo IV.Tuno con la cosi detta bolla aurea, e’I secon- 
do con altre leggi confermarono la libertà e i diritti della Chiesa- 
Ma nel secolo XV, a tempi del Concilio di Costanza, ceminciareno 
le divisioni, che vennero sopite da Martino V, e da Nicola V co’lo- 
ro Concordati , ne’quali furono conservati i diritti principali , che 
appartengono alla SedeRomana. Dappoi porzione della Germania 
divenuta scismatica per l’eresia di Luterà , ed essendo stati am- 
messi i Protestanti agli -stessi diritti de’Cattolici.rlivorse religiose 
transazioni furon fatte con quelli, e specialmente la cosi detta pa- 
ce religiosa di AVestphalia, la quale , se pose fine ad una guerra 
di Religione, che durò pertrent'annì, gittò intanto le basi di quel 
Sistema , che indifferentismo appellasi di Religione, il quale, a- 
dottato negli attristati, infinito nocumento apportò alla Chiesa. 
Questo Sistema anziché togliersi, fu consolidato per le leggi e per 
la politica di Giuseppe II , e ferse tutta la Germania sarebbe di- 
venuta scismatica, se quei Principi avessero applicato tutte quel- 
le teorie nelle rimote lor conseguenze. Se non che , il fatto non 
sempre corrispondendo al diritto, i suoi Canoni, so non in tutto, 
in parte almeno sono in vigore presso quella parte che appartieuo 
alla Cattolica Comunione. 
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Per ciò, che risguarda l'Italia, tutta fu in piedi l'Ecclesiastica 
disciplina sotto i Gentili Innpuratori^ e poi trasportala la Sede dèl- 
rimpcro all’antica Bizanzio, molto più attesero i Ponterici che la 
Religione rispiendesse anche nella esteriore magniticenza de' suoi 
riti. Avvenuta la incursione dei Barbari , non ostante che gli E- 
ruli e gii Ostrogoti, primi invasori di questo belle contrade , fos- 
sero stati Ariani, pure conservossi intatta la libertà Ecclesiastica; 
DÒ punto alterossi , sinché Giustiniano por opera di Bellisario e 
di Narsete, scacciati i Goti, T avesse ridotta a Provincia deH'Im- 
pero. Conservossi intatta la Ecclesiastica disciplina anche nella in- 
cursione de’Longonibardi, e quando furono cacciati ancor questi, 
Carlo Magno confermò in diritto al Pontefice quello di temporale 
che da più tempo possedeva col fatto in forza di quell’alto potere 
che gli concesse e il venerabile carattere di Padre di cui era inve- 
stito, e il bisogno dei popoli inverso deH'ordine e del riposo. 

In questa guisa scorsero i destini religiosi o morali dell'Europa 
fino al momento , in cui I' ultima rivolurione mise tutto sossopra 
l’ordine politico, e con questo ancora l'Ecclesiastico reggimento , 
finche piacque all' Altissimo , che una novella restaurazione ren- 
desse ai loro Troni le antiche Dinastie; e quantunque nel congres- 
so di Vienna niuiia menzione fosse stata fatta di ciò che apparte- 
neva alla Religione, si lasciò non pertanto al Pontefice Sommo di 
legolar le cose di quella nei diversi stati per mezzo di particolari 
Concordati. Tanto infatti si esegui dai Romani Pontefici , sempre 
provvidi al bene dei Fedeli, e si videro successivamente variiCon- 
cordati coi quali si regolarono le cose della Religione negli Stati 
Cattolici , c si assicurò lo stato dei fedeli , che vivevano presso i 
Protestanti. Quindi i Concordati con la Baviera del 1817, col Bel- 
gio del 1827, c coi Cantoni della Svizzera del 1828. Quindi le di- 
verse bolle dei Poutcficipec regolar lo cose dei Cattolici nei diversi 
Paesi dei Protestanti, come la bolla de salute animarum dtd 1821 
di Pio VII, emanata pei Cattolici di Prussia, l'altra de’16 agosto 
dello stesso anno per quei di Germania, confermata da Leone XII 
nel 1827, la bolla ed Dominici gregis eustodiam, e finalmente l'al- 
tra di questo Pontefice pel Regno di Hannover, che comincia Im- 
mensa Ilomanorum Ponti/ìcuin soUicitudo del t82'r ; quindi i no- 
velli Vescovi in fine dati da Leone non solo, ma aifcora dal Pon- 
tefice Gregorio \VI alla Repubblica degli Stati uniti d' Ameri- 
ca. In questa guisa nella S|i.igna , nel Regno dello due Sicilie, in 
quello di Sardegna, e nello Stato Papale è solo comandata la Re- 
ligione Cattolica ; nè vien permessa alcun' altra. Nel Portog-allo e 
nel Brasilo la Religion dominante è la Cattolica , ma agli Esteri 
si concede un culto privato. Nella Polonia 4u Religion C-ittolica è 
la Religione dello Stato , o sia della maggior parte dei Cittadini , 
ma si permette agli altri un culto privato e pubblico. NcH'Austria 
per un editto di Giuseppe II si permette il libero esercizio della 
Religione , e si concedono i pubblici impieghi ai Cattolici ed ai 
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PretéiitaDti della Confessione Augustana éd Elvetica.Dei 24Can- 
’toni della Svizzera dodici sono Cattolici , 6 riformati, e 6 di altra 
Sette. In Itussìa sì permette a tutti il libero esercizio della Reli- 
gione, nè alcuno si esclude dai pubblici uffici a motivo dì Religio- 
ne. Lo stesso in Franciare nel Uelgio. Nella Svezia , nella Dani- 
marca, e nella Norvegia la Religione dominante è la Protestante 
Luterana , agli altri è permesso 1' esercizio di loro Religione, ma 
non è lor permesso di occupare pubblici uffizi. La Religione do- 
minante in Inghilterra è l'Anglicana; i Cattolici soli erano esclu- 
si dai pubblici uffici, ma ora in forza dell’emancipazione, con po- 
che eccezioni occupar possono tutte le cariche delio Stato. Fin qui 
sulle vicende del Diritto Canonico nei diversi regni. d’ Europa; ri- 
mane ad osservarle nel nostro. *' 

332:ì- 

VICIiNDit UBI. UlBiriU CAHOMCO BEL NOSTRO BRONO. 

Sarebbe riuscito monco il trattato sulle vicende del Diritto Ca- 
nonico, se dopo aver esposto ciò , che risguarda le straniere Na- 
zioni, avessimo trascurata quella , che più d'ogni altra ci appar- 
tiene. dir voglio, il Regno di Napoli. Napoli , Città Greca si go- 
vernò sulle prime coi greci costumi, e quando l'Idolatria era spar- 
sa quasi per tutto il Mondo, essa non solo più Numi adorò, ma si 
mostrò tenacissima delle antiche superstizioni. Ma sparsa la luce 
del Vangelo, portatale dallo stesso Principe degli Apostoli S. Pie- 
tro, siccome l'antica tradizione lo ottesta, e scrittori accuratissimi 
ne fanno fede (a], fu questo popolo maisempre inteso a conservar- 
la nella sua purezza, nessun miscuglio d’eresia alterò la sua cre- 
denza, e la sua fede fu sempre vergine. Regolossi sulle prime col- 
la parola di Dio, lasciataci nella Scrittura e nella Tradizione; uè 
riconobbe altri Canoni, oltre quelli ammessi. dalla Chiesa Roma- 
na. L’elezione dei Vescovi facevasi col consenso del Clero e del 
popolo ; e sebbene il potere civile alcuna volta vi avesse presa 
uualche parte , dovea però esser sempre confermata dal Sommo 
Pontefice, che riconoscea por suoPatriarca, e prima del secolo de- 
cimo , anche per suo Metropolitano. Quello che abbiam detto di 
Napoli , s' intenda delle altre Sedi del Regno , le quali , tolte in 
gran parte dalla soggezione del Patriarca di Costantinopoli pel va- 
lore di Ruggiero Normanno , riconobbero tutte per lor Patriarca 
il Romano Pontefice. 

Fu adunque nel 1133 , che Ruggiero il Normanno, per avere 
scacciati dalla Sicilia e dalie Puglie i Saraceni , nemici del nome 
Cristiano , e per la sua pietà verso il Papa , ebbe da Innocenzo 11 

(") Vedi Dianclii di-Ha potestà c polizia della Cliiesa, i, 3. p. a/3. t trj. 
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rinvattitura di questo Regno, onda meriUmouta questo Priiicipo 
ai appella il fondatore della Monarchia. Egli molte coso stabili 
risguardanti l'ordine pubblico, ed i diversi gradi della gerarchia 
sociale, ma non fece alcuna innovazione per ciò, che si appartie- 
ne al Chiericato. Ma Guglielmo I suo successore, dopo le diverso 
guerre ch’ebbe coi Romani Pontefici , pacificatosi con questi , o 
ricevuta anch'egli l’investitura del Regno, fece il primo Concor> 
dato con la Santa Sede, onde il diritto comune ebbe la prima mo- 
dificazione presso di noi. Si stabili dunque in esso , che fossero 
libero le appellazioni alla Santa Sede; che stante la necessità o 
utilità delia Chiesa, fosso permesso la traslazione da una Sede al- 
r altra , che la Chiesa Romana potesse far le visite , e le consa- 
crazioni nello Chiese del Regno, eccetto quei luoghi ove si fosse 
trovato il Re , o alcuno dei suoi eredi senza il permesso del me- 
desimo; e che finalmente potesse mandar liberamente i suoi le- 
gati. Perciò che risguarda la Sicilia si disse , che la Chiusa Ro- 
mana esercitasse gli stessi diritti che nelle altro Chiese del Re-^ 
gno, non che le appellazioni, e la facoltà di mandare Legati non 
ai potessero effeltuirc se non a petizione del Re, o dei suoi eredi.- 
In quanto alle elezioni fu stabilito che i Chierici radunati avessur 
eletta la persona che avrehber creduta degna , restando al Re la 
libertà di prestarvi il suo assenso, o rigettarla. Fu questa paco il 
primo Concordato concliiuso o firmato presso Benevento I anno 
1156 tra Adriano IV, e Guglielmo 1 Normahno. 

Estinta la stirpe Normanna, e ninna pace polendovi essere col- 
la razza Svova , nemica irreconciliabile con la Sede Romana , si 
passarono cosi i Regni di Federico, e di Corrado , finché a' tempi 
del Re Manfredi pensò Papa Urbano IV invitare Carlo d’ Angiò , 
fratello del Re di Francia alla conquista del Regno, il che non a- 
vendosi potuto eseguire per allora, attesa la morto di quel Ponte- 
fice, fu conchiuso il trattato da Clemente IV suo successore, il qua- 
le diede a quel Principe nell'anno 1265 l’investitura del Regno. 
Gli articoli e le condizioni di questa formarono il secondo Concor- 
dato, cho modificò novellamente le cose Ecclesiastiche di questo 
Stato: essi furono al numero di25,o si stabili princi palinoti te (l'an- 
noverarli lutti anderebbe troppo alla lunga), che Carlo d’ Angiò , 
Conto di Provenza , sarebbe stato il legittimo Re del regno della 
Sicilia, ultra c cifra, egli ed i suoi successori ; che i suoi discen- 
denti avrebbero regnato cominciando dalia linea maschile, ed in 
mancanza di questa , anche le donno , ed in difetto di tutti, che il 
Regno fosse passato di nuovo alla Santa Sedo ( art. 1°). Ancora 
molto altre politiche condizioni , c pagamenti , e contribuzioni fu- 
rongli imposte (dall’art. 2° finoall’art. 11 con l’art. 23, 24, 25); 
e per ciò che risguarda le cose Ecclesiastiche, si disse : che avreb- 
be dovuto restituirò alle Chiese del Regno tutti i beni, che le erano 
stati tolti (art. 16): che il Re non avesse attentato alla libertà delia 
elezioni dei Chierici (art. 17) : chele cause Ecclesiastiche sareb- 
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bcru state trattate innanzi agli Ordinari , e per appellazione alia 
Sede Apostolica (art. 18 e seguenti fino all’ art. 22): che avrebbe 
dovuto rivocare tutti gli ordini emanati contro la libertà Ecclesia- 
stica : che i Chierici non fosser chiamati innanzi al Giudice Laica- 
le nò per cause civili, nè per cause criminali, eccetto le feudali : 
che niuno avesse imposto taglie alla Chiesa , e che nelle Chiesa 
vacanti non avesse potuto pretendere nè regalia, ne frutti.' 

Con queste condizioni Carlo I d’Angiò, vinto Manfredi, e fattoa 
poscia morir Corredino, conquistò il Regno di Napoli, e cominciò 
con lui la stirpe Angioina. Morto questo Principe dopo che vide 
staccata la Sicilia dai suoi domini pel famoso Vespro Siciliano , e 
trovandosi sossopra le cose del Regno , attesa la prigionia nelle 
Spagne di Carlo li d'Angiò, il Papa Onorio IV nel 1285 varii Ca- 
pitoli emanò indiritti a riordinar le cose dello Stato, e ad assicu- 
rar maggiormente la libertà della Chiesa; i quali Capitoli, ammessi 
prima, e poi poco osservati da Cario II, allorché ebbe riacquistato 
il Regno e la libertà; e caduti in disuso a’ tempi del Re Ruberto , 
fecero si che infiniti mali piombassero su questi domini, e forse il 
permise la Provvidenza per far conoscere al Mondo quanto la gra- 
titudine sia accétta a Dio ed agli Uomini ; ond’ebbe motivo Rai- 
naldo di ricordare ai Principi quanto aia loro giovevole di essere 
ubbidienti alle leggi dei Sommi Pontefici, ponendo loro avanti. agli 
occhi questo esemplo, che siccome per essere stati violati- questi 
Capitoli , accaddero nel nostro Regno tante calamità e miserie : 
cosi essi debbono essere ossequiosi e riverenti alle leggi dei Pon- 
tefici, se non voglion vedere i loro regni sconvolti , ed andare in 
desolazione e ruinà. Intanto lo stato delle cose Ecclesiastiche di 
questo Regno fu vario sotto gli Angioini , nè alcuna cosa di note- 
vole avvenne . nè alcun Concordato , se si escluda l’investitura 
data da Papa Urbano VI a Carlo di Uurazzo, in forza della quale, 
Giovanna I fu privata del Regno, e ne fu costui investito, rinno- 
vandosi nella bolla d’ investitura quelle leggi e condizioni, che os- 
servammo in quella data da Clemente IV al Re Carlo I d’Angiò. 

Alla stirpe .Angioina essendo succeduta l’Aragonese per Alfonso 
1 d’ Aragona n’ ebbe costui l’ investitura da Papa Eugenio IV nel 
li»A3, la quale fu poi confermata a Ferdinando suo figlio da Nicolò 
V nell’anno lAà-5. Varie condizioni si stabilirono in quella, e la 
principale si fu , che il Papa trasferisse in Alfonso quell’ autorità' 
,che era stata data da' Pontefici Massimi agli antichi Re di Napo- 
li, e che il Re si facesse Feudatario della Chiesa con aiutarla , e 
proteggerla ne’ suoi diritti. Scorse più tempo che si stette ai patti, 
ma scoppiala novella guèrra tra il Pontefice e Ferdinando d'Ara- 
gona, si conchiuse novello Concordato nell’ anno I486 fra questo 
Sovrano ed Innocenzo Vili , che allor reggeva la Sede di Pietro ; 
con questo ai rinnovarono le antiche condizioni, e si aggiunse dip- 
pìù che avrebbe avuto il Papa il censo di ottomila once d’ oro in 
segno di omaggio. Venne però tempo, in cui caduto tutto il Re- 
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gno (otto il duniiiiio degli Spagnuoli ed avendo dovuto Ferdinan- 
do il Cattolico ritornare nelle Spagne per la morte del Re Filip- 
po, lasciò il Regno sotto il governo de'Vice-Re suoi Luogotenenti . 

Cominciò il governo Viceregnale, e dopo qualche tempo essen- 
dosi tentato togliere il Regno agli Spagnuoli , e darlo ai Francesi , 
riuscita intelicemente la spedizione sotto il comando di Lautrec, 
il Papa Clemente VII, conciliuse la pace con Carlo V Imperatore, 
e molte cose stabili con lo stesso nell’ anno 1532 , che il Regno di 
Napoli risguardavano. Novella investitura del Regno si concesse 
dal Papa , e questi rimise all’ Imperatore i censi imposti per lo 
passato, c ridusse quello in avvenire alla somma di settemila scu-' 
di d’ oro, ed un cavallo bianco, in ricognizione del feudo, da pre- 
scntarglisi nel giorno de’ Ss. Pietro e Paolo, e lìnalmente conces- 
se al Sovrano la nomina di ventiquattro Chiese del Regno , delle 
quali era controversia. Intanto i Viceré, prima Spagnuoli e di poi 
Austriaci, non cessarono di contendere con la Santa Sede per l'ac- 
cettazione de' Canoni del Concilio Tridentino, e di diverse Bolle, 
eh' emanavansi da’Sommi Pontefìci, quando, riacquistata dal no- 
stro Regno la Monarchica indipendenza per la venuta del ReCarlo 
Borbone, videsi questo Principe tutto inteso a por fino alle inter- 
minabili guerre di giurisdizione, che si erano ormai perpetuato fra 
il Nostro Regno e la Santa Sede. Attese dunque a conchiudere un 
Concordato, in cui si stabilirono i limiti dell’ uno e dell’ altro Po- 
tere ; come infatti fu questo ultimato néll’anno col Ponteli- 
ce Bendetto XIV. Nove furono i capi di questo Concordato. Si dis- 
se in primo luogo sulle immunità reali , e ad istanza del Re , che 
Sua Santità , avuto riguardo alle circostanze del Regno , in cui i 
soli beni de’ Laici bastar non potevano a’bsogni dello Stato, cd al 
sollievo de’poveri, e delle Comunità bisognose, approvava che i be- 
ni di qualsivoglia natura appartenenti agli Ecclesiastici cosi seco- 
lari , che regolari alla metà delle contribuzioni dovute dai seco- 
lari fossero soggetti, esclusi i beni appartenenti al patrimonio sa- 
cro, alle Parrocchie, Ospedali, e Seminari, e che tutti i nuovi ac- 
quisti fossero soggetti a tutti i tributi regi e pubblici pesi; salvo le 
franchigie, che erano allora in uso , e che dagli Ecclesiastici go- 
devansi. A questo primo capitolo seguì quello delle immunità lu- 
cali, sulle quali si stabili quali fossero i misfatti, po’quali non po- 
trebbesi godere del beneficio dell' asilo , ed i luoghi che non do- 
vrebbero più godere di questa immunità, come a suo luogo |>iù dif- 
fusamente vedremo. L’immunità personalefu il soggetto del terzo, 
sulla quale si disse quali sarebbero state le persone, cheavrebbero 
potuto godere della esenzione dal foro laicale, e per quali delitti. 
Nel quarto si parlò de’ requisiti do' promovendi agii ordini ; nel 
quinto dell' amministrazione do' luoglii pii : nel sesto dello cause , 
che sarebbero statodi pertinenza del foro Ecclesiastico, oltre quel- 
le risguardanti la fede: nel settimo sulla introduzione de'libn este- 
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ri, in cui »i dii^c (f): « prima di permettersi l’estrazione de'libri 
forestieri dalla Dogana di Napoli , si far^ de' libri dar nota , ciod 
una copia dell’originale che suol darsi al Ministro Regio destinato 
su questo affare, al Cardinale Arcivescovo, dai quale, dopo che si 
farà esaminare con tutta la brevità possibile , per non riuscir di 
danno a’poveri librai, nel caso che vi trovi libri contrari alla Santa 
lede Cattolica, ed a’^uoni costumi , se ne manderà dal medesima 
uota al suddetto Ministro Regio, acciocché ne faccia il debito uso, 
per impedire il corso de’ libri notati coma perniciosi , prima che 
fieno stati esaminati da' Teologi, e da altre persone abili. E qiie. 
alo stesso si praticherà nella città Capo-luoghi di provincia, quan- 
do occorrerà che vi s’introducono libri da'paesi stranieri, col far- 
si dare al Vescovo del luogo copia della nota, che sarà data al Mi- 
nistro Regio «.Questo articolo, almeno in parte, anche attualmen- 
te è in vigore in quanto che ora, prima d’introdursi Un libro este- 
ro, si richiede il permesso di uno dei Revisori a tal uopo destina- 
ti. Il capo ottavo risgiiarda le materie beneficiali; in esso si disse: 
Sua Santità concederà indulto, che tutti i benefici cosi semplici , 
come residenziali. Canonicati, Dignità , Parrocchie, Badie e Ve- 
scovadi del Regno di Napoli, che sono di sua libera collazione, si 
debbano conferire dalla Sede Apostolica a'soli Regnicoli, a riserva 
però di ducati ventimila di pensioni, che laSantità Sua si riserbe- 
rà, e fisserà sopra de’Vescovadi e delle Badie, che alla medesima 
piacerà trascegliero , e determinare tra tutt' i henefìcì del Regno 
di Napoli , che non si provveggono a Regia nomina^zione, per po- 
terne disporre, come più piacerà alla Santità Sua in beneficio dei 
suoi sudditi dello Stato Ecclesiastico. Questo capo fu modificato 
dall’articolo 18 del vigente Concordato per la parte del pensiona- 
bile di ducati ventimila che è stato ristretto a dodicimila, sempre 
però da disporsi a beneficio de’ sudditi dello Stato Ecclesiastico. 
Il nono capitolo trattò def Tribunale misto , il quale dovea esser 
composto di cinque soggetti; cioè due Ecclesiastici da deputarsi da 
Sua Santità, e due Laici o Ecclesiastici da deputarsi da Sua Mae- 
stà, tutti quattro regnicoli, e circa il quinto si disse, che dovea es- 
ser sempre persona Ecclesiastica, parimente regnicolo, per la ele- 
zione della quale. Sua Maestà avrebbe nominato tre soggetti, e Sua 
Santità ne avrebbe scelto uno. Questo Tribunale dovea essere in- 
caricato delta interpetrazione e della esecuzione del Concordato. 

Oltre i capitoli di sopra menzionati , vi furono ancora alcuni 
articoli secreti , il primo de' quali risguardava la conservazione 
dei privilegi de'Beneventani: il secondo il Regio jifocrt, pel quale 
si compromise il Re, che avrebbe data pronta esecuzione alle spe- 
dizioni di Roma: il terzo parlava del ricorso al Principe, sul qua- 


(i) CUianio tutto intero questo capo , perchè non vi sarà più òcca- 
iioiie di pailaroe nel liuianenls dell'Opera. 
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quale li itabiU, che sarebbe italo ioteio il coniigliodel Tribuna- 
le misto, e Sua Maestà avrebbe dato le sue determiuazioni a mag- 
gior servizio di Dio, ed alla quiete dei popoli. Si ordinò benancho 
la circoscrizione novella, e la restrizione delle Diocesi del Regno, 
ed altre cose di poco momento. 

In forza di questo Concordato sembrava che le guerre di giu- 
risdizione fossero spente fra noi, ma non andò guari che il divie- 
to di novelli acquisti alle Chiese ed ai Monasteri , che si conosce 
sotto il nome di legge di ammortizzazione , produsse novelle dis- 
senzioni con la Santa Sede. Imperocché , emanatasi nel 20 gen- 
naio 1768 da Clemente XIII una bolla , con cui si anatematizza- 
rono (ali decreti, Ferdinando IV, succesàore di Carlo, rigettò con 
la prammatica del 4 Giugno di detto annotale Pontificia bolla . 
come avversa ai diritti della Sovranità , e volle che le antiche 
leggi si conservassero nel Regno. Fu questa 1’ origine di quelle 
dissenzioni con la Santa Sede , che non piccol danno produssero 
alle nostre Chiese , le quali perciò si videro per lunga pezza ve- 
dovate de'loro Pastori; e sebbene un certo accomodamento inter- 
venne con la Santa Sede nel 1790, che risguardò l’elezione de’ Ve- 
scovi, pure non essendo stato questo un vero e permanente Con- 
cordato, il cumolo dei mali crebbe a dismisura , quando soprag- 
giunte altre vicende politiche, e specialmente la militare occupa-' 
zione, poco si pensò a restaurare quella parte di amministrazio- 
ne che si atteneva al retto reggimento di ciò che le cose pacre ris- 
guardava , e la Religione, quando nei suoi domini ritornato Fer- 
dinando già IV pel nostro Regho, IH per la Sicilia , e finalmente 
detto il Primo nella restaurazione delle Monarchie d'Europa, pen- 
sò soprattutto a stabilire un Concordato con là Santa Sede , il 
quale infatti si conchiuse nel 1818, che modificò presso d> noi il 
Diritto Canonico, e che forma l'attual Diritto in vigore, come os- 
serveremo in altra lezione. 

ssirf. 

StATO A'ri DKL DRITTO CANOMCO NEL NOSTRO REGNO. 

Siccome nelle diverse epoche del nostro Regno abbiam veduto, 
che la disciplina Ecclesiastica è stata diversamente modificata se- 
condo le varie Dinastie che vi hanno comandato , e che coi loro 
Concordati sonosi posti di accordo con la Santa Sede, cosi la vi- 
gente dobbiam riconoscerla dall’ultimo Concordato che ebbe luo- 
go tra Pio VII e Ferdinando I , e nella sussecutiva convenzione 
tra il Pontefice Gregorio XVI ed II nostro Sovrano Ferdinando 11 
( D. G. ) ultimamente pubblicala nel Regno. Ma prima di parlar 
di queste fa mestieri vedere come il diritto comune sia stato fra 
noi ricevuto. 

Per ciò che risguarda il corpo del Diritto, che Diritto nuovo si 
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appella , e che cooipreode il Decreto di Graziano, le Decretali , 
il Sesto , le Clementine , le Estravaganti , come di sopra abbiam 
veduto i tutte queste Costituzioni non obbligano nel Regno , so 
non io quanto che sono state ricevute e fatte pubblicare col Rtgio 
exequatur, del (|qale han fatto uso le diverse Dinastie, che hanno 
comandato nello stesso Regno , e specialmente gli Angioini , gli 
Aragonesi , i Viceré, i Borboni, fino ai nostri giorni (Ih II Dirit- 
to novissimo costa , come abbiam veduto , dalle Bolle Pontifìcie, 
dalle Regole della Cancelleria, dai Canoni del Concilio Tridentino, 
dalle Congregazioni dei Cardinali, e dai Concordati. Ora, per ciò 
che si appartiene alle Bolle Pontificie , esse obbligano per lo- 
ro stesse , riprovando il sentimento di coloro , i quali vogliono 
che esse non siano obbligatorie , se non quando sono state accet- 
tate, c colle restrizioni, con lo quali sono stale ammesso nel Re- 
gno. Le 72 regole della Romana Cancelleria, furono tutte ricevu- 
te nel l\cgno , e sebbene nell’anno 175U abbia ordinato il Re al- 
la Reai Camera di S. Chiara che non si fossero messe in uso sen- 
za il suo permesso, e che anche riconfermate avessero avuto bi- 
sogno del suo Regio assenso , pure nell' anno 1777 furono senza 
questa condizione ricevute, come lo sono tuttora, con quelle mo- 
dificazioni perù che hanno sofferte nel nostro Regno per I’ ultimo 
Concordato in quanto aHa provvista dei benefici. I Canoni disci- 
plinari del Concilio di Trento furono lutti pubblicati e ricevuti nel 
nostro Regno per disposizione del Re Cattolico Filippo II , con la 
clausola in generale, purché non avessero offesi i regi diritti , e 
quei de’ sudditi. E sebbene alcuni Giureconsulti Napolitani vari 
capi avesser notati non ammessi , nè approvati dal Re, pure at- 
liialmeiito sono in vigore , eccetto qualche piccola modificazione 
ricevuta con l'ultimo Concordato, come vedrassi a suo luogo. Le 
decisioni che emanano dalle Congregazioni dei Cardinali sono nei 
Regno indistintamente ricevute, e quelle specialmente che si ap- 
partengono alla censura dei libri. Finaimcnto l’ultima modifica- 
zione ricevuta in forza del Concordalo dell’ anno 1818 tenne luo- 
go a preJérenza di tutte lo altre; anzi tutto lo altre, che a (|iicsta 
si opponevano , abolite vennero nel nostro Regno, come abbiamo 
dagli articoli 30 e 31 del Concordato istesso (2). 

In esso si stabili primamente , che la Religione Cattolica Apo- 
stolica Romana fosse la sola Religione del Regno delle due Sicilie, 
e che conformemente ai suoi divini dettami si regolasse l’insegna- 
iiionto nello Regie Università, Collegi, e Scuole. Indi si cominciò 
a parlare delle Chiese , c si dispose che gli antichi piccoli Vesco- , 
vadi si riunissero, che ciascuna Mensa Vescovile non avesse una 
rendila minore di annui ducati tre mila, e elio ciascuna Chiesa , 

(i) Vedi ciò clic abliiam dello nelle nnteccdcnli lezioni del Rtyio ext- 
quuiur, e della proinulgazionu dello leggi lìcclesiasliulic. ‘ 

(v) Qucutu Concordalo fu pubblicalo nel Regno col decreto del st 
niaizu i8i8. 
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sia Vescovilftjsia Arcivescovile, avesse il suo Capitolo, o Semina- 
rio; in quanto a’Capitoli e Parroeliv si dispose che avessero una 
congrua rendita , e si regolò quello che apparteneva al diritto di 
nomina, ed in quanto a'Regolari, furon questi ripristinati e sotto- 
posti di nuovo a’Ioro rispettivi Generali. Si passò a beni ecclesia- 
stici , e loro amministrazione, si disse che la Chiesa avesse il di- 
ritto di acquistar nuovi possediménti, che in ordino a questi go- 
desse dello stesso diritto che le antiche fondazioni ecclesiastiche, 
e che la proprietà della Chiesa fosse sacra ed inviolabile nei suoi 
possessi ed acquisti; abolito poi il Monte frumentario, si dispose, 
che in ciascuna delle Diocesi si stabilissero le amministrazioni 
diocesane. Finalmente, por ciò che risguarda la giurisdizione, si 
ordinò, che gli Arcivescovi e i Vescovi fossero liberi nell’eserci- 
zio del loro pastorale ministero secondo i sacri Canoni,e che rico- 
noscessero nel loro foro le cause Ecclesiastiche, e principalmente 
le cause matrimoniali, o portassero su di esse sentenza. Lo cause 
maggiori si dissero spettare al Pontefice, ed esser libero l'appello 
alla Santa Sede; la carica di Regio Delegato della Giurisdizione 
Ecclesiastica fu soppressa, e la Curia del Cappellano M.-iggiore si 
restrinse nei limiti della Costituzione di Benedetto XIV che co- 
mincia Convenit , e della susseguente motu proprio dello stesso 
Pontefice sul medesimo oggetto. 

Sono questi gli articoli principali del Concordalo del 1818 , il 
quale noi addurremo in esteso nel fine del presente Libro. Un dot- 
to Giureconsulto dei nostri tempi (1)ci ha descritto in pochi traiti 
l'idea e lo spirito del Concordatò, di cui è parola, noi non faccia- 
mo che trascrivere i suoi detti. 

» La maggior lode del Concordato del 1818 è la contrarietà 
» delle censure , alle quali è andato soggetto, altri accusandolo . 
» che abbia dato troppo , ed altri poco alla Chiesa ; il che rende 
» testimonianza della sua moderatezza. Il miglior Concordato non 
» è quello che da più, o meno ad una delle due*potestà; mà quel- 
» lo che, come ogni buona ed esatta transazione, rende alla me- 
» glio il suo a ciascuna parte. Un gran Ministro di Stato di una 
» gran Monarchia, e. certamente non sospetto di poco regalismo, 
» dir voglio il Cardinale di Richelieu, fra gli avvertimenti che la- 
» sciò al suo Re, gli scrisse il seguente : Nella materia dei confini 
» delle due poleetà , non $i dee credere alte persone di toga , che to- 
» no use di misurare il potere del Ite dalla forma della sua corona 
» la quale essendo rotonda, non ha termini, ni a coloro che per ee- 
» cesso di uno zelo indiscreto, si fanno risoluti partigiani di Roma. 
» La ragion vuole che si ascoltino gli uni e gli altri , per risolvere 
» indi te difficoltà, secondo gli avvisi di persone si dotte, che non si 
» postano ingannare per ignoranza , e si sincere, che né per gl’ in^ 
n Irressi dello Sialo , ni per quei di Roma si lascino andare a Ira- 

fi) Capono, dltcorto sopra lo leggi pairie Pari. a. §. X/ 
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» verso della ragione. Del resto a chi si duole che (i sia dato molto 
» alla Chiesa, basterà rispondere che consulti il Concordato Caro- 
» lino. Ed a chi si duole del poco , che consulti lo stato in cui e> 
» rano le cose venti, trenta, e quarant’anni addietro». 

Se non che , restava un gran vuoto nel Concordato , che biso- 
gnava appianare. Le luttuose circostanze dei tempi espresse nel 
Concordato , avevano indotto il S. Padre a permettere che agli 
stessi pesi dello stato fosse andato soggetto il Chiericato come tut- 
ti gli altri individui; ma in quanto alla immunità personale vedeasi 
tra il Codice penale del Regno, e l’ Ecclesiastico diritto dissonan- 
za non poca. Imperocché da una parte , non essendosi di (juesta 
immunità parlato nel Concordato, avrebbe dovuto regolarsi lano- 
sa secondo la vegliante disciplina della Chiesa universale , giusta 
l'articolo 30 deU'istpsso Concordato, e quindi essere i Chierici e- 
scnti dal giudizio secolare ; dall'altra parte il podice senza ecce- 
zione veruna sottoponendo tutti a pari giurisdizione , vedeasi il 
diritto in perenne contraddizione col fatto, quando all'uno ed al- 
l’altro potere tornò provvidamente in pensiero di togliere ogni e- 
quivoco , c una convenzione ebbe luogo tra il Sommo Pontefice ed 
il nostro Sovrano, la quale conchiusa nel di 16 aprile ISSIr, pub- 
blicossi nel Regrio nel giorno 6 settembre 1839. In essa varie di- 
scipline furono sanzionate, risguardenti specialmente l'-immunità 
personale , come dirassi a suo luogo. Passiamo ora ad osservara 
le cose Ecclesiastiche dei Regno al di là dal Faro. 

IL3Z3<l>Sr2 S'T- 

HONABCniÀ DI SICILIA. 

In cinque epoche principali considerar si possono le cose Ec- 
clesiastiche di Sicilia. La prima epoca contiene tutto quel tempo 
che trascorse dallo stabilimento del Cristianesimo in quell’ Isola 
sino ai tempi di Leone Isaurico. Fu appunto in quell'epoca, che 
tra tutte le Chiese rifulse la Chiesa di Sicilia, e perchè dagli Apo- 
stoli-stessi fondata (1) , e perchè come Provincia suburbicaria , 
niun altro Metropolitano riconoscendo , che Io stesso Sommo Pa- 
store, più strettamente era unita al centro della Cattolica unità , 
e sebbene in quei tempi si fossa anche estesa in Lei la persecu- 
zione'dei Cesari Latini , e dappoi la incursione Vandalica molte 
Città avesse posto in soqquadro , e (ìnalmente non poca molestia 
avessero in lei arrecali i Goti, pure si distinse sempre per la co- 
stanza dei suoi martiri, e per l' attaccamento fedele alla profes- 
sata Religione. La seconda epoca comincia dai tempi di Leone 
Isaurico Imperatore d’Orieute ; costui non contento di avere ab- 

(i) Innorent. Papa in Epistola ad decenlium , et Gregor. M. in 
Epist. ad Peirum Subd, 
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bandonata I* antica fede, dopo d' aver diomo guerra al culto dello 
aacre imagini, nemico della Santa Sede , e dei Pontefici Sommi , 
strappò le Chiese di Sicilia dalla soggezione del Supremo Gerar- 
ca, ed a quella le sottopose del Patriarca di Costantinopoli. Ma se 
questa epoca fu luttuosa per la Chiesa di Sicilia , ne successe 
un’altra tristissima e luttuosissima , e fu per appunto quella in 
cut il barbaro ferro dei Saraceni, dopo avere infranto e ridotto in 
polvere l'impero di Oriente, apportò alla Sicilia desolazione e lut- 
to. Allora per lo spazio di circa tre secoli se non rimase estinta 
la fede , appena però da alcuno solennità ritenute , e dalla serie 
non mai interrotta dei Vescovi avresti riconosciuto l' esercizio 
pubblico delia Religione. Era riservato .al gran Conto Ruggiero 
restituire l'antico lustro alla Chiesa Siciliana , e-flssare la quarta 
epoca che il suo stato risguarda , epoca di gloria e di splendore \ 
egli infatti, debellati e vipti i Saraceni richiamò dapertutto il cul- 
lo del vero Dio , e tutte le Chiese sottomise alla immediata pro- 
tezione del Patriarcato Romano: debbonsi a quest’epoca i grandi 
privilegi che godono i nostri Sovrani, come Legati nati di Sicilia. 

Ed infatti, quando il valore Normanno c Siculo cacciò dalla Si- 
cilia i Greci ed i Saraceni sotto il comando del gran Conte Ruggie- 
ro, il Papa ricuperate quelle Chiese , le quali eransi fino a quel 
punto tenute dal Patriarca di Costantinopoli, nominò suo Legato 
il Vescovo di Troina^sede soppressa ed aggiunta a quella di Mes- 
sina ), acciocché costui avesse colà esercitato i diritti che al Pon- 
tefice competevano, corno Patriarca d’Occidente, il che soffrendo- 
si a mal animo da Ruggiero, il Papa Urbano II con raro esempio 
di magnanimità e gratitudine , non solo a sue inchieste abolì la 
legazione in persona del Vescovo di 'Troina, ma costituì nell'an- 
no 1098 lui stesso , ed i suoi successori Legati nati per le Chie- 
se di Sicilia. Questa legazione fu detta Monarchia , facilmente , 
come osserva Capone (1) , perchè congiunse in certa guisa in uno 
i due Principati , lo spirituale e 'I temporale. Il Cardinal Raro- 
nio nel IX tomo de’ suoi Annali Ecclesiastici la bolla di conces- 
sione impugnò come apocrifa , ma fu poi questa validamente di- 
fesa da Dupin in un’opera in francese , che ha per titolo: Diftsa 
della Monarchia di Sicilia Ecco il tenor della Rolla — « Urbano 
Vescovo, Servo d^ Servi di Dio, al carissimo figliuolo Ruggie- 
ro, Conte di Calabria, e di Sicilia, salute ed apostolica benedizio- 
ne. Perchè la Sovrana Maestà ha esaltato la prudenza tua con 
molli trionfi ed onori , e la tua bontà ha dilatato grandemente 
la Chiesa di Dio ne'coiifini de'Saraceni, e si è in più guise mostra- 
ta divota della Sede Apostolica ; noi ti abbiamo ricevuto in. luo- 
go di singolare , e carissimo figliuolo della Chiesa. Perchè noi 
ratlidati nella sincerità della bontà tifa, ti confermiamo con iscril- 
tura quello che abbiamo promesso a voce:cioè che in tutto il tem- 

(i) Discorso SHÌIa leggi pairie, ;>nr/. /. XXJ/J. 
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po della laa vita o di Simone tuo figliuolo, o dell’ altro tuo legit- 
timo erode , non porremo verun Legato della Chiesa Romana nel 
vostro' Stato, senza volontà o consiglio vostro. Anzi vogliamo che 
le cose che facevamo mediante il Legato , si facciano da Voi , 
quando vi mandassimo Legati nostri a laure , per salute della 
Chiese del vostro Stato e onore di S. Pietro, e della Sede Aposto- 
lica, a cui hai finora ubbidito divotamente, e la quale tu pure hai 
nelle sue necessità con molto studio e fedeltà ajutata.Se poi cele- 
brandosi alcun Concilio io ti ordinerò, che tu mi mandi i Vescovi 
c gli Abati della tua terra , manderai quali e quanti ti piaceran- 
no , e riterrai gli altri al servizio delle tue Chiese. L’ Oonipotente 
Iddio dirizzi le tue azioni secondo il tuo beneplacito, e perdonan- 
doti i peccati , t' induca all’ eterna vita. — Dato in Salerno, per 
mano di Giovanni Diacono della Chiesa Romana, a’cinque di Lu- 
glio della settima indizione , l’anno undecimo del nostro Ponti- 
ficato ». 

Gli argomenti dei quali si serve l'illustre Porporato a non aver 
come genuina questa bolla di Urbano riduconsi ai seguenti. Pri- 
mamente, egli dice, non poter essere genuina la bolla, dacché por- 
tando essa la data di Salerno in quell'anno stesso il Papa trovava- 
si in Roma a celebrare il Concilio Lateranese ; oltreché , secondo 
il suo avviso, i diritti che al Sovrano si concedono ed a’suoi suc- 
cessori sembrano eccessivi, ed insoliti, anzi-nella Chiesa inuditi ; 
conchiude quindi il Baronto essere tale bolla apocrifa e foggiata 
piuttosto nell’anno 1513 da Luca Barbieri nella raccolta dei suoi 
di(^omi, presentati a Ferdinando II. Noi senza mancar di rispet- 
to a’cosl illustre porporato , e che a tutta ragione vien detto il 
padre degli Ecclesiastici annali , slamo però di contrario avviso. 
Un privilegio di cui hanno sempre fatto uso Sovrani piissimi e di 
somma moderazione , un privilegio riconosciuto costantemente 
da tanti Sommi Pontefici non si può secondo le regole della criti- 
ca considerar come apocrifo ; ma di questa natura è il privilegio 
che sostenghiamo ’boncesso da Papa Urbano a’Sovrani di Sicilia , 
dunque non si dee considerar come apocrifo. E chi oserebbe in- 
fatti tacciare di usurpatori tanti Sovrani, che portanti secoli han- 
no governato la Sicilia? E si potrebbe tacciar d’ignoranza, o d’in- 
dolenza la Santa Sede per avere non conosciuto , o trascurato 
un abuso introdotto nella Chiesa , se la bolla non fosse esistita? 
Che anzi la Santa Sede , sempre provvida e vigile sulla conser- 
vazione della Ecclesiastica disciplina , senza mettere giammai 
in dubbio I' esistenza di tale bolla , e quindi di tal privilegio , ne 
ha soltanto, secondo la variel;^ de’ tempi moderati gli abusi. Nè 
gli argomenti di cui si serve il Baronie sono di gran peso, in pri- 
mo luogo, perché l’errore della data non rende perciò falsa una 
bolla, come egli stesso sostiene, e poi, oltreché da consimili bol- 
le dello stesso Pontefice si rileva aver sempre avute una data di 
un anno anteriore a quella in cui furono emanate , si può qiiìn- 
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di sopporre essere lo stesso atvennlo in quella di cui è quistio- 
ne ; nè poi è cosa inverisimile, che avendo il Pontefice tenuto il 
sinodo del 5 maggio in Itoma, si fosse portato in Salerno nel Lu- 
glio dello stesso anno , epoca della bulla. Nè vale il dire essere 
stato un tale privilègio nella Chiesa insolito ed esorbitante , tra 
perchè un consimile dritto di legazione trovasi conceduto a Ste- 
fano Re di Ungheria durante sua vita, eperchè, se Ruggiero tan- 
to bene apportò alla Chiesa col purgare la Sicilia dai Saraceni , 
coll' erigere novelle Diocesi", col sottoporre tutte le Chiese Sicil- 
ie immediatamente ai Patriarcato Romano , ninna maraviglia si 
avrà nel vedere il Sommo Pontefice attestargli la sua gratitudine 
o gli stessi diritti di Legato nato a lui concedere , ed a suoi suc- 
cessori. 

Adunqtiè in forza di questa Bolla, i Re di Sicilia esercitarono 
sempre i diritti di Legazione in quelle contrade per mezzo di un 
Giudice delegato , costituito in dignità ecclesiastica , Dottore, o 
licenziato in Diritto Canonico, il quale ne sostemie le veci , anzi 
coi loro decreti emanati in epoche diverse no regolarono il reg- 
gimento , e no moderarono gli abusi. Se non che, essendo questi 
dappoi cresciuti, nell’ anno \TV-i fu destinata una giunta per fate 
un regolamento di procedura |n>l Tribunale della Monarchia Si- 
cula , come realmente fu fatto , e compreso in 19 articoli. Ma , 
essendo questo riuscito ancor debole a tanto male e pei litigi cito 
dipoi intervennero con la Santa Sede , il Papa Clemente XI iiel- 
rannol715 emanò una bolla , con la quale abolì all’ intuttu il 
Tribunale della Monarchia. Finalmente non andò guari , che ad 
istanza di Carlo VI, il Sommo Pontefice Benedetto XIII nell’ an- 
no 1728 restituì questo Tribunale al suo antico splendore , con- 
fermando la bolla di Urbano, e significando con più precisione L 
limiti del potere da attribuirsi a quel Giudice, le cause di sua 
competenza, e le leggi finalmente , cui potesse dispensare. La 
quale bolla, come avente forza di concordato ebbe, ed ha-dtUtora 
in Sicilia il suo pieno vigore. I capi principali di essa posson 
ridursi ai seguenti. 

Si dispone prima di ogni altro che le cause cosi detto maggiori 
sieno di pertinenza del Sommo Pontefice e che circa lo altro si 
terminassero tutte in Sicilia, in guisa che il Sovrano prò tempora 
destini una persona costituita in dignità ecclesiastica , dottorata 
u licenziata in diritto Canonico, acciocché giudicasse in grado di 
appello dopo la sentenza dei Vescovi , e dei Metropolitani; con 
queesta dilTercnza, che le cause dei non esenti in prima istanza si 
giudicassero dagli Ordinarli, nè si ricevessero gli appelli, se non 
dalla sentenza diflìnitiva , o dall’ interlocutoria avente forifa di 
diflìnitiva , o da un atto il cui gravame non sì può riparare per 
1’ appello dalla deffinitiva, o perchè sia pregiudizievole come In- 
vertente I’ ordine dei gìudizii , o finalmente quando le cause sono 
rimaste indecise presso gli Ordinari, classo un intero biennio, da 
Voi I. . 8 
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romputarsi dal cominciamonto della lite. In quanto poi agli esenti 
dagli Ordinari si disse che il Kegio Delegato vi giudicasse da Or- 
dinario, facendpne le veci. Si ordinò benanche che so alcuna del- 
le parli si sentisse gravata dalla decisione di questo Regio Dele- 
galo, il Re di Sicilia oltre il Faro avesse il dritto di nominare un 
altro Delegato parimenti costituito in dignità Ecclesiastica o dot- 
torato, il quale con tre assessori, muniti dello stesse condizioni , 
giudicasse sulle prime se fosse ammissibile l’ appello, e nel- 
raffermativa desse le altre provvidenze confermando , o riget- 
tando la prima sentenza. Questa riguarda il primo, e I’ essenzia- 
le privilegio del Delegato della Monarchia , quello cioè di giudi- 
care in grado di appello dalle sentenze dei Vescovi e dei Metro- 
politani , esercitando lo funzioni di Legalo nato della Santa Se- 
de. Varie altre disposizioni si emanarono nella citata bolla fino 
al paragrafo decimoiiooo, risguardanti piuttosto la procedura dei 
giudizi. Appresso si dichiararono e si sanzionarono con la stessa 
bolla varie altre facoltà di questo giudice , come quelle di poter 
assolvere dalle censure, specialmente quelle incorse in forza del- 
lo costituzioni apostoliche , di poter rilasciare i giuramenti , di 
poter cnmmiilare i voti , e di poter concedere le dispense matri- 
moniali in terzo e quarto grado soltanto a' poveri , e gratit. Si 
conchiuse finalmente che il Delegalo non si sarebbe mai opposto 
alle concessioni Apostoliche, alla giiirisdiziono dei Vescovi, ed a 
ciò che risguardava la disciplina regolare , come la concessione 
de’ gradi , la distrihuzione degli uflìcì, la presidenza nei Capitoli 
dei diversi regolari Istituti cc. oc. E questo in breve quanto vi è 
di notevole nella Bolla Benedettina concernente la cosi detta Mo- 
narchia di Sicilia. 

Ma poiché sotto il governo di Ferdinando I una quinta epoca 
risgiiardante la chiesa di Sicilia a noi vicina successe, in cui nel- 
1' articolo 31, c 32 del Concordato del 1818 , ordinossi ebe le di- 
sposizioni di esso sarebbero state sostituite a tutte le leggi , ordi- 
nazioni, e decreti emanati nel Regno delle due Sicilie in materia 
di Religione, e che essendosi dei Duininii di qua e di là del Faro 
fatto un Regno solo, conveniva fissare una Regola uniforme da 
osservarsi nello Chiese di amendiie i suddetti Dominii , chiara- 
mente si scorge che dovesse obbligare ancor la Sicilia. Il che nel 
mentre stabiliamo per necessaria illazione , diciamo non essersi 
con ciò abolite le antiche Sicilie consuetudini, le quali non si op- 
pongono alle ultime disposizioni del Concordato , od agli antichi 
diritti, che ai Siciliani competono in forza della Bolla di Urbano , 
e che sotto il nome comprcndonsi di Monarchia. Anzi crediamo 
liti! cosa , darò Iradotta nel nostro idioma tutta la citata bolla , 
essendo questa una istituzione , la quale , formando parte delle 
istituzioni dell’atliial Regno delle due Sicilie , molto da vicino ci 
appartiene. Questa traduzione sarà inserita alla fine del libro. 


iis 
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CONCORDATO 

Fftì Sua Santità Pio VII Sommo Pontefice, e Sua Maeità 
Ferdikàkdd 1. Re del Regno delle due Sicilie (a). 

» Art. 1° La Religione Cattolica Apostolica Romana è la sola 
Religione del Regno della due Sicilie, e vi sarà sempre. conserva- 
ta con tutti i diritti e prerogative, che le competono, secondo le 
ordinazioni di Dio. e le sanzioni Canoniche t> (Ij 

» 2.° In conformità dell’ articolo precedente l'insegnamento 
nelle Regie università, Collegi, e Scuole si pubbliche, che private 
dovrà in tutto essere conforme alla dottrina della medesima Re- 
ligione Cattolica ». 

» 3.° Riconosciutasi nella convenzione del 17&1 la necessità di 
venire alla unione di parecchi piccolissimi Vescovadi, dove i Ve- 
scovi non possono mantenersi colla decenza dovuta, e questa unio- 
ne, che allora non fu, eseguita essendo ora divenuta ancor più ne- 
cessaria per la maggiore decadenza delle suddette cd altre mense, 

(a) Questo Concordato fu pubblicalo nel Regno col decreto del ax 
marzo i8i8.( Restituiti, noi, disse il nostro Re Ferdinando, cui divino fa- 
vore in questa parte de’ nostri Reali domini! , rivolgemmo i nostri prinir 
sguardi sullo stalo delta nostra Sacrosanta Religione, c vedemmoil bisogno 
di dirigere tutte le nostre cure al riordinamento delle cose Eccicsiasticbe, 
cho durante la nostra assenza erano state nella calamità dei tempi neglet- 
te. A questa nostra sollecitudine ba corrisposto contutta la purità del sin» 
Evangelico zeta il Santissimo Sommo Pontefice Pio VII. Quindi ó stalo 
con la più viva alacrità del nostro anime felicemente conchiuso Ira noi 
e la Santa Sede un solenne Concordato. Abbiamo quindi risoluto di san- 
zionare la presente legge i. 

Artic. I. c Tutti gli articoli del Concordalo saranno punlualmenlc , 
e religiosamente di parola in parola osservati ed eseguili in tutto il 
nastro Regno delle due Sicilie dal di della pubblicazione della presento 

•'SS® »• . ,. . . 

Art. a. ( Nella pienezza del nostro Sovrano Potere dichiariamo, che il 
presente Concordato é sostiluilo a tulle le leggi, ordinazioni, e Decreti 
emanali finora nel Regno delle due Sicilie sopra materie di Religione». 

(i) Per la esecuzione di questo articolo. Sua Maestà ordinò nel consi- 
glio di Stalo del di 6 settembre iSsA ®he gli Stranieri, i quali domauda- 
uo essere naturalizzati sudditi della Maestà Sua, debbano essereCaltoli- 
ci ; siccome col decreto dei s4 marzo i8ao avea ordinalo che la Chiesa e 
Confraternita de’ Ss. Pietro o Paolo fosse istituita pel solo rito Greco 
^^allolico, o che non si potessero in essa trascrivere i Greci Scismatici. 
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farà noi donainì di qua dal Faro nel modo debito , e ricercato 
prima il consenso 'delle parli, che vi avranno interesse, una nuo- 
va circoscrizione di Diocesi. Nel determinarla si avrà riguardo al 
comodo dei Fedeli , ed in particolar modo al loro spirituale van- 
taggio. Tra le Sedi che o per troppa scarsezza di rendite , o per 
I’ oscurità de’luoghi, o per altri ragionevoli motivi non potranno 
conservarsi, le più antiche e le più insigni sì conserveranno come 
l'oncattedrali. Nei domini poi di là dal Faro si conserveranno tut- 
te lo Sedi Arcivescovili, e Vescovili, che attualmente vi esistono; 
o di più , allìne di provvedere meglio al comodo e al vantaggio 
spirituale de’Fedeli, ne sarà accresciutoli numero ». 

» 1 territori di alcune Abbadio Aulliut Dioecesis, sia per la lo- 
ro picciolezza, sia per la perdita che ne hanno fatta, verranno di 
concerto uniti a quelle Diocesi , entro i cui confini si troveranno 
nella nuova Circoscrizione ». 

» Le Abbadie Concistoriali, le quali si ritrovano qon la rendita 
al di là di cinquecento ducati annui, rimafCarhio s^^za essere ag- 
gregate. I fondi dellle altre minori della rendita suddetta, quando 
non siano di giuspadronato, o si aggregheranno ad altre Abbadio 
ecclesiastiche fino alla indicata somma di ducati cinquecento , o 
ne sarà disposto in favore dei Capitoli e delle Parrocchie». 

» Questa disposizione non riguarda le Comtnende degli Ordini 
militari ». 

» ^' Ciascuna Mensa Vescovile del Regno non potrà avere una 
rendita minore di annui ducati tremila in beni stabili, libera dai 
pubblici pesi ». 

» La Santità Sua, di concerto con Sua Maestà, assegnerà il più 
presto possibile tali dotazioni in favore di quei Vescovati ai quali 
sarà applicabile la presente disposizione ». 

’ 5° Ciascuna Chiesa, sia Arcivescovile , sia Vescovile . avrà il 
suo Capitolo, e Seminario, ai quali sarà conservata se sulFiciente, 
0 accresciuta so mancante in parte , e se fosse necessario anche 
per intero assegnata una sufficiente dote in beni stabili. Ciascuna 
dignità del Capìtolo metropolitano di Napoli non avrà meno di 
cinquecento ducati di annua rendita , e gli altri Canonicati non 
meno dì ducati quattrocento». 

u Le Dignità dei Capitoli delle altre Chiese arcivescovili, e ve- 
scovili , che nella nuova circoscrizione verranno stabilite nella 
parto del Regno di quà dal Faro, non dovranno aver meno dì du- 
cati ccntottenta di annua rendita , i Canonicati non meno di du- 
cati cento ». 

» Questa disposizione. non comprende i Canonicati di patronato 
regio, ecclesiastico, o laicale, i quali si conserveranno nello stato 
(n cui sono, a meno che dai rispettivi Patroni non se ne vogliano 
nelle debite forme autnentar le rendite ». 

» I seminari saranno regolati, e le loro rendite amministrate a 
tenore del Concilio di Trento ». ' 
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« 6° Le rendite delle Ch ese da unirsi. si applicheranno a quel- 
le Chiese, che nella nuova circoscrizione si consorveraniiò, meno 
che altri casi urgenti delle suddetto Chie-e da riunirsi richiudes- 
sero altra applicazione ecclesiastica da farsi cjII’ intervento det- 
l'autorità della Santa Sede ». 

» I Capitoli di quelle Chiese che nella nuova circoscrizione non 
saranno conservate, ricercato prima il consenso degl' interessati,' 
saranno convertiti in Capitoli Collegiati,e la loro rendita rimarrà 
tal quale si trova nello stato presente. 

» 7° Le Parrocchie le quali non hanno una suQlciente congrua, 
avranno un supplimento di dote in tale proporzione , che le euro 
al di sotto di duemila anime non abbiano meno di due- 100 an- 
nui, quelle ai di sotto di 5000 anime, due. 150; le altre finalmen- 
te di cinquemila anime in sopra non meno di ducati 200 annui ». 

» 'Sarà a carico dello rispettive Comuni il mantenimento della 
Chiesa Parrocchiale , o del Sotto-Parroco , qualora non vi siano 
rendite addette a questo line, e |>er la sicurezza se ne assegne- 
ranno i fondi, o tassa privilegiata nel pagamento »■ 

» Questo articolo uon comprende leChieseParrocchiali di gius- 
patronato, regio, ecclesiastico , c laicale , canonicamente acqui- 
stato . le quali saranno a carico dei rispettivi Patroni ». 

» ^eppure vi restano comprese le Chiese riccttizie , siano nu- 
merate, siano inuuiiierate , i Capitoli, e le Collegiate con cura di 
anime, avendo la loro congrua nella massa omune ». 

» 8" La collazione delle Abadie Concistoriali , che non sono di 
regio patronato, spetterà sempre alla Santa Sedo, che le conferi- 
rà ad Ecclesiastici sudditi di Sua Maestà ». , 

,4)>l Benefici semplici di libera collazione, con fondazione ede- 
rezione in titolo ecclesiastico, saranno conferiti dalla Santa Sede, 

0 dai Vescovi secondo la distinzione dei mesi, nei quali la vacan- 
za succede, cioè da Gennaiu e Giugno dalla Santa Sode, o da Lu- 
glio al Dicembre dai Vescovi. La provvista sarà sempre in per- 
sone di sudditi dì Sua Maestà ». 

» 9 ' Si rassegnerà sollecitamente al Santo Padre la nota delle 
Abadie, come si ritrova nella Curia del Cappellano maggiore, elio 
sono di nomina di Sua Maestà , e la nota di quelle che non sono 
di regio patronato. Queste note potranno in seguito di concerto 
rettificarsi ». 

» ìU“ 1 Canonicati di libera collazione , tanto dei Capiloli cat- 
tedrali, elio dei Collegiati si conferiranno rispettivamente dalla 
Santa Sede, e dai Vescovi, cioè nei primi sei mesi dell’anuo dalla 
Santa Sede, c nei secondi sei mesi dai Vescovi ». 

» La prima dignità sarà sempre di libera collazione della Santa 
Sede ». 

» 11° La Santità Sua accorda ai Vescovi del Regno il diritto di 
conferire le Parroccliio , che verranno a vacare in ogni tempo-. 
Previo il concorso nelle Parrocchie di libera cuilaziuiie, i Vescovi. 
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le conferiranno al «oggetti fra gli approvati, eh’ eglino giudiche* 
rantfo i più degni. Nello Parrocchie poi digiuspatronato Ecclesia* 
«tico , premesso pure il concorso , daranno l’ istituiione a quelli 
che il patrono ecclesiastico presenterà come i più degni fra gli 
approvati dagli esaminatori. Finalmente nelle Parrocchie di gius* 
padronato regio, e laicale, il Vescovo istituirà il presenUto, pur- 
*chò nell’ esame sia rinvenuto idoneo. 

» Si eccettuino le Parrocchie che vacheranno in Curia , o per 
promozione a qualche dignità ecclesiastica, o Canonicato conferì* 
to dalla Santa Sede, le quali saranno di collazione PontiBcia » 

» 12° Tutti i beni ecclesiastici non alienati dal governo milita* 
re , e che al ritorno di Sua Maestà si sono trovati nell’ ammini* 
strazione del cosi detto Demanio, sono restituiti alla Chiesa ». 

» Seguita la ratifica del presente Concordato , la massa degli 
anzidetli beni sarà interinameate amministrata da quattro scel* 
tissimi soggetti, due dei quali verranno nominati da Sua Santità , 
e due dalla Maestà Sua , e questi dovranno fedelmente anàmini* 
strarli, finché non siano nel modo debito destinati ed applicati ». 

» 13° Essendo stata alienata sotto il Governo Militare nei do* 
mini di qua dal Faro non poca parte dei beni appartenenti alla 
Chiesa, e la Maestà Sua per opporsi con tutti gli sforzi possibili 
alla incursione nemica essendo stata costretta anch’Essa tanto in 
Napoli, prima che seguita fosse l’invasione de’ detti domini quan* 
to di quelli di là dal Faro , onde impedire che fossero invasi, ad 
alienare una piccola quantità di. fondi Ecclesiastici, con avere as- 
segnato ai possessori Ecclesiastici nei suddetti domini di là dal 
Faro perla dovuta indennizzazione altrettante rendite civili, quin* 
di, ad istanza della Maestà Sua, ed avuto riguardo alla pubblica 
tranquillità , che alla fieligione sommamente importa di conser- 
vare, Sua Santità dichiara, che i possessori di tutti gli anzidetti 
beni non avranno alcuna molestia nè da Sé, nè dai Romani Pon- 
tefici suoi Successori ; e che in conseguenza la proprietà degli 
stessi beni, lo. rendite, e i diritti a quelli annessi. Saranno immu* 
labili presso i medesimi, e quelli che hanno causa da loro ». 

» i4° JL .9 attuali ristrette circostanze economiche del Patrimo- 
nio regolare non alienato, e trovato da Sua Maestà al suo ritorno 
ueil’ammiuistrazione del cosi detto Demanio, non permettendo di 
ripristinare tutte le case religiose dell’ uno e dell’ altro sesso , le 
medesime verranno ripristinate in quel maggior numero che sarà 
compatibile coi mezzi di dotazione, e specialmente le Case di que- 
gl’ Istituti , che sono addetti alla istruzione della gioventù nella 
religione , e nelle lettere, alla cura degl’ infermi , e alla predica- 
rione». 

» 1 beni dei regolari possidenti, non alienati , saranno con de- 
bita proporzione ripartiti fra i Conventi da riaprirsi, senza avere 
alcun riguardo ai titoli delle antiche proprietà, che in vigore del 
presente articolo tutti restano estinti s. 
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» I locali Religiosi non alienati , eccettuati quelli interaroenie 
addetti ad usi pubblici, se. per mancanza di mèzzi non potranno 
ripristinarsi , formeranno parte del Patrimonio regolare , ed es- 
sendovi r utilità del detto Patrimonio , potranno anclie alienarsi 
con la condizione che il prezzo che se ne ritrarrà , debba surro- 
garsi in vantaggio dei Patrimonio medesimo a. 

» Si aumenterà il numero deiConVentj tuttavia esistenti dei re- 
l'giosì Osservanti, Riformati, Alcantarini, e Cappuccini, qualora 
le circostanze, ed il bisogno delle popolazioni lo richieggono ». 

» Fissate le rendite, e le località già enunciate , sarà libera la 
vestizione dei Novizii degli Ordini Regolari possidenti , c delle 
Monache , in proporzione dei mezzi di sussistenza ; come allo 
stesso modo sarà libera la vestizione dei Novizii per i Religiosi 
Mendicanti ì>. 

r> Le doti delle Fanciulle che si monacheranno, saranno impie- 
gate in favore del Monastero secondo le disposizioni Canoniclic», 

» Tutti i Religiosi si Mendicanti che Possidenti , che saranno 
ripristinati, egualmente die quelli che esistono, dipenderanno dai 
loro rispettivi Sufieriori Generali ». 

» Ài religiosi di quegli ordini regolari possidenti che si riam- 
metteranno nei Dominii.di quà dal Faro, ottenendo l'indulto Apo- 
stolico di secolarizzazione, e non essendo provveduti di benefizio 
ecclesiastico, il Governo, per contodelt’Erario, a titolo di patrimo- 
nio continuerà la pensione di cui ora godono « finché siano prov- 
veduti di un corrispondente benefizio, o Cappellania. Ai Religiosi 
poi di queglTstituti ehe non potranno ripristinarsi, il governo con- 
tinuerà indistintamente il pagamento delle loro attuali pensioni». 

» 15° La Chiesa avrà il diritto di acquistare nuovi possedimen- 
ti, e qualunque acquisto faccia di nuovo, sarà suo proprio , e go- 
derà dello stesso diritto, che le antiche fondazioni ecclesiastiche». 

» Questa facoltà s’ intende da oggi innanzi , e senza che sia di 
pregiudizio agli effetti legali delle leggi di ammortizzazione, che 
sono state in vigore finora, e alia esecuzione delle suddetto leggi 
anche in futuro per i casi non ancora consumati, e per le condi- 
zioni non ancora verificate». 

» Non potrà farsi soppressione alcuna , e unione delle Fonda- 
zioni ecclesiastiche senza l'intervento dell’autorità della Sode A- 
poslolica, salve le facoltà attribuite ai Vescovi dal Sacro Concilio 
Tridentino. » 

» 16° Le luttuose circostanze dei tempi non permettendo che 
gli ecclesiastici godano la esenzione dai pubblici pesi regii, e co- 
munali, Sua Maestà promette di far cessare I’ abuso nei passati 
tempi introdotto per cui gli Ecclesiastici , e i loro beni venivano 
piò gravati dei Laici stessi; che anzi nei momenti felici di mag- 
gmefrisorse dello stato dal religioso Sovrano si supplirà con o- 
largizione in vantaggio del Clero ». 

» 17° Resterà soppresso il cosi detto Monto Frumentario, eKt- 
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to in Napoli, 0 aia la regia Amministrazione degli Spogli, c delle 
rendite delle Mense Vescovili, Abbadie, cd altri bòneOzi vacanti». 

» Appena eseguita la nuova Circoscrizione delle Diocesi^ si sta* 
biljraniio invece, in ciascuna di esse, delle- Amministrazioni Dio* 
cesane, composte da due Canonici , che il Capitolo , sia Metropo- 
litano, sia Cattedrale eleggerà, e rinnoverà di tre in tre anni per 
pluralità di voti, e da un regio Procuratore, che verrà nominato 
da Sua Maestà ». 

» A ciascuna Amministrazione presiederà il Vescovo, o il di luì 
Vicario Generale , e nel tempo di Sedo vacante il Vicario 'Capi- 
tolare ». 

» L’ Ordinario, e Sua Maestà . per mezzo del suo regio Miai* 
atro, erogheranno di concerto i frutti percepiti. dalle sopraddette 
vacanze a benefizio delle Chiese , degli Ospedali , dei Seminari , 
in sussitii caritativi , ed in altri usi pii , sarà però riservata la 
metà dello rendite delle Mense Vescovili vacanti in favore del fu-' 
turo Vescovo ». 

» La risoluzione tuttora* vigente di depositare nel sopraddetto 
Monte Frumentario la tèrza parte delle rendita dei Vescovati, o 
Denefuì, sotto il nome di terzo pen$ionabile, in forza del presente 
articolo resta abrogata, e senza che per'queslo gli attuali pensio- 
nati rimangano privi delle pensioni delle quali sono in possesso». 

» Air occasione delle provviste dei Vescovati, e Beoefìzi di no- 
mina regia, continuerà ad arametersi la riserva delle pensioni se- 
condo le forme Canoniche. 1 nominati da Sua Maestà a tali pen- 
sioni otterranno dalla Santa Sede le corrispondenti Bolle Aposto- 
lidie, con le quali saranno abilitati a percepirle vita loro naturale 
dur.mte , rimanendo dopo la lor morte libero da tal peso il Ve- 
scovato, 0 Benefizio a carico del quale erano state riservate ». 

» 18° Sua Santità sopra alcuni Vescovati, ed Abbadie del Re- 
gno die verranno stabilite, si riserva in pgrpetuum dodicimila du- 
cati annui di pensioni, delle quali il Romano PonteGce prò tempore 
disporrà a suo piacimento in benefìzio dei suoi sudditi dello Stato 
£cclesiastieo ». 

» 19° I benefìzi , ed Abbadie situate nel Regno delle due Sici- 
lie, i cui frutti, 0 in parte, o in lutto si trovano applicati a per- 
sone ecclesiastiche, ed a varie Chiese , Collegi, Monasteri, e Pio 
Case di Roma, o di altri paesi dello Stato Ecclesiastico, dovranno 
continuare ad essere applicati per lo stesso uso. Questa disposi- 
zione non comprende i Benefìzi, ed Abbadie di regio Patronato , 
nè quelli i cui beni sono alienati ». 

» 20° Gli Arcivescovi, ed i Vescovi saranno liberi nell’ eserci- 
zio del loro Pastorale'Ministero secondo i Sacri Canoni ». 

» Riconosceranno nel loro Foro le cause Ecclesiastiche, c prin- 
cipalmente le cause Matrimoniali, clic giusta il Canone 12, Se$t. 
2V del Sa'cfo ConcilioTridcnlino, spettano ai Giudici Ecclesiastrcj, 
e porteranno su di esso sentenza. Non sono comprese in questa di- 
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gposizione lo cause civì.li de’ Chierici i come per esempio, quelle 
di contratti, debiti, eredità , le quali saranno conosciute , e defi- 
nite dai Giudici Laici m. 

» Castigheranno coii lo peno stabilito dal Sacro Concilio di 
Trento, o altre che giudicheranno opportune , i Chierici degni di 
riprensione, o che non portino l’abito Chiericale conveniente alla 
loro dignità, o al loro ordino, salvo il ricorso, e li rinchiuderan- 
no nei Seminari, e nelle Case de’ Regolari. Procederanno eziandio 
con le censure contro qualunque tra i Fedeli che sia trasgressore 
delle leggi Ecclesiastiche, e de’ Sacri Canoni ». 

» Non saranno impediti dal fare le sacre Visite delle rispettive 
loro Diocesi, e ad Umina Apotiolorum, e dal convocare i Concili 
Diocesani ». 

» Ai medesimi Arcivescovi , e Vescovi sarà libero di comuni- 
care col Clero, e col Popolo Diocesano per dovere dell'Ollicio Pa- 
storale, pubblicare liberamente le loro istruzioni sulle cose eccle- 
siastiche, ordinare, ed intimare le preghiere pubbliche, ed altre 
pie pratiche, quando lo richiederà il bene della Chiesa, o dello 
Stato 0 del Popolo ». 

» Le cause maggiori spetteranno al Sommo Pontefice ». 

» 21“ Gli Arcivescovi, ,e 1 Vescovi promoveranno ai sacri ordi- 
ni, previo il prescritto esame, e quando siano provveduti del de- 
bito Patrimonio, o di altro titolo Canonico, quei Chierici che giu- 
dicheranno necessari, o utili alle loro Diocesi, con le cautele però, 
e prescrizioni contenute nel Decreto del l°Lug|iolC23 della Santa 
Memoria di Gregorio XV, e nel Concordato Benedettino, Capitolo 

che ha per titolo Requisiti dei Promovendi , le quali cautele e 
prescrizioni non sono derogate col presente Concordato ». 

» Essendo necessario di provvederealsuflìciente sostentamento 
di ciascun Ecclesiastico , che nei presenti tempi esige maggiori 
mezzi , gli Arcivescovi , e i Vescovi da ora in poi aumenteranno 
la tassa del sacro Patrimonio per gli Ordinandi da costituirsi in 
beni fondi, la quale non potrà essere nè in minor somma di du- 
cati cinquanta , nè maggiore di ottanta ». V. 

» La esperienza avendo dimostrato che nel Regno accade fre- 
quentemente , che nel costituire i Patrimoni Sacri si fanno degli 
assegni fraudolenti, o simulati , o non liberi da ipoteche od altri 
vincoli , per cui gli Ordinati a titolo di tali Patrimoni si trovano 
i^oì sprovveduti , e mancanti di sussistenza , ad evitare quindi 
questo abuso dovrà, per la verità. del fatto , costare in forma le- 
gale della pertinenza, e della esenzione da ogni vincolo d’ ipoteca 
del fondo , o fondi, che dall’Ordinando si costituiscono in Patri- 
monio Sacro; al quale elTetto le Curie Ecclesiastiche richiederanno 
il documento della pertinenza e libertà del fondo al Tribunale 
Civile della Provincia, il quale non potrà ricusarlo ». 

» I promovendi ai sacri Ordini a titolo di Beneficio , o Cappcl- 
lania , per essere ordinati dovranno costituirsi un supplimcnto 
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certo Ano all' ammontare della tassa Diocesana . come sopra , 
quando il frutto di detto Beneficio , o Cappcllania , fosse minore 
di detta tassa ». 

» Questa disposizione non comprende le Diocesi, nelle quali già 
fosse stata canonicamente stabilita una tassa patrimoniale mag- 
giore, a riguardo delle quali non avrà luogo alcun cambiamento». 

23° Sarà libero l’ appellare alla Santa Sedè ». 

» 23° La comunicazione con la Santa Sede dei Vescovi, Clero, 
e Popolo su tutte le materie spirituali, e gli oggetti Ecclesiastici, 
sarà pienamente libera, e per conseguenza le Circolari, Leggi, e 
Decreti del ficeat scrt'àrre sonò Vivocati ». 

2à'° Ogni qualvolta gli Arcivescovi ed i Vescovi nei libri intro- 
dotti, o che s’introducono, stampati , o che si stampano nel Re- 
. gno troveranno qualche cosa contraria alla Dottrina della Chiesa, 
ed aibuoni costumi , il Governo non ne permetterà la di vulgazione». 

» 25° Sua Maestà sopprime la carica di Regio Delegato della 
Giurisdizione Ecclesiastica ». ' 

» 26° La curia del Cappellano Maggiore , e la sua giurisdizio- 
ne , si conterrà nei limiti della Costituzione di Benedetto XIV , 
che comincia- Con«mt( , e del susseguente Motu proprio dello 
stesso Pontefice sul medesimo oggetto ». 

» 27° La proprietà della Chiesa sarà sacra ed inviolabile nei 
suoi posse.ssi , ed acquisti ». 

» 28“ In considerazione della utilità, che dal presente Concor- 
dato ridonda alla Religione ed alla Chiesa , e per-dare un atte- 
stalo di particolare alTezione alla Persona di Sua Maestà il Re 
Ferdinando , Sua Santità accorda io perpetuo a Lui e ai suoi di- 
scendenti successori cattolici al Trono l'indulto di nominare degni 
e idonei Ecclesiastici, forniti delle qualità richieste dai Sacri Ca- 
noni, a tutti quei Vescovati e Arcivescovadi del Regno delle due 
Sicilie , per i quali Sua Maestà finora' non godeva del dritto della 
nomina; e a tal effetto, tostochè siano seguite le ratifiche del pre- 
sente Concordato , Sua Santità farà spedire la Bolla d’ indulto ». 

» Sua Maestà manifesterà in tempo debito a Sua Santità i No- 
minati affinchè a tenore di Canoni si facciano i processi , ed ot- 
tengano la istituzione Canonica nei modi e forme praticato finora. 
Prima però che l'abbiano avuta, non potranno in verun modo in- 
tromettersi nel governo, ossia nell’ amministrazione delle rispet- 
tive Chiese, alle quali sono nominati ». 

» 29° Gli Arcivescovi ed i Vescovi fàrénno alla presenza di 
Sua Maestà il giuramento di fedeltà ,.eisptesso con le seguenti 
, parole — Io giurale prometto eopra i Evangeli obbedienza 
e fedtUà alla Reale Maeità ; parimente'^^eUo , che io non avrò 
alcuna comunicazione, nà interverrò ad alcuna adunanza , nè con- 
terverò dentro, o fuori del Regno alcuna eospetta unione, che nuoca 
alla pubblica tranguillità, e te tanto nella mia Dioeeti , che altrove 
taprò che alcuna cosa ti tratti in danno dello Stato, lo manifetlerò 
a Sua JVaetlà ». 
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» 30° Quanto agli altri oggetti ecclesiastici, dei quali non è stata 
fatta menzione nei presenti articoli , le cose saranno regolate a 
tenore della .vegliante disciplina della Chiesa , e sopravvenendo 
qualche diOicoltà , il Santo Padre, e Sua Maestà si riservano con- 
certarsi fra loro ». 

31°-ll presente Concordato è sostituito a tutto le leggi , ordi- 
nazioni, e decreti emanati finora nel Regno delle due Sicilie so- 
pra materie di Religioné ». 

» 32° Essendosi rappresentato a Sua Santità per mezzo della 
Maestà Sua , che attese le attuali necessità delle Chiese del Re- 
gno di quà del Faro, e gii efletti prodotti dalla nemica invasione, 
la convenzione del 1741 non è più sullìciente a provvedere ai mali 
che richieggono un indispensabile riparo , e che altresì la parto 
dei Domini di là del Faro , che li convenzione suddetta non ab- 
bracciò , e pure bisogna di provvidenze : e che d'altronde essen- 
dosi dei Domini di quà e di là del faro fatto ora un Regno solo , 
conviene fissare una regola uniforme da osservarsi egualmente 
nelle Chiese di amendue i suddetti Domini, resta convenuto che 
il présente Concordato è sostituito al precedente ». 

» 33° Ognuna delle alte Parti contraenti promette in suo nome, 
ed in quello de’ suoi Successori di osservare esattamente tutto ciò 
che si è convenuto in questi articoli ». 

» 34° Le ratifiche del presente Concordato saranno cambiate 
in Roma , non oltre lo spazio di quindici giorni dalla data del 
presente ». 

» 35° Seguita la ratifica del presente Concordato sì commetterà 
]’ esecuzione del medesimo a due sceltissimi soggetti, uno da no- 
minarsi da Sua Santità, e l’ altro dalla M. S., i quali saranno mu- 
niti dalle rispettive parti Contraenti delle opportune facoltà ». 

» In fede di che i suddetti Plenipotenziari hanno sottoscritto il 
presente Concordato , e vi hanno apposto il loro suggello », 

» Fatto in Terracina il giorno sedici Febbrajo dell’ anno mille 
ottocento diciotto ». 

Loco ifi Sigilli E nula Card. Contalti. 

Loco Sigilli Cav. Luigi de hlcdici. 
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II. 


Poiché nell’ art. XXI del Concordato si disse ’■ Gli Arcivescoiù, e 
i /^escavi promoveranno ai taeri Ordini, previo il prescrivo esa- 
me, e quando sieno provvedali del debito patrimonio , o di altro 
titolo canonico, quei chierici che giudicheranno necessari o utili 
alle loro diocesi , con le cautele però c prescrizioni contenute nel 
decreto del 1° luglio 1625 della Santa Memoria di Gregorio XV, 
e nel Concordato Benedettino , capitolo 4 , che ha per titolo Re- 
quisiti de’ promoventi : quali cautele e prescriziotii non sono de- 
rogate col presente Concordato;» maggior precisione cd esattezza 
in cosa di si grande importanza com’è quella della sacra ordi- 
nazione , diamo trascritto il sopracitato Decreto del Sommo 
Pontefice ed il capo IV del Concordato Benedettino. 

S 1° • ■ 

Decreto di Gregohio XV del 1 Luglio 1623, in cui sono contenute 
le cautele e prescrizioni pe' promovendi a’ Sacri Ordini. 

» Illustrissimi et Reverendissimi Cardinales S. Congregationis 
Episcoporuiri Regularumque negotiis praepositi, justis, gravibus- 
que causis adductis,ac etiam de SS.U. N.Gregorii PapaeXV spe- 
ciali mandato, vivae vocis oraculo , desuper habito , ad tollonda 
scandala, quae pluribus in locis tam liominum ausu ac tciiierita- 
te, qiiam aiiquoriim Episcoporum in curia et facilitate, intordum 
oriuntur. statuit, decrevit, et ordinavit. ut nullus imposterum vi- 
gesimum annum excedens clericali militiae adscribatur , nisi ex 
probatis conjectum siteum non Judici saecularis fugiendi fraude, 
sed Deo fidelem cultura -exhibendi desiderio hoc vitae gentis eri- 
gere, et nisi debilis, per Episcopum, Procuratore Fiscali Mcnsae 
Episcopalis vocato, adhibitis diligenlis de hujusmodi adscribenti 
Parenlum qualitatibus, deque anteacta ejus vita et moribus com- 
pertum exploratumque sit , eura neque alicujus criminis reum , 
vel suspectum existere, neque aere, alieno gravatum, vel redden- 
dis rationibus ita obnoxium reperivi, aut ex causa hujusmodi lis, 
aut molestia timeri possit, sed anteactae adolescentiaecursum ita 
peregisse, ut verisimiliter credi queat, eum totum se ofierre Deo, 
ac ad majores Ordines devotionis pietatisque fervore propcrare , 
miniisque tali adulto dimissoriales literae sub quovis praetextu 
concedanlur, alias ordinatus ab executione collati Ordinis perpe- 
tuo suspensus sit : Ordinans vero, vel dimissorias concedens (ul- 
tra Divinam ultionem , quam incurret) si Episcopus a collatione 
Ordinum per annum, si vero inferior Episcopo ab exercitio oQìcii, 
quod cxercet, et executione suorum Ordinum perpetuo suspensus 
sit co ipso : qui autem eum falsis dimissoriis prima Tonsura ini- 
tiatus fucrit, clericali privilegio nullatenusgaudeat, sed perinde ac 
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ac si clericatu insignitus non sit , so habeat. Cognitio vero talsi- 
tatìs dimissorialìum hujusmodi ad Ordinarium originis, vel ad Or- 
dinem conrcruiitcm, aiit ad alios Eccicsiasticos Judiccs , ad quos 
de jure cumolativo 8|>cctat et pertlnct. In omnibus antera Cieri- 
cis, tara adiiltis, quam non adiiltis Decretnm S.C. Trid. super eo- 
rum alicujus Ecclosiao servitio adscriptione omnino servetur »- 

S- 2.0 

Requisiti de' fromovendi agli ordini , giusta il eap. JY 
del Concordato del 1741. 

■») Avendo la Sedo Apostolica, in varie occasioni e tempi, presi 
diversi espedienti per moderar nel Regno di Napoli il numero de- 
gli Ecclesiastici, e specialmente Gregorio XV, quando con decreto 
di una Congregazione particolare diSignori Cardinali del l“di Lu- 
glio 1623 furono a questo oflbtto stabilito alcune profittevoli or- 
dinazioni, e non essendosene finora veduti quegli olTelti che si de- 
sideravano ; quindi bramando Nostro Signore dare a questo disor- 
dine pronto ed elTicace riparo, e che nel tempo medesimo si sta- 
bilisca in esso una disciplina, in vigor della quale gli Ecclesiastici 
del Regno si rendauo veramente utili alla Chiesa, e di edificazio- 
ne a’ popoli j si è perciò la Santità Sua compiaciuta commetterno 
r esame ad alcuni signori Cardinali, i quali, avendo su di ciò fatte 
le dovute diligenze , finalmente sono in istató di consigliar Sua 
Beatitudine a pubblicare un decreto ehe contenga in sostanza i 
seguenti punti : con dichiarazione però che con questo non s'in- 
tenda in cosa alcuna derogare agli usi e consuetudini di quella 
Diocesi dove si osserva maggior disciplina ». 

» Art. 1. Ninno potrà esser da ora innanzi promosso alla prima 
tonsura se non che a titolo di Beneficio, o Cappcllania perpetua , 
le di cui rendite, detratti i pesi, ascendono almeno alla metà della 
tassa stabilita pel patrimonio sacro nella Diocesi del premo- - 
vendo ». 

» 11. Giudicando qualche Vescovo veramente utile, o necessa- 
rio alla Chiesa conferir la prima tonsura a qualche giovane, ben- 
ché non abbia verun beneficio, potrà farlo; ma nel solo caso che 
abbia il medesimo una pensione ecclesiastica perpetua, della ren- 
dita che ascenda almeno alla metà della tassa stabilita pel Patri- 
monio sacro nella sua Diocesi , o I’ intero Patrimonio ; il quale , 
per evitar qualunque frode ed inganno , non potrà costituirsi da 
ora innanzi , che unicamente sopra beni stabili , o sopra annue 
rendite fisso , e dovrà regolarsi a tenore della tassa sinodale di 
ciascuna Diocesi , purché non sia esso patrimonio nè in minor 
somma di ventiquattro ducati, nè in maggiore di quaranta (t). 

(>) Questo articola c stato modificato dal Cqncordato del iSiS. 
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1» III. Oltre al reqoisìto del Beneficio , Cappellania perpetua, o 
Pensione eceleaiastica perpetua, nella maniera spiegata di sopra, 
o dell’ intero patrimonio , a niuno potrà conferirsi la prima ton- 
sura, il quale dopo aver terminati dieci anni di sua età , non sia 
andato a dimorare almeno per un triennio in qualche Seminario, 
o ConTÌtto ecclesiastico- , e , dove ciò non possa farsi , non abbia 
almeno portato per tre anni l’ abito Chiericale con licenza del pro- 
prio Ordinario , ed in tutto il triennio , o almeno per la maggior 
parte delle Feste di precettodiciascunde’treanni,non abbbia ser- 
vilo a qualche Chiesa, nellamaniera che gli sarà dal proprio Vesco- 
vo prescritta, computandoquesto servizio con la dimora, che avreb- 
be dovuto fare in qualche Seminario, o Convitto ecclesiastico »- 

» IV. Volendo qualche giovane condursi in qualche pubblica 
Università, o in altro luogo, a fine di ivi applicarsi alle scuole, ed 
agli studi, potrà farlo : ed il tempo, che ivi dimorerà , potrà ser- 
virgli di requisito a fine di prendere U prima tonsura , come se 
stassc in un Convitto ecclesiastico ; purché però lo faccia con la 
permissione del proprio Vescovo, e con le sue lettere commenda- 
tizie si presenti al Vescovo del luogo; e con la direzione di questo 
si faccia assegnare al servizio di qualche Chiesa, portando l'abito 
chiericale , e prestando quivi per un triennio , o almeno per la 
maggior parte di ciascuno de’ tre anni, come sopra , quel medesi- 
mo servizio alla Chiesa assegnatagli, che presterebbe dimorando 
nella propria Diocesi : con condizione espressa che , volendo es- 
sere iniziato alla prima tonsura , debba ottener le lettere testi- 
moniali del Vescovo del luogo dove ha dimorato, de vita , et mo- 
ribut; e di aver esattamente adempito quanto gli è stato prescrit- 
to, a vista delle quali potrà esser promosso ». 

» V. Dal qual obbligo si debbono eccettuar solamente coloro 
che sono ertati, cioè a dire, che sono chiamati in virtù di lla fon- 
dazione a qualche Beneficio , o qualchq Cappellania ecclesiastica 
vacante: i quali potranno promuoversi alla prima tonsura, quan- 
tunque non abbiano potato osservar le regole prescritte, cioè l'uso 
dell’ abito chiericale, la frequenza delle scuole e do’ Sacramenti . 
ed il servizio triennale della Chiesa , e benché non abbiaiioj’ età 
nei precedenti articoli determinata , ove si tratti di benefizi fon- 
dati prima del S. Concilio di Trento : con dichiarazione in oltre , 
che dalle disposizioni sopraccennate s’intendono eccettuati coloro 
efie sono artati nel solo caso , in cui il beneficio , la Cappellania 
veramente ecclesiastica , cioè fondata cpll’ autorità ecclesiastica 
perpetua , e debba provvedersi ti/ulo coUaiivo, o d’istituzione , o 
che i padroni di essi non possono differire oltre al tempo stabilito 
dai Sacri Canoni la nomina e la presentazione ai medesimi: e con 
condizione finalmente che lo rendite di detti Benèfici, e Cappclla- 
nie ecclesiastiche debbano, detratti i pesi , costituire almeno la 
metà di quel che importa la tassa del patrimonio sacro stabilita 
nella propria Diocesi del promovendo ». 



127 

» VI. E perchè talvolta, essendo molti chiamati allo stesso 6e- 
nelìcio, oCappellania ecclesiastica, sono gli Ordinari costretti a 
conferire a tulli la prima tonsura a fine di renderli capaci del Be- 
neficio, o della Cappeflania, donde ne sicgue l' inutile moltiplieiti 
de' Chierici, non polendo il Beneficio, o Cappellania conferirsi che 
ad un solo; perciò quando questo accade, da ora innanzi basterà, 
che presentandosi nel tempo congruo avanti il proprio Ordinario 
coloro che pretendono aver diritto al controverso Beneficio , o 
Cappellania, e ritrovandosi dal medesimo idonei cosi guoad aeten- 
tiam, che quoad bono$ mora, e che non abbiano impedimento ca- 
nonico, e per esser promossi alla prima tonsura; spedisca loro le 
lettere testimoniali sopra la detta idoneità , e di non aver impe- 
dimento canonico per esser promossi alla prima tonsura: in virtù 
delle quali potranno essi istituire la loro pretensione, e proseguir 
la causa avanti ai Giudice Ecclesiastico anclie in concorso di chie- 
rici pretendenti ; appunto come se avuta avessero già la prima 
tonsura : la quale potrà poi conferirsi a colui clie terminata la 
causa, avrà ottenuto il Beneficio, o la Cappellania, riputandolo a tal 
effetto artato , e facendogli godere quei privilegi che a' medesimi 
di sopra sono stati conceduti ». 

» VII. Dopo essere stati cosi ordinati alla prima tonsura , do- 
vranno tutti i Chierici, compresi anche gli artati, seriamente ap- 
plicarsi cosi allo studio , come allo opere di pietà , per rendersi 
degni di ascendere agli Ordini sacri , avendo I’ età legittima : al 
qual effetto dovranno continuare a dimorare in qualche Semina- 
rio, o Convitto ecclesiastico, e non potendo ciò fare, dovranno al- 
meno prestare per ogni anno, o per la maggior parte di esso, co- 
me sopra nella Chiesa loro assegnata dal proprio Ordinario, quel 
servizio che dal medesimo verrà loro prescritto ; o dimorando in 
qualche Università, o altro luogo, per proseguir le scuole e gii stu- 
di, dovranno adempir quelle medesime cose di sopra ordinate per 
coloro che debbon essere iniziati alla prima tonsura ». 

» Vili. Dovranno tutti i Chierici, cosi di prima tonsura, come 
di Ordini minori far costare nel principio d' ogni anno avanti gli 
Ordinari de’ luoghi, ne’ quali hanno il domicilio, di avere osser- 
vati i requisiti del S. Concilio di Trento intorno all’abito, e lon-. 
sura chericale, ed intorno a tutte le altre cose stabilite di sopra: 
e ciò mediante l' attestazione del proprio Rettore, o Superiore del 
Seminario, o Co'nvitto ecclesiastico per quei che sono io Semina- 
rio, 0 in Convitto Eccresiastico ; e per quei Cberici che non. sono 
in Seminario, nè in Convitto ecclesiastico, mediante le attestazio- 
ni de’Parrocbi, e Rettori delle Chiese alle quali sono ascritti, in- 
torno all’ uso dell’ abito, e tonsura chericale, frequenza de'Sacra- 
menti, e servizio della Chiesa, e le attenzioni dei Maestri , e 
l.«Uari intorno alla continuazione delle scuole, e studi, cd all’uso 
dell’abito, c tonsura chericale. Ed all'incontro dovranno gli stessi 
Ordinari tener pubblicamente appesa nellaSagreslia della lor Cat- 
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tedralc, anìncliè possa da tutti leggersi, una tabella in cui dopo di 
aver riconosciuta la sussistenza dello dette attestazioni , le quali 
dovranno rimanere nella loro Canccllaria , faranno scancellare 
dalla medesima ogni anno i nomi di coloro che ritroveranno non 
avere csattamenlo osservati i requisiti predetti; e per lo contra- 
rio faranno registrarvi i nomi solamente di quei che gli avranno 
osservati, ai quali consegneranno ogni anno gratis una declarato- 
ria in iscritto, acciocché possa da’medesimi senz’alcun contrasto 
godersi di tulli i privilegi chericali. De’ quali privilegi all’incon- 
tro non goderanno que’Cherici di prima tonsura, o di ordini mi- 
nori , che, per non avere osservati i suddetti requisiti , saranno 
stati cancellali dalla detta tabella, da tenersi pubblicamente in sa- 
grestia, e non avranno la menzionata declaratoria del Vescovo». 

» IX. I Vicari capitolari non potranno da ora innanzi senza il 
volo del pieno Capitolo , da darsi nel luogo solito capitolare per 
maggioranza di. voti segreti, da calcolarsi secondo il costume di 
ciascun Capitolo, o da registrarsi negli atti capitolari , concedere 
le lettere riimissoriali a’ laici, benché sieno realmente artati per 
ragion di Beneficio, o di Cappellania, che sia veramente ecclesia- 
stica nel modo spiegato all’ Art. V , o pure a coloro che , avendo 
già la prima tonsura, sono presentati a qualche Beneficio, o Cap- 
uellania, che aclu requirai cerium ordinem ; e con l’ espressa con- 
dizione che cosi nell’ uno che nell’altro caso colui che chiede di 
esser promosso, non sia stato altre volto rigettato dal Vescovo an- 
tecessore , ma , ove si tratti di persone che non sono veramente 
ariate nel senso di sopra accennato , non potranno concedere le 
lettere dimissoriali , né pure jiotf annum luclus Ecclesiae , senza 
una espressa licenza delia sacra Congregazione del Concilio ». 

» X. Chiunque sarà promosso alla prima Tonsura , agli Ordini 
rninori , o agli Ordini sacri , contro la forma prescritta nel pre- 
sente regolamento , oltre alle pene di sopra accennate , rimarrà 
perpetuamente sospeso dall’esercizio dell'Ordine già conferitogli; 
e chi 1’ avrà cosi ordinato, o pure gli avrà a tale elfelto conceduto 
le dimissorie , se sarà Vescovo , sarà sospeso per un anno dalla 
collazione degli Ordini , e dall’ esercizio de’Ponlelìcali ; e non es- 
sendo Vescovo, ma Prelato inferiore con l’uso de’ Pontificali, sarà 
sospeso per sempre dall’esercizio de’ medesimi ; o non avendo 
1> uso di essi, come pure qualunque altra persona costituita in di- 
gnità , per sempre sarà sospesa dall’esercizio dell’ Ollicio , o de' 
suoi Ordini. 
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Cinque articoli della convenzione tra tua Santità il Papa Grego- 
rio Xyi, e tua Maettà Ferdinàkdo II Re del Regno delle due 
Sicilie de' 16 Aprile 18J4 , pubblicata nel Regno a di 10 Settem- 
bre 1839. 

» ABT.l.°In avvenire gli Ecclesiastici o iReligiosi non saranno 
più condotti sia in una casa di arresto , sia in una prigione , che 
in tempo di notte, o in legno, e coperti di mantello per nasconde' 
re agli occhi del pubblico il loro abito ecclesiastico ». 

» Abt. 2.° Gli Ecclesiastici saranno detenuti in prigioni par* 
ticolari per quanto lo permetteranno le località , ed i condannati 
saranno chiusi in un Ergastolo destinato a riceverli ». 

» Abt. 3'.° Non si faranno mai arresti nelle Chiese durante il 
servizio divino, nè senza prevenirne il Curato , il Priore, in una 
parola il Superiore della Chiesa, nella quale si fosse rifuggiata la 
persona colpevole». 

» Abt. à..°Ogni Vescovo può avere nel suo Episcopio una pri- 
gione, o Camera di Correzione per gli Ecclesiastici che crederà 
di dover fare arrestare e punire ». 

» àrt.5.° Il Governo non domanderà ai Vescovi la degradazio- 
ne di un Ecclesiastico condannato a morte senza prima comunicar 
loro la sentenza di condanna, in cui debbono esser riferiti tuU'i 
documenti del processo che comprovano il reato. Non trovando L 
Vescovi Osservazione a fare su tali elementi, verranno, senza ri- 
tardare inutilmente il corso della giustizia , all’atto di degrada- 
zione, invocando in favore del paziente la commiserazione del 
Sovrano , giusta i dettami del loro istituto. Quante volte poi ri- 
trovassero nel processo. gravi motivi in favore del condannato, li 
rassegneranno a Sua Maestà. I rilievi fatti dal Vescovo unita- 
mente ai documenti che ha avuti presenti , saranno d’ ordine di 
Sua Maestà rimessi alla discussione di una Commissione compo- 
sta di tre Vescovi con facoltà Apostolica , approvati da Sua San- 
tità sulla proposta del Re del doppio del numero bisognevole, e di 
due Assessori laici con voto consultivo , la quale deciderà inap- 
pellaj)ilmente sui rilievi suddetti. Se la Commissione troverà mal 
fondate le ragioni addotte dal Vescovo, ne avvertirà subito il me- 
desimo perchè proceda senz’altra replica ed esitazione all' atto 
della degradazione, e ne farà nel tempo medesimò prevenzione al 
Governo per sua intelligenza. Qualora poi la Commissione trove- 
rà fondati i rilievi fatti dal Vescovo, ne rassegnerà motivato rap- 
porto a Sua Maestà, raccomandando il condannato alla Clemenza 
Sovrana ». 


Tol. /. 
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IV. 


Bolli DI Bbkidbtto Xin relativa a’ privilegi del tribunali 
della Monarchia di Sieilia. 


TVS tptscopvs sbr 

I CS SERrORVH DEI, ID PERPM- 

TI AH Dei MSMORlAlt- 

PROEMIl’H. 

Fi pali «e prudenti dispentato~ 
ri, quein in tupremo Apostolo tut 
apice constiliiit Dominut super 
Jamiliam suam, maxime eonve- 
nii , tradita sibi coelitus uli po- 
testate, ut si quae sint inter Fan- 
tijìcalem auctorilatem, et regiam 
poteslatem contentiones , quan- 
tum fieri poiest, amoveantur, ut- 
que neduin fideliiim populorum 
péricula areeantur, sei eliam in- 
wmmodo leniantur , prout loco- 
rum , et temporum ratione habi- 
ta , magis in Domino videbitur 
txpedire. 

t 

§.t.Causac Imjns Constitutionis 
promulgandae. 

Cum ilaque felicis recordatio- 
nit Clemtns Papa X I , Praedeces- 
sornosier, Xpostolieam Regni Si- 
ciliae ultra Pharum Legationem, 
ac Monarckiam , nuncupatam , 
ejusque tribunal extinxerit, ac 
suppresserit ,et abolecerit,si quae 
essent privilegia , et indulla a 
quibuscumque Romanis Pontifici- 
bus Praedecessoribus quomodoli- 
het concessa revocaveril , et abro- 
gaverit : et eertum interim mo- 
dum praescripserit , quo causae 
ad forum Ecclesiasticum perii- 
nenie* cognosci , et in eodem Re- 
gno fine debito terminari posscni. 


BENEDETTO vescovo servo 
dei servi di dio, a PERPErVA 
UEMORIA. 

PROEMIO- 

ADiinfedele, e prudentedispen- 
satore , che il Signore ha collo- 
cato nella suprema. altezza del- 
r Apostolato sulla sua famiglia, 
massi mameritocon viene. servirsi 
delia potestà affidatagli dal Cie- 
lo , alfinchè , se vi sieno delle 
contese tra l’autorità pontificia, 
e la potestà regia, si rimuovano 
per quanto è possibile, ed alTin- 
chè non solo si allontanino i pe- 
ricoli de’ popoli fedeli, ma anco- 
ra si alleggeriscano gl’incomo- 
di , come sembrerà più conve- 
niente nel Signore , avuto ri- 
guardo ai luoghi ed ài tempi. 

Cause della /iromufgfasicne 
di questa Costituzione, 

Avendo pertanto Clemente Pa- 
pa XI, nostro predecessore di fe- 
lice ricordanza, estinto, soppres- 
so, ed obolito l’Apostolica Lega- 
zione, e la cosi detta Monarchia 
del Regno di Sicilia al di là del 
Faro, ed il suo tribunale; aven- 
do rivocato, ed abrogato i privi- 
legi , se mai vi fossero alcuni, e 
gl’ indulti in qualunque modo 
conceduti da tutti i Romani Pon- 
tefici Predecessori , ed avendo 
intanto prescritto un certo modo, 
onde si potessero conoscere lo 
cause appartenenti al foro Eccle- 
siastico, c terminare col debito 
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gittmadniodum in tjut Apostoli- 
cìt literis, txptditis anno millesi- 
mo seplingentesimo decimo quin- 
to, ptenius coìUinetur. Cumque 
eharissimus m Christo fdius no- 
ster Carolus VI, in Romanorum 
Imperatorem eleclus, Siciliae ul- 
tra Pliarum Rex , exponi nobis 
nuper fecerit , jura Apostolicae 
legalionis in eodem Regno, sibi, 
tjusdem haeredi legitimo et pos- 
sessori , ex privilegio signanter 
Urbani Papat II, Praedecessoris 
nostri , competere : guae quidein 
jura jam olim Rogerio Corniti e 
Aormannorum gente ejusque suc- 
ctssoribus ob eliminatam Sarace- 
norum it/rannidem , catholicam 
fidem resiituiam , Ecclesiasque , 
Palriarcalui Costantinopolitano 
tunc temporisadhaerentes,Roma- 
nae Sedi ilerum subjectes , con- 
cessa , anteactorum $ex saeculo- 
rum deeursu usque ad Caroli II 
obitum , in suo robore atque usu 
permanserint; bine nos, etsi com- 
perlum kabeamus, hujusmodi ra- 
tionibus eumdem Praedecessorem 
nostrum, praeserlim propier abu- 
sus , quos irrepsisse conslabat , 
minime acquievisse; nosque ipsi , 
dum Cardinalatus honore fange- 
bamur , eidem Constitutioni re- 
verenter subscripserimus , om- 
niumqut circumstantiarum op- 
portune reminiscamur ; atlamen 
cum graves inJe exortae fuerint 
eontentiones atque mala non sine 
animarum pemicie publicaeque 
tranquillitatis detrimenti , serio 
propterea eonsiderantes , quan- 
tum pasloralis solliciludinis in- 
tersit .eausas etiam talium conten- 
tationum avertere ac prorsus eli- 
minare } ita ut, abusibus e medio 
sublatis , jus ex aeque universis 
reddatur, ex voto Congrtgaiionis 
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fine pel tnedesimoRcgno, siccu- 
me più pienamente si contiene 
nelle sue letlercApostolicliespe- 
dite r anno Itlì, e 1715 ; ed a- 
vendoci fatto esporre non ha 
guari il nostro carissimo figliuo- 
lo in Cristo Carlo VI, eletto ad 
Imperatore de’Romani, Redi Si- 
cilia al di là del Faro , che i di- 
ritti dell’ Apostolica Legazione 
nel medesimo regno competono 
a lui, legittimo erede, e posses- 
sore dello stesso , per privilegio 
segnatamente di UrbanoPapa II, 
nostro predecessore , i quali di- 
ritti certamente già una volta 
conceduti a Ruggiero,Conte Nor- 
manno, ed ai suoi successori per 
l'eliminata tirannia de’Saraceni, 
la ricuperata fede cattolica, e le 
Chiese in quei tempo aderenti al 
Patriarcato Costantinopolitano , 
di nuovo soggette alla Sede Ro- 
mana , essendo rimasti nel loro 
vigore, ed uso, nel decorso de'sei 
passati secoli sino alla morte di 
Carlo II ; quindi noi , ancorché 
siamo certi che lo stesso nostro 
Predecessore non si è appagato 
di tali ragioni, specialmente per 
gli abusi che costava essersi in- 
trodotti ; e noi stessi , mentre 
godevamo I' onor del Cardinala- 
to, abbiamo riverentemente sot- 
toscritta la medesima Costitu- 
zione, e ci ricordiamo opportu- 
namente di tutte le circostanze; 
pure essendone insorte gravi 
contese, e inalanni non senza 
rovina delle anime, e danno del- 
la pubblica tranquillità , consi- 
derando perciò seriamente quan- 
to importi alla pastoral solleci- 
tudine allontanare, ed eliminare 
affatto anche lecause di tali con- 
tese, cosicché tolti di mezzo gli 
abusi, si faccia a tutti giustizia, 
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ventrubilium Frairum Noitrorum 
Sanctae Romanae Eecletiae Car- 
dinaliim, prò hiijai negotii cxa- 
inine tpeeialiler deputaiae , ac e- 
tiatn mola proprio . et ex certa 
scirnlia,el matura dcliheralione, 
nosirit , deque Apoetolicae potè- 
fiatis plenitudine, JÌHcm buie ope- 
raio graviisiinoque negotio impo- 
nentes , nostra ac perpetuo vali- 
tura constitutione , vim et effe- 
((«m eoncordiae habente , haec, 
guae sequuntur , decernimut , et 
taneimus, ac inviolabiliter ad bis 
ad quos spectat.et in fulurum spe- 
ctabii, observari mandumut. 


§. 2. Ordo cognoscpndi caiisas 
Eccicsiasticas in Sicilia post 
Majorcs, quac apiid uiiaiii A- 
postolicam Sctlcm cognosci 
debelli. 

Causaeomnes. ad forum Ec- 
rlestasncum gunmodolibet perti- 
nenl's , iis excepiii , quae vere 
Majores sunt, guaegue fuxta ca- 
nonicas sanctiones apud Aposto- 
licam St’dem iractari.et a Roma- 
no Ponlipce, vel aJudicibus,quot 
ipse specialiter deputaverit , co- 
gnosci debent , non alibi , quam 
in ipso Siciliae ultra l'bariim Re- 
gno cognoscantur , et fine debito, 
quem jusiitia postulacerit , ter- 
minenlur , ita vi-delicet , ut non 
rxemplorum eausae in prima in- 
stantia coram OrJinariis loco- 
rum dumlaxal cognoscantur, nec 
ab eorum curiis avocentur , nisi 
perviam legilimae appetlationis 
a sentcntia definitiva, aut ab in- 
terlocutoria , vim definitivae ba- 
gnile , vel ab aclu , cujns grava- 


par voto della Congregazione dei 
nostri venerabili fratelli Cardi- 
nali della Santa Romana Chie- 
sa , Specialmente deputata per 
r esame di questo alTarc, ed an- 
che per moto proprio, e per cer- 
ta scienza , u matura delibera- 
zione, c colia pienezza dell'Apo- 
stolica potestà , imponendo fine 
a questo dilTicile , e gravissimo 
aflarc con questa nostra costitu- 
zione da valere in perpetuo, che 
ha forza , ed effetto di concor- 
dato, decretiamo , e sanzionia- 
mo queste cose , che sieguono , 
ed ordiniamo che sì osservino 
inviolabilmente da quegli , ai 
quali spetta, e spetterà per l’av- 
venire. 

§. 2.° Modo di conoscere le cau- 
se Er.clesiasticbe in Sicilia do- 
po le maggiori , ebe debbono 
conoscersi' dalla sola Sede A- 
postolica. 

Tultele cause in qualsiasi ma- 
niera appartontnti al foro Ec- 
slesiastico, eccettuatcquellc che 
sono veramente maggiori, e che 
giusta lo canoniclie sanzioni 
debbono traltarsi-presso la Seda 
Apostolica, e conoscersi dal Ro- 
mano Pontefice , o dai giudici , 
die egli specialmente avrà de- 
putato , non si conoscano in al- 
tro luogo che nello stesso Re- 
gno di Sicilia al di là del Faro, 
e si terminino col debito fine 
cho la giustizia richiederà, cosi 
al certo, che le cause dei non e- 
scnti in prima istanza si cono- 
scano soltanto alia presenza de- 
gli Ordinari dei luoghi, nè si ri- 
chiamino dalle loro Curie , sa 
non per via di legittimo appello 
dalia sentenza definitiva, o dai- 



tnen perapptUalionim a tlefmli- 
ta reparari ueijueal. cri praeju- 
diciate iil invertendo JustumjH- 
rii et judiciorum ordinern , aul 
nisi integro biennio, a die motae 
litit computando , coram ipsis 
Ordiiiariis remanserint indeci- 
sae , quemadmodum a Concilio 
Tridentino in cop. 20 Caiisao 
ODin<-8 , Sessione 2i de Refor- 
nialione, decretum est. Sique se- 
cus fiat, quaecwnque appellatio , 
initibitio , unt sententia , eo ipse 
nulla , et irrita sii , juxta ejus- 
deiii Concila praescripium. Ite- 
spectu vero exemplorum ab Ordi- 
narne , judex ecclesiaslicus , a 
Itege illias Regia, ut infra dicen- 
dum , nominatus et delegatus et 
prò tempore ,■ e jus arbitrio nomi- 
nandus, et delegandus , tanquam 
ordinarius, de eausis cicilibus, et 
triminalibus illorum , ut postea 
dicetur, cognoscat , «e al iter hu- 
jusmodi personae , et jura sine 
procidentia remaneant. A sen- 
tentia Ordinarii ad Mstropolita- 
num appeUelur , servata itidem 
in 'òmnibus forma in antedicti 
Concila decretii constituta. 
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la interlocutoria , dio ha forza 
di definitiva -, o dall' atto , il cui 
gravame non possa ripararsi col- 
l'apppello dalla derinitiva, o sia 
pregfudiciala invertendo il giu- 
sto ordine del diritto, o dei giu- 
dizi, 0 se, compiuto il biennio, 
da computarsi dal giorno in cui 
si è mossa la lite, sieno rimaste 
indecise innanzi agli stessi Or- 
dinari, siccome fu decretato da! 
Concilio Tridentino nel Capo 20, 
Causae omnes , Sess. $4 de Re- 
formaitone. E se altrimenti ac- 
cada , qualunque appello, inibi- 
zione , o sentenza per questo i- 
stesso sia nulla e cassa, giusta il 
prescritto dolio stesso Concilio. 
Riguardo poi agli esenti dagli 
Ordinari, il giudice ecclesiasti- 
co nominato , e delegato dal Re 
di quel Regno , come si dirà , o 
da nominarsi , e delegarsi prò 
tempore a suo arbitrio , coma 
ordinario , conosca sullo causo 
civili, e criminali di quegli co- 
me poscia si dirà , aflinchè non 
restino altrimenti tali persone o 
dritti senza provvedimento; Dal- 
la sentenza dell'Ordinario si ap- 
pelli al Metropolitano , serbata 
similmente in tutte lo coso la 
forma stabilita ne’ decreti del- 
l'anzirfetlo Concilio. 


3. Qui judex caiisas appella- 3.° Quale Giudice deve cono- 

tionum a sententils Metropo- scere le cause degli appelli dal- 

titani coguuscerc debet. te sentenze del Metropolitano, 

Postgiiam vero Metropolitanus Dopo che il Metropolitano a- 
in causa pronwiciaverii , vel in vrà pronunziato in causa , o in 
secunda instantia, quoad senten- seconda istanza , riguardo alle 
tias suorum suffraganeornm, vel sentenze de' suoi siilfraganei , o 
in prima, quoad eausas propria» in prima , riguardo alle causo 
Vioecesis, possint parles; vel ea- della propria Diocesi possono 
rum altera, provocare ad eum vi- le parti . o una di esse appolla- 
rum, in jure Canonico Doetorem, re a quel personaggio , Dottore 
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jcu Liceniiatum , nobilium uni- 
versitalum , more diligenti exa- 
mine praecedente , promot um , et 
in Eccletiattica dignilate contti- 
tulum, a charissimo Filio nostro 
Carolo VI in Romanorum Jmpe- 
ralortm eleclo , et Siciliae Rege, 
ejusque in Regno Siciliae ultra' 
J’harum successoribut, aut de eo- 
rumdem mandato, ex concessione 
Sedis Aposiolicae deputatum , et 
delegalum, et in poslerutnab ipso, 
ejusque in eodem Regno successo- 
ribus , aut de eorundem mandato 
deputandum , et delegandum : 
quem eo ipso delegaiuth auctori- 
tate Sedie Apostolicae constila- 
lum , et prò tempore constiluen- 
dum, recognoscimut, et firmamus 
ut causas Ecclesiasticas antedi- 
ctarum appellationum in praedi- 
clo Regno Siciliae ultra Pharum 
cognoscere , aliaque inferius ex- 
primenda peragere possit, serva- 
tis tamen praemissis,aliisgue in- 
ferius explicandis , ita ut quid- 
quid alitersice scienter,siveigno- 
ranter fieri contingerit, ipso jure 
nullum, irritumque sit. 


4. Remedia prò iis, qui se a 
sententia ejusdem primi Judi- 
cis appellationum gravati sen* 
tieni. 


0 Licenziato in Diritto Canoni- 
co, previo diligente esame, se- 
condo il costume delle illustri 
Università , promosso, e collo- 
cato in Ecclesiastica Dignità dal 
nostro carissimo Figlio Carlo VI 
eletto ad Imperatore dei Roma- 
ni , e Re di Sicilia , e dai suoi 
successori del Regno di Sicilia 
al di là del Faro , o per manda- 
to degli stessi ^ deputato , e de- 
legato per concessione della Se- 
de Apostolica , e per l’ avvenire 
da deputarsi, c delegarsi da lui, 
c da'suoi successori nel medesi- 
mo Regno, o per loro mandato: 
il qual delegato , per questo i- 
stesso stabilito , c da stabilirsi 
prò tempore con F autorità della 
Sede Apostolica, noi riconoscia- 
mo , e confermiamo , aflìnchè 
possa conoscere le cause Eccle- 
siastiche degli anzidetti appelli 
nel predetto Regno di Sicilia al 
di là del Faro, c trattare le al- 
tre cose che appresso si espri- 
meranno , osservando però le 
cose premesso , o le altro , che 
dopo si spiegheranno , cosicché 
tutto ciò che avverrà in contra- 
rio o scientemente o ignorante- 
mente sia ipso yure nullo, e casso. 

§. 4° Rimedi per quegli , che si 
sentiranno gravati dalla sen- 
tenza dello stesso primo Giu- 
dice degli appelli. 


Si vero antedictus judex gra- Sepoil’anzidettoGiudicear- 
vamen inferat , vel quomodocum- rechi gravame, o in qualsiasi 
que partes , sive earum altera, maniera le parti , o una di esse 
gravatas ab ejusdem sententia seu si sentiranno gravate dalla sen- 
Eeereto tese senserint , tunc ut tenza, odal decreto dello stesso, 
appella tionis alque extremae prò- allora, afTinchè i Cristiani del 
vocaiionis remedio , omnibusqut predetto Regno di Sicilia possa- 
legu'ii atque Canonicarum san- no servirsi, o godere del rime- 
ctivnum auxiliis Christifideles dio dell' appello , e dell’ ultima 


praedicli Sicilia$ Regni uti , et 
fruì postini , eademqui remediu, 
juris ordine servalo , sicat opor- 
tei , experiri , idem charistimus 
in Chrislo Filius Siciliae Rex , 
ejusque successores inq>erpecuum, 
vel alter de ejusdem , aut de ip- 
sius successoruin mandato, seda- 
lo providendum , ut aperlam, at- 
que patene in omni le inpore tribu- 
nal, s«tt curia: in qua tamen vir, 
etiam in dignitate Ecclesiastica 
constilulus , atque, ut sapra , in 
ulroquejure licenlialus seu doctor 
deputaius , et delegatus cum tri- 
bus aliis atsessoribus, in ulroque 
jure versatis , eodem pariler mo- 
do , uti supra, deputandis, et no- 
minandis, jus reddat, atque pri- 
munì diligenter expendul , an ap- 
pellano re jici, vel admilli debeat, 
et quibus clausulis causa commil- 
tenda sii. Quoties vero causa fue- 
rit visa digna ulteriori cognitio- 
ne, eam primo cognoscat, et ju- 
dicet idem modo dictus Judex , a 
quo ulteriori rognitione digna de- 
creta est , adhibito eorumdem as- 
sessorum consilio. Quod ti post 
haec res adhuc ulterioridiscussio-, 
ne opus habeat, nec lis finita sit , 
eadem coram altero idoneo Ec- 
clesiastico judice , ut supra, cum 
atsessoribus vel contiliariit no- 
ininando,discutiatur,et ila dein- 
ceps, ita tamen, ut causa in qud- 
cainque iustantia coram judice 
Ecclesiastico semperpertractetur, 
et in omnibus , Juris ordine ser- 
valo , terminetur. 


provocazione, e di tutti gli ajuti 
delle leggi , e delle sanzioni Ca- 
noniche, e sperimentare gli stes- 
si rimedi , serbato l’ ordine del 
diritto, -com’è d’uopo , lo stesso 
carissimo Figliuolo in Cristo Re 
di Sicilia , ed i suoi successori 
in perpetuo, o un altro per man- 
dato suo , 0 de’ suoi successori, 
debbono diligentemente provve- 
dere che sia aperto in ogni tem- 
po un tribunale , o una curia , 
nella quale però un personaggio 
anche collocalo in Dignità Ec- 
clesiastica , e come sopra , li- 
cenziato , o dottoro nell’ uno, e 
l’altro Diritto , deputato , e de- 
legato con tre altri assessori 
versati nell’uno, c l’altro diritto 
ancora , da deputarsi, e nomi- 
narsi parimente nello stesso mo- 
do come sopra, faccia giustizia, 
ed in prima esamini diligente- 
mente so r appello debba riget- 
tarsi, o ammottersi, e con quali 
clausole debba commettersi la 
causa. Quante volte poi la causa 
sarà sembrata degna di ulterio- 
re cognizione , primieramente 
la conosca, o la giudichi lostes- 
so giudico mentovato, dal quale 
si è giudicata degna di ulteriòro 
cognizione , adoperato il consi- 
glio degli stessi assessori. Che 
se, dopo questo , la cosa ha bi- 
sogno di ulteriore discussione , 
nè è finita la lite , si discuta in- 
nanzi ad un altro idoneo giudi- 
co Ecclesiastico da nominarsi , 
come sopra , con gli assessori , 
0 consiglieri , e cosi di poi , in 
modo però che la causa in qua- 
lunque istanza sempre si tratti 
innanzi ad un giudice Ecclesia- 
stico, e si termini, serbato l’or- 
dine del diritto in tutte le coso. 
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§ 5. Appellanles io una tantupi 
causa in reliquis appellare non 
ccnseantur. 

Appellantes tn una causa, om- 
nes suhjecti remaneant, quoad a- 
Uas causai, Jurisdictioni suorum 
Oniinariorum, a qua eximi nec 
a Metropolitano , nec a Delegato 
fiossint , nisi in casibus a jure 
Canonico praescriptis. 

§. 6. Do causis Regulatium. 

In causis in quibus consena- 
tores Regulariutn decretum vel 
tenlentiam tulerint; qui se ab il- 
lis gravatum existimaverìt recur- 
tum simililer habere poterit ad 
antedictum Delegatum ; qui qui- 
dem , si, inspectis utriusque par- 
tii juribus , ap pellati oneni duxe- 
rit admitteudam , ipse in talis 
causae cognitione , prout juris 
fuerit , procedei : sique partes , 
vel earum altera , de gravamine 
ab ejusjudicato, sibi illato, con- 
quererentur, id servetur, quod su- 
pra de appellationihus a decreto 
rei scntentia judicis delegati sta- 
tuium est. Ceterum prdedicii con- 
servatores inviolate serrare de- 
beant praescripta in constitutio- 
nibus felicis recordaiionis Inno- 
centi i PR IP, Alexandri IV, 
Sonifacii Vili, Gregorii XV, n- 
ìiorumque nostrorum Praedeces- 
Sorum , necnon in Concila Tri- 
dentini decretissub poenis ibidem 
contenlis. 


§.5.” Gli appellanti in una cau- 
sa soltanto non pensino ad ap- 
pellare nelle rimanenti. 

Quei che appellano io una so- 
la causa restino del tutto sog- 
getti , quanto alle altre cause, 
^la giurisdizione dei loro Ordi- 
nari, da cui non possono essere 
esentati nè dal Metropolitano , 
nè dal delegato, se non nei casi 
prescritti dal Diritto Canonico. 

» 

§. 6.° Delie caute de’ Regolari, 

Nelle cause in cui i conserva- 
tori de’ Regolari avranno ema- 
nato decreto , o sentenza ; chi 
crederà di essere stato gravato 
da loro potrà similmente aver 
ricorso all’ anzidetto Delegato, 
il quale poi , se riguardati i di- 
ritti dell’una e dell’altra parte , 
stimerà doversi ammettere l’ap- 
pello, egli stesso procederà nel- 
la cognizione di tal causa, a nor- 
ma della legge ; e se le parti, o 
una di queste si lagnasse di aver 
ricevuto gravame dal giudicato 
di lui, si osservi ciò che è stato 
di sopra stabilito intorno agli 
appelli dal decreto, o dalla sen- 
tenza del giudico delegato. Del 
resto , gli anzidetti conservatori 
debbono inviolabilmente osser- 
vare le cose prescritte' nelle Co- 
stituzioni dei Pontefici Innocen- 
zio IV, Alessandro IV , Bonifa- 
cio Vili, Gregorio XV , e di al- 
tri nostri Predecessori di felice 
ricordanza, non che nei decreti 
del Concilio Tridentino sotto le 
peno ivi contenute. 
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§. 7. Appellationeg quumudo 
recipicndue. 

ApptUaliones numguam rtci- 
pianlur, fini per publica docu- 
menta, realiter exhibenda , pn'ut 
contUieril , appeUationem a len- 
tenlia definitiva, vel habenle viin 
definilivae , aut a gravamine , 
quod per definilivam sententiam 
repararinon posili, vel quod prae- 
judiciale sitin casibus,ajure non 
prohibitis , per legitimam perto- 
nam , et intra staiuta tempora , 
fuiite interposUam aut proiecu- 
tam;nec praeterquam in casibui, 
a juré permitsis , dum causa co- 
ram ìnferioribut judicibut pen- 
dei, ante definitivam, vel vim de- 
finitivae habentem, et a gravami- 
ne, quod assercatur illalum , su- 
periorei cognoscere poiiint , licei 
cifra praejudicium ordinarii cur- 
sus causae , lese id facere decla- 
rent. Nec ad hunc effecium liceat 
eie inhibere, aut etiamiimpliciter 
mandare , ut ipsi copia processus 
mittaiur , eliam expensis appel- 
lanlis vel recurrentis , nisi in ca- 
eibus a jure permissii. 


§. 8. lohibitiones post Apella* 
tiones adinigsag quomodocoD- 
cedendae. 

Inhibitiones post appellationei 
licut praemittitur, admissas, non 
concedantur , nisi cum insértione 
tenori! senienliae , aut decreti , a 
qua, vel a quo provocatum fue- 
rii; alias inhibitiones, et proces- 
sus , et inde secula quaecumque, 
lini ipso jure nulla , eisque im- 
pune liceal non parere.. Sed si 
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§. 7.® Come si debbono ricevere 
gli appelli. 

Non mai si ricevano gli ap> 
pelli , so pria non costerà per 
mezzo di pubblici documenti da 
esibirsi in cHetto, che l’ appello 
dalla sentenza definitiva , o che 
ha forza di definitiva, o dal gra- 
vame , che non possa ripararsi 
per sentenza definitiva , o che 
sia pregiudiziale nei casi non 
proibiti dalla legge, sia stato in- 
terposto , 'o proseguito per mez- 
zo di legittima persona, e tra il 
tempo stabilito; nè, tranne i ca- 
si permessi dai diritto , mentre 
pende la causa innanzi ai giudi- 
ci inferiori, prinia della senten- 
za definitiva , o che ha forza di 
definitiva , possano i superiori 
procedere nella cognizione del 
gravame che si asserisce essersi 
arrecato , ancorché dichiarino 
di far ciò senza pregiudizio del- 
l’ ordinario corso della causa. 
Nè a tale eUetto sia ad essi le- 
cito d’ inibire , o pur semplice- 
mente ordinare che loro si ri- 
metta copia del processo, anche 
a spese dell’appellante, o del ri- 
corrente , se non nei casi per- 
messi dalla legge. 

§. 8,° Come si debbano concede- 
re le inibizioni dopo ammesti 

gli appelli. 

Non si concedano le inibizio- 
ni dopo ammessi gli appelli, co- 
me si premetto, so non colf in- 
serzione del tenore della senten- 
za , o del decreto , dalla quale , 
o dal quale si sarà appellato; al- 
trimento le inibizioni, i proces- 
si, e lo altre cose seguitene Sie- 
ne ijiso jure nulle , e sia impu- 
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«ppellani atterat , sentenlia* tei 
decrelis, site appcUationis inter- 
potitae,exempltm auUnticum ha- 
bere te non patte culpa judicis , 
a quo , tei acluam , fune lite 
Meiropolitanus , lite praefatus 
judex Eccletiatlicut delegalut, re- 
tpectice , injungat iit , ad quot 
pertinet,ut toluta auctoruin mer- 
cede exemplum in forma probante 
tradatur appellanti, intra brevem 
terminum : et interim nihil novi 
coram Judice , a quo , cantra ap- 
lantem alientetur. 


§. 9. Dtì appellaliono a Decre- 
tisOrdiuariuruin in visìtatio- 
iie edilis. 

A decretit Ordinariorum, in 
vititatiune , tei prò correctione 
morum edilit , nùllut tit appella- 
tioni locut , quoad effectum tu- 
tpentivum, niti cum vititalor, ci- 
tata parte, et adhibita cautaeco- 
gnitione , judicialiter procetterit, 
et in aliti caiibut a jureper- 
mittit. 

§. 10. De appellatione a grava- 
minc per definitivam senten- 
tiam non reparando. 

Cum a gravamine , quod per 
definitivam rep'arari nequeat, vel 
quod praejudiciale fit , appella- 
tur nonniti vitis adii , ex qui- 
but apparti de gravamine , ap- 
pellatio admittatur , au( inhibi- 
tio, tei provino ulia concedatur. 


nemente lecito non obbedirei. 
Ma se l’appellante asserisce cho 
egli non può avere una copia 
autentica della sentenza , o del 
decreto, o sia deU’appello intera 
posto per colpa del giudice , a 
quo , o dello scrivano ^ allora o 
il Metropolitano , o il predetto 
giudice Ecclesiastico delegato , 
rispettivamente, ingiunga a que- 
gli, ai quali appartiene, che pa- 
gata la mercede degli atti, si con- 
segni aH'appellanto una copia in 
forma probante , tra un breve 
termine; e intanto nulla di nuo- 
vo si attenti contro l’ appellante 
innanzi al giudice, a quo, 

§. 9° Bell'appello dai Decreti de- 
gli Ordinari emanali in vi- 
sita. 

Dai decreti dcgliOrdinari pub- 
blicati in visita , o per la corre- 
zionedei costumi, non vi sia luo- 
go ad appello quanto alTefletto 
sospensivo, se non quando il vi- 
sitatore , citata la parte, e dopo 
la cognizione della causa , avrà 
proceduto giudizialmente, e ne- 
glialtricasi permessi dalla legge. 

§. i0.° Dell'appello dal gravame, 
che non può ripararsi con len- 
tema definitiva. 

Quando si appella dal grava- 
me che non può ripararsi con 
sentenza definitiva , o che sia 
pregiudiziale, non si ammetta 
l'appello, o non si conceda ini- 
bizione o provvedimento alcuno 
se non veduti gii atti , dai quali 
costa il gravame. 
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il. De inhibilionibus 
expedieatis. 

In enuta indtbiuu corctratio- 
tiist qualenut tit secuta cum man- 
dato judiei* vtrbali, pottit jttdex 
appellationit expedire inhibìtio- 
nes, vigore appeliationie contlito, 
live per depositionem duorum U- 
stium de mandato, site per docu- 
mentum notarti, vel custodie ear- 
eerum , de carceratione. In eaa- 
sis verocomminaiaeinjustaeear- 
cerationi» , vel torturae , vel ex- 
eommunicalionis, non expedian- 
(ur inhibitionee generai» , et in- 
definiiae , sed lantum compuho- 
riales prò transmitsione copiae 
actorum , ad effectum cognoseen- 
di, an tit deferendum,nec ne, ap- 
pellationi, adjuneta in dictis Ute- 
ri* eompultorialibus inhibitione, 
ut interim judex , a quo , ad ul- 
teriora non procedal et quatenut 
vitit aetis resultai evident grava- 
tnen, tunc admittatur appellatio 
cum inhibitione, et causa cogno- 
seatur eoramjudiee, ad quem. Si 
vero dehujutmodi gravamine no» 
constet , remittatur causa ad ju- 
dicem a quo, cognoscenda in pri- 
ma insiantia. 


12. De actibus originalibus 
primae instaetiae a notano 
mittendis. 

Aeta originalia primae inslan- 
tiae nolariut five actuarius mit- 
tere ad judicem appeliationie mi- 
nime cogatur , nisi’ natura ipta 
causae id flagilet , aul probabUis 
aliqua falsilalis suspieio incidat, 
quae judicialiler apposita ab in- 
teresse habentibus fuerit : et lune 
post terminationem causae sta- 
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ll.° Delle inibizioni 
4a spedirsi. 

Io causa d' indebita carcera* 
ziooe , quante volte sia seguita 
col mandato verbale del giudi* 
ce, possa il giudice di appello 
spedire le inibizioni, costando il . 
vigore dell’ appello , o dalla de- 
posizione di due testimoni de 
mandato , o dal documento del 
notaio , o dei custode delle pri- 
gioni sulla carcerazione. Nelle 
cause poi di carcerazione , o di 
tortura , o di scomunica ingiu- 
stamente minacciata, nonsi spe- 
discano le inibizioni generali, o 
indefinite , ma soltanto coattive 
per la trasmissione della copia 
dogli atti, per conoscere se deb- 
ba deferirsi o pur nò aU’appello, 
aggiunta l’inibizione nelle dette 
lettere coattive, che intanto il 
giudice a quo , non proceda ol- 
tre : e quante volte , veduti gli 
atti , risulti un evidente grava- 
me, allora si ammetta l' appello 
coir inibizione , e si conosca la 
causa innanzi al giudice ad 
quem. Se poi non costi sifTatto 
gravame, si rimetta la causa al 
giudice a quo , da conoscersi in 
prima istanza. 

§. 12.° Degli atti originali di 
prima istanza, da spedirsi dal 
notaio. 

Non si obblighi il notaio , o 
sia archivista actuarius a spedi- 
re al giudice di appello gli atti 
originali di prima istanza , se 
non lo richieda la stessa natura 
. della causa , o s’ incontri qual- 

. che probabile sospettodi falsità, 

che sia stato giudizialmente ap- 
posto da quei , che vi hanno in- 
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firn rtmiltant ad Ordinarium , 
et in ejut curiae labolario aster- 
vtnlur. 


§. 13. De carcerato appellante. 

» 

Causa appellalionis pendente, 
appellans, in eodem , ubi reperi- 
tur carcere , permaneat , guoad 
judtx , ad queni cautae cognitio 
devolvenda decreto est, viste actis, 
causaque cognita , aliter decreve- 
rii : et lune quidem ti a decreto 
tecundi judicit , vim definitivae 
hahente, appellatum fuerit, nihil 
ipte interim mandare , aut prò 
decreti iui execulione allentare 
poteri! , donec per judieem snpe- 
riorem aliter fuerit ordinatum ; 
exceptit tamen eatibus , in qui- 
bus aliter ajure slalutum sii ; et 
in quibus appellafio cantra de- 
cretum excarceralionis , effecium 
tantum devoluiivum, favore liber- 
tutù , produci!. 


§. li. De Censura Ecclesiastica 
in appellantem prolata. 

Centura Ecclesiastica, in ap- 
pellaneem prolata , revocari aut 
nulla declarari per judieem ap- 
pellationis, etti is sit delegatus , 
non potsit, niti priut auditit par- 
tibus , et cauta cognita -, et lune, 
ti eam ette justam constiterit, ad 
judieem , qui excommunicalio- 
nem protuli t , remiltatur appel- 
lans, et ab iptojuxia tacros Ca- 
none« beneficium abtolulionis , ti 
humiliter petierii, debitamque e- 
menduHonein praetlitehi , obti- 


teresse: ed allora dopo il termi- 
ne della causa, subitosi rimetta- 
no all’Ordinario, e si conservino 
nell’archivio della sua curia. 

§. 13.° Del carcerato appellante. 

Pendendo la causa di appel- 
lo, l'appellante resti nel mede- 
simo carcere in cui si ritrova ^ 
fino a che il giudice a cui deve 
devolversi la cognizione della 
causa , veduti gli atti , e cono- 
sciuta la causa, avrà decretato 
altrimenti, ed allora certamente 
se si sarà appellato dal decreto 
del secondo giudice, che ha for- 
za di sentenza definitiva, nulla 
intanto potrà egli ordinare , o 
attentare per 1' esecuzione del 
suo decreto , finché altrimenti 
sarà stato ordinato da un giudi- 
ce superiore , eccettuati però i 
casi, in cui si è stabilito diver- 
samente dal diritto , ed in cui 
l'appello contro il decreto di 
scarcerazione produce soltanto 
un effetto devolutivo in favore 
della libertà. 

§. 14.° Della censura Ecclesia- 
stica emanala contro l' appel- 
lante. 

La censura Ecclesiastica e- 
manata contro l’ appellante, non 
possa rivocarsi , o dichiararsi 
nulla dal giudice di appello, an- 
corché sia delegato, se non pri- 
ma udite le parti , e conosciuta 
la causa ; ed allora , se costerà 
esser giusta, si rimetta l’ appel- 
lante al giudice, che avrà ema- 
nata la scomunica , e da lui ot- 
tenga il beneficio dell’ assolu- 
zione, giusta i sacri Canoni, sa 
r avrà umilmente richiesto, c se 
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neat. Si vero injattam «le appa- 
rtai, iudete appellationit abtolu- 
lionern conceda t. Et ti dubitetur, 
anjuita fuerit,vel injusta,quam- 
vii honeslius sii , ut ad excom- 
municatoriam intra bretem ali- 
guem compelentem terminum, ei- 
dem praefigendum , absolvendus 
remittatur , judex nihilominus 
appellationit hoc casa , per te 
poterit eum absolvere. 


§. 15. De absoIu(ioDe ad 
cautelam. 

Absolutio ad cautelam, nonni- 
ai tervalis de jure tervandit, cum 
dubitatur de nulUlate exeommu- 
nicaiionit vel ab homine prolatae, 
vel a jure inflictae, ti dubium fa- 
tti , vel probabile dubium jurit 
oecurrat , concedenda erit , tam- 
guam ad breve temput, cum rein- 
cidentia , necnon praeerita per 
excommunicalum cautione de 
tlando Jure , et parendo manda- 
Ut Eccletiae. Quod ti, iuxta for- 
mam a jure praetcriptam, appo- 
rebit, aliguem ob manifettam of- 
fentam excommunicalum fuit- 
te, debitam etiam tatitfactionem 
praettare necnon ob conlumaeiam 
manifettam, expeniit quoque ta- 
titfacere, et cavere, dejudicio ti- 
tti coram exeommunicatore , te- 
nebitur , priutquam antedictam 
abtoluiionem obtineat. Praete- 
rea, bujusmodi abtolutionet eum 
reìncidentia, ajudice appellatio- 
nit, etiamsi tit antediclut judex, 
commiitantur iptit Ordinariii 
exeommunieantibus, cum clausu- 
la, ut intra tres dies absolvant , 
centuratof, dummodo tamen ex- 
communicali in eodem loco lint". 
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avrà prestata la debita amtnen-, 
ria. Se poi apparisca che è in- 
giusta, il giudice di appello con- 
ceda r assoluzione. C se si du- 
biti, se sia stata giusta o ingiu- 
sta , benché sia una cosa più 
onesta che per essere assoluto 
sì rimetta alla scomunicatoria 
tra qualche breve termine com- 
petente da prefiggersi allo stes- 
so, pure il giudice di appello in 
questo caso potrà assolverlo 
di se. 

§. Dell' attoluiiont 
a Cautela- 

Quando si dubita della nullità 
della scomunica, o pronunciata 
dall’ uomo, o emanata dal dirit- 
to, se occorra un dubbio di fat- 
to, 0 un probabile dubbio di di- 
ritto , l’ assoluzione a cautela 
non dovrà concedersi , come a 
breve tempo, cum reincidentia , 
se non osservando le cose che 
per legge debbono osservarsi, o 
data cauzione dallo scomunica- 
to di stare al diritto, e di obbe- 
dire ai comandi della Chiesa. 
Che se, giusta la forma prescrit- 
ta dalla legge, apparirà che al- 
cuno sia stato scomunicato per 
una manifesta offesa , sarà ob- 
bligato a prestare la debita sod- 
disfazione , non che soddisfare 
anche alle spese per la contu- 
macia manifesta , e promettere 
di comparire in giudizio alla 
presenza dello scomunicato pria 
di ottenere 1' anzidetta assolu- 
zione. Inoltre, tali assoluzioni 
cum reincidentia dal giudice di 
appello, ancorché sia il giudice 
mentovato , si commettano agli 
stessiOrdinarl scomunicanti col- 
la clausola che assolvano i cen- 
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ubi dfgunt Ordinarti. Quod ti 
in eodem loco non $in1,vel *i Or- 
dinnrii praetenfe» , et requisiti , 
absoltere recusaverint vel negle- 
xerini , absolvantur a confessa- 
rio Juxta formam fjusdem eom- 
missionis, a judice appellationis, 
ut praefertur, expedientiae. Ce- 
terum , commissiones praedictae 
de absolvendo , «on ipsis Ordina- 
rne immedialae, et personaliter, 
eed torumdem tancellariis prae- 
rrntari debenl, ut reverentia Epi- 
scopis debita , sarta tecta serre- 
tur, et a presentaiione, cancella- 
rio facta praedicti trcs dies nu- 
merari debeant. Cedulones au- 
tem , in casa absolutionis obli- 
nendae ad certum tempus cum 
reincidentia, quatenus affixi fue- 
rint, non amoveantur ; sed dum- 
tarat tegantur , tectique rema- 
neant durante termino in abso- 
lutione praefi.ro ; salva tamen 
praxi , ibidem servata de eorun- 
dein in nnnuUit casibus amo- 
tione. 


16. De appellatipne a scnten- 
tia definitiva in verum conlu* 
macem prolata. 

A sententia definitiva , conine 
verum contumaeem prolata , ap- 
pellatio non reeipiatur, nec inhi- 
bilio, aul alia quaevis provisio, 
durante contumacia, concedatur. 


Barali fra tre giorni; purché pe> 
rò gli acomiinicati sicno nello 
flesso luogo , ove dimorano gli 
Ordinari. Che se non sono nello 
stesso luogo , 0 se gli Ordinari 
presenti , e richiesti ricuseran- 
no, 0 trascureranno di assolve- 
re, si assolvano dal Confessore 
giusta la forma della stessa com- 
missione da spedirsi , come àn- 
tecedentemente sì dice, dal giu- 
dice di appello. Del resto , la 
predette commissioni di assol- 
vere debbono presentarsi non 
agli'stessi .Ordinari immediata- 
mente , e personalmente, ma ai 
loro Cancellieri ; aiTinchè la ri- 
verenza dovuta ai- Vescovi , si 
serbi intatta, ed illesa, e gli an- 
zìdetli tre giorni debbano con- 
tarsi dalla presentazione fatta 
al Cancelliere. I Cedoloni poi , 
in caso di assoluzione da otte- 
nersi a tempo determinato cum 
reincidentia , finché saranno af- 
fìssi non sì rimuovono, ma solo 
si covrano, e restino coverti du- 
rante il termine prefisso nell’as- 
soluzione; salva però la pratica 
ivi osservata della loro rimozio- 
ne in alcuni casi. 

16.° Dell'appello dalla senten- 

za definitiva pronunzia a con- 
tro il vero contumace. 

Dalla sentenza definitiva prò* 
nnnziata contro il vero contu- 
mace non si riceva appello , nè 
Si conceda inibizione, o qualun- 
que altro provvedimento , du- 
rante la contumacia. 
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17. Do appcllationo in caiiais 
r.riminaiibus , et aentenliia 
Ordinariorum. 

Ubi in causii criminalibut Or- 
dinarti loeorum procesterint ex 
officio, fi ab eorumdem eenieniii* 
appellatio ve{ ad Metropolita- 
num, vtl ad praedictum judicem 
interpotita fuerit , tune procura- 
torti Fiscalei Curia! Metropoli- 
tanae, vel tribunali t prae futi De- 
legati, actoris vicei gerani, et in- 
itantiai , aliosgue aclus, desuper 
necestarios , peragant , et prose- 
quantur , u( praediclorum Ordi- 
nariorum tenleniiat eonfirmaiio- 
nem , et executionem , ti ita fae- 
rit Jutiitiae cousonum, obiineant. 
Quod si , dictis Procuratoribus 
Fisealibus non citatis vel auditit, 
contrariai lententiat in gradu 
appellationis proferri eontigirit, 
isiae prorsus nullae tini ae irri- 
tai eum omnibus adii gestii; qui- 
nimmo praecedentes Ordinario- 
rum senlentiae exeeutioni man- 
dentur , ptrinde ac si appellatio 
ab ipiis interpotita nullatenus 
fuisset. 

§. 18. De panperibus 
litigantibus. 

Pauperibut litigantibus condo- 
nentur sportulae , et emolumenta 
qvaecumque, etiam cancellano , 
alioquin debita. Aliai itidrm 
quaeeumque expeditiones gratis 
dentar, ae etiam copiai pubblico- 
rum initrumentorum live testa- 
tnenlorum necnon regista , et co- 
pine aclorum , trasmittendorwn 
ad judicem appellationis: et haee 
ili causii tam civilibui , quam 
criminalibus. Quo vero ad prò- 
bationem paupertatis , ea *um- 
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§. 17.® Dell’ appello nelle cause 
criminali, e sentenza degli Or- 
dinari. 

Toato che gli Ordinari dei luo- 
ghi avranno proceduto di officio 
nelle cause crinainali , so dalle 
loro sentenze è stalo interposto 
r appello o al Metropolitano , o 
all' anzidetto giudice, allocai 
procuratori Fiscali della Curia 
Metropolitana , o del tribunale 
del audetto Delegato . facciano 
le veci di attore, o facciano , e 
prosieguano le istanze, e gli al- 
tri atti di sopra necessari , af- 
finchè ottengano la conferma, e 
l'esecuzione della sentenza dei 
predetti Ordinari , se cosi sarà 
conforme alla giustizia. Che, se 
non citati o uditi i detti Procu- 
ratori Fiscali , avverrà che si 
pronunzino in grado di appello 
sentenze contrarie, queste sieno 
affatto nulle , o casse con tutti 
gli atti fatti ; che anzi le prece- 
denti sentenze degli Ordinari si 
eseguano come se l'.appello da 
loro interposto non fosse mai 
esistito. 

§. 15.® Pe’ litiganti poveri. 


Ai poveri litiganti si condoni- 
no le sportole, e gli emolumenti 
per altro dovuti anche al cancel- 
liere. Parimente si diano gratis 
le altre spedizioni , ed anche le 
copie dei pubblici istrumenti o 
testamenti, non che ì repertori, 
e le copie degli atti da trasmet- 
tersi al giudice di appello : e 
queste nelle cause tanto civili , 
che criminali. Quanto poi alla 
pruova di povertà si faccia som- 
mariamente per mezzo di testi- 
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marie fiat per tesles, gratis simi- 
liter exatninandos : et quoad ip- 
sam paupertatem, stelur arbitrio 
judicis. 

§. 19. De causis criminalibus 
Ucgutarium. 

In criminalibus causis Jtegu- 
larium, quando delique.rit intra 
elaustra. Tridentini Concilii et 
peculiarium illius ordinis , quem 
quisque delinquens professus fue- 
rit , constitutionum dispositio 
txacie servetur. Quod si delin- 
quant extra elaustra , vel extra 
Monasterium degani, ab Episco- 
pis, juxla ejusdem Concilii Tri- 
dentini, et Apostolicarum Consti- 
tutionum praescriptum .Judicen- 
tur , et punianlur. Qui vero ab 
Episcopi judicio gravamtn sibi 
illatum putaverint, recursum ha- 
bere poterunt ad antedictum Ju- 
dicem , qui , ubi appellatio ad- 
mitìenda de jure fuerit , eausae 
revisionem assumet. Quod si quis 
ab hujus eliam judicis sententia 
vel decreto se gravatum existima- 
veril, ea serventur, quae prò ap- 
pellantibus a decreto judicis dele- 
gati, supra expositi «un/. Si vero 
JPraelati exempti , alios Superio- 
res in Regno Siciliae ultra Pha- 
rum non habentes , dcliquerint , 
antedictus judex Ecclesiasticus , 
tanquam ordiriarius , respectts 
exemptorum, cantra eos, si juris 
fuerit , procedat , servata sem- 
per regala circa modum prae- 
seripta. 


moDi, da esaminarsi anche 
(15, cd io quanto alla stessa po- 
vertà si stia all' arbitrio del giu- 
dice. 

15.” Delle cause criminali 
de' Regolari. 

, Nelle cause criminali dei Re- 
golari , quando avrà commesso 
il delitto nel chiostro, si osser- 
vi esattamente la disposizione 
del Concilio Tridentino, e delle 
particolari costituzioni di quel- 
l'ordine che ciascun delinquente 
avrà professato. Che se commet- 
tano delitti fuori il Chiostro , o 
dimorino fuori il Monastero , 
sieno giudicati, e puniti dai Ve- 
scovi giusta il prescritto dello 
stesso Concilio Tridentino , e 
dello Apostoliche Costituzioni. 
Quegli poi che crederanno di 
aver ricevuto gravame dal giu- 
dizio del Vescovo, potranno aver 
ricorso all’ anzidetto Giudice, il 
quale , tosto che dovrà ammet- 
tersi l'appello de jure, assumerà 
la causa della revisione. Che se 
alcuno si crederà gravato anche 
dalia sentenza o dal decreto di 
questo giudice, si osservino quel- 
le cose che sono, state di sopra 
esposte per quei che appellano 
dal decreto del giudice delega- 
to. Se poi avranno commesso 
delitto i Prelati esenti , che non 
hanno altri superiori nel Regno 
di Sicilia al di là del Faro, l'an- 
zidetto giudice Ecclesiastico, co- 
inè ordinario riguardo agli esen- 
ti , proceda contro di loro se- 
condo la legge , serbando sem- 
pre la regola prescritta circa il 
modo. 
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g. 20.^00 Judibis EocteBiaatici 
facultatibus. - 

Ne autem deifaeultatibus ante- 
dicti Jadieie Ecclesiattiei dispn* 
tatto ttnqiuttn oriti qùeat , con- 
etanter declaramus , quod ille , 
«ti Bupra , a Rtge Sieiliae ultra 
Pharum auetoritale Sedie Apo^ 
etolicae nominatuB , et delegatue-, 
guaecunique pertonai advereus 
eenlenlias, res/udieatas, ac eon- 
iractue quoecumque prout' jyrij 
fuerit , in integrum retlituendi 
plenam et liberam' lieentiam et 
potettaiem exercer» possit , et 
debeat. 

\ ,.ì; 

g. 21. De jaramontig.- 

Juramenta quaecumque ad ef- 
fectum'agendi dumtaxat ex can- 
ea , quiòuseumque relaxandi. 

g. 22. De absolatione . 

. ■ a'ceDeurie. • • : . 

c Quoteumque a quibuttit een- 
turis , et poenit- 'Lceieetaeticis , 
gitnplicieet^vel ad cautelam , si , 
et postquam congrue , prout de- 
ìmerint , tam partibus, quam ju- 
dieibut , salisfeeerint ; firmit ta- 
mm.inanentibus, teroatisque, re- 
tpeeiivae, iis, quae. circa modum, 
et ordinetn impertiendae absotu- 
-tionis superius praescripta tunt , 
absolvendi. ' - 


g. 23. De absohitione ab excom- 
.inunieatioorbug ob varia cri- 
inina illatis. ' 

Quoscumque itidem r qui ho- 
tnicidium , neenon perjurii rea- 
tum quotnodocumque eommise- 
Vol. /. 


IVS 

gi 20.® Delle facoltà del Cfiudiee 
' Ecdetiattico. ■ U 

JV 

Affìnchò poi non possa -mati 
nascere disputa sulle facoltà del* 
r anzidetto Giodice Ecelesiasti-! 
co , costantemente dichiarianw» 
che egli, corno di sopra si è det- 
to, nominato e delegato coll'au- 
torità della Sede Apostolica dal 
He di Sicilia al di là del Faro , 
possa, s debba esercitare la pie.^ 
na , e libera licenza , e potestà 
di restituirei» integrum qualun- 
que persona contro tutte le sen- 
tenze , i giudicati, od i contrat- 
ti, siccome richiederà la legge. 

g. 21." Dei giuramenti. 

Di rilasciare a chicchessia 
qualunque giuramento per agi- 
re soltanto ex cauta. 

I 

g. 22." Dell’ assoluzione dalle 
censure. 

.1 

Di assolvere chicchessia da 
qualunque censura, e pena Ec- 
clesiastica, semplicemente, o à 
cautela , se dopo avranno con- 
venientemente soddisfatto giui 
sta il loro dovere tanto alle par- 
ti quanto ai giudici; rimanendo 
però ferme, ed osservate quelle 
coso , che sono state di sopra 
proscritto circa il modo , e l’or- 
dino di dare la rispettiva asso- 
luzione. ^ 

g. 2J." Dell' assoluzione dalle 
scomuniche emanate per vari 
delitti. ' 

Di assolvere anche nell’uno ò 
I’ altro foro tutti quegli, che à- 
vranno commesso in qualunque 

10 
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rt'nt , guiqu* bellit interfutrint , 
(I qui aduittrium, ineetlum, for- 
nicàliontm, et aliud quodcumque 
fiaqitium eami* perpetraverini ; 
«ecnoK tMurartM , faeta lame» 
uiurarum reetUution» , ab ex- 
eommunieatioHibui , aliitque irn> 
(•ntiii, c«n«un'(, etpoenìe Ecclt- 
siattieie , et temporalibui , qua» 
quomodolibet ineurrerint , injun- 
età euique prò modo eulpae poi- 
na talutari; et aliit, quae deju- 
rt fuerint injungenda , eiiam in 
utroqui furo abiolandi. 


2!». De censuris per Aposto* 

licas coDstiUitiones iu&ictis. 

Deelaramui (amen , nee prae- 
dietum judicem Eccleiiatticum , 
nee guamcumque aliam Eccìe- 
iiaiticam personam cuiseumque 
gradui , dignitatù , et praeefnt* 
nend'ae iti , et quamvis de lalere 
Legalut exitlat, potutile aul pos- 
se aliquem abiolvere a eenturit 
EecleiiaiticiiperApaitolieat con- 
ititutioMs inflictii , quorum ab- 
iolutio ioli Romano Pontifici re* 
lervatur. Et licei hoc iptumpro- 
cedat etiam guoad illud genui ab- 
lolutionii , quad cum reinciden- 
tia , et ad effectum agendi tan- 
tum , aut ad cautelam , dieitur , 
et quoad cognitionem , an decla- 
ratoria centurarum praedicta- 
rum valida fuerit, aut nulla, ju- 
ita , «et injaita , cum haee quo- 
que omnia Romano Pontifici prò 
tempore exiitenli , et Congrega- 
tioni Sanciae Romanae Eccleiiae 
Cardinalium Immunitati Eccle- 
eiaitieae, et eontrovereiii juritdi- 
eiionaUbiu praepoiieae , ad id à 
Sede Afoitolica ipeeialiler de- 


modo un omicidio , non che oa 
reato di spergiuro, che saranno 
stati presenti alle guerre , che 
avranno commesso un adulte* 
rio, un incesto, una fornicazio- 
ne, e qualunque altro delitto di 
carne, non che gli usurar!, fat- 
ta però la restituzione delle usu- 
re, dalle scomuniche, e da altre 
sentenze, censure e pene Eccle- 
siastiche , e temporali , nelle 
quali saranno incorsi comun* 
quq ,' ingiunta a ciascuno , se- 
condo la colpa , una pena salu- 
tare , ed altre , che de jurt do- 
vranno ingiungersi. 

§. 24.® Delle eenture inflitte da 
Apotìoliche eoetituzioni. 

( 

Dichiariamo pure che nè l’an- 
zidetlo Giudice Ecclesiastico, nò 
qualunque altra persona Eccle- 
siastica di qualunque grado, di- 
gnità , e preeminenza , ed an- 
corché sia Legato a latere abbia 
potuto , o possa assolvere alcu- 
no dalle censure Ecclesiastiche 
ioQitte dalle Apostoliche costi- 
tuzioni, l'assoluzione delle qua- 
li è riservata al solo Romano 
PonteGce. E comecché proceda 
questo istesso anche in quanto 
a quel genere di assoluzione , 
che si dice cum reineidentia , e 
ad elTelto di agire soltanto , o a 
cautela , ed in quanto alla co- 
gnizione se la declaratoria delia 
anzidetto censure sia stata va- 
lida, 0 nulla , giusta o ingiusta, 
competendo tutte queste cose al 
Pontefice esistente prò tempore, 
ed alla Congregazione de'Cardi- 
naii della Santa Romana Chiesa 
destinata per l'Immunità Eccle- 
siastica , e per le controversie 
giurisdizionali , a ciò special- 
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fmtala» , privaliee quoad omntt 
aliai , etiam de latere Legatos 
compitai : atlentis nilnthominus 
tpeeialibut eireumstantiit , ani-, 
■num noitrum moventibut, àula- 
ramni , qnod praefatut Judex Ee- 
cUiiastieus , tamquam a eliarit- 
tima in Chritto Filio nottro Ca- 
rolo VI , Sieiliae ultra Pharum 
Regi , ejutque in potterum tue- 
cettoribui , ut supra , deputalUt, 
et delegalui, tervatit de jurt ser- 
vandii, et dira quemeumque abu- 
fwm, concedere postit reeurrenti- 
but a gravamine , quod in decla- 
ratoria centurarum SediApoilo- 
licae retercatarum tibi iÙatuin 
ette demomtravirint , abiolutio- 
net eum reincidentia, ad effectum 
agendi tantum , et etiam ad cau- 
telam; necnon cognitionem atta- 
mere , an praedictae centurato- 
riae centurarum sedi Apottolicae 
retervalarum promulgalae ab E- 
piieopit , aui Archiepiicopit Re- 
gni Sieiliae ultra Pharum fue- 
rint validae , aut nullae , justae 
vel injuslae : ita (amen , ut , si 
loliut nuUitatis vitio laborart co- 
gnoverit , Episcopo vel Archie- 
pitcopo , qui ad earum declara- 
lion^m respective processerint , 
mandet , ut ex integro proce- 
dant , riservala post novam de- 
claratoriam absolutione plena- 
ria Sedi' Apottolicae. Et quale- 
niu uuUitalis, et injustitiae vitio 
laborare cognoverit, deeldret, re- 
eurrentei non ineurriste: et ti de- 
claraloriam justam tese depre- 
henderity reeurrentet prò absolu- 
tione ad eamdemSedem Apostoli- 
cam remittat, Quod ti praefatut 
judex delegatut ipte fuerit , qui 
ad declarateriat protetterit, et 
eensuratut te gravatum fititte 
praetenderii, aut ex capite nulli- 
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mente deputai (a dalla Sede Apo- 
stolica , esclugivameote quanto 
a tutti gli altri, anche ai Legati 
a latere : nondimeno attese le 
particolari circostanze. che muo- 
vono l'animo nostro, dichiaria- 
mo che r anzidetto Giudice Ec- 
clesiastico , come deputato, e 
delegato dal carissirao Figliuol 
nostro in Cristo Carlo VI Re 
della Sicilia al di là del Faro , 
e per l’avvenire dai suoi succes- 
sori , servatis de jure servandit , 
e senza alcun abuso, possa con- 
cedere a quei che ricorrono per 
un gravame , che dimostreran- 
no di aver ricevuto nella decla- 
ratoria delle censure riservate 
alla Sede Apostolica , le assolu- 
zioni cum reincidentia, ad effet- 
to di agire soltanto , ed anche 
a cautela ; non che assumer la 
cognizione, se le suddette decla- 
ratorie delle censure riservate 
alla Sede Apostolica , promul- 
gate dai Vescovi , o dagli Arci- 
vescovi del Regno di SioUia al 
di là del Faro siano state vali- 
de, o nulle, giuste, o ingiuste, 
in guisa però che se conosce- 
ranno esservi vizio di sola nul- 
lità, ordini al Vescovo, o all’Ar- 
civescovo , che avranno proce- 
duto rispettivamente alla dichia- 
razione di quelle > a procedere 
di nuovo , riservata alla Sade 
Apostolica la plenaria assoluzio- 
ne dopo la nuova declaratoria. 
£ quando conoscerà osservi vi- 
zio di nullità , 0 d’ingiustizia a 
nullità, 0 di sola ingiustizia, di- 
chiari che i ricorrenti Don vi 
sieno incorsi ; e se comprende- 
rà che la declaratoria e giusta , 
rimetta i ricorrenti per l’ asso- 
luzione alla medesima Sede Apo- 
stolica. Che se l’ anzidetto giu- 
¥ 
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nutnullitatisel inyuslitiae, 
ani soUm tantum injustitiae ; 
tane ea obscroentur , guae $upra 
fiatata fuerunt in casa, quo quis 
a tenlentia, aul ab alio quocum- 
qut decreto tjusdem judicis se qra- 
vatum senserit : nocusque judex 
Ecclesiasticus ea omnia tercare 
ieneatur in casa recunus ad ip- 
tim facti a nulla, vel injusta de- 
claratoria eensurarum , Sedi A- 
postolicae reservatartm , quae 
ab Episeopis tei Archiepiscopis, 
respeclne , fuerint promulqalae. 


- ,1-i 



g. 25. Do literis Monilorialibus. 


Ptaeterea , quaseumque moni- 
toriales , poenalesque literas in 
forma significacit consueta, can- 
tra oecultos, et ignotos malefacto- 
res, satisfacere; contcios vero re- 
velare differenies, servata tamen 
forma Concila Tridentini , nec- 
non Constitutionis Pii Papae V 
Praedecessoris nostri, super hato 
edttae , concedendi. 

§. 26. Do commul.Ttiono volo- 
rum, deqtio Matrimonialibus 
diepcnsatlonibus in tortio, et 
quarto grado prò paiiperibua 
tanlum, et gratiis ex speciali 
l'acultatc conccdemlis. 

Nee non vota quaeeumque til- 
tramarino tamen, visiiationis li- 
minum Beatorum Pelvi et Pauli 


dice delegato sarà quello stesso 
che avrà proceduto allo decla- 
ratorio , od il censurato oppor- 
rà di essere stato gravato o per 
lo capo di nullità, o di nullità o 
d’ingiustizia, o d’ingiustizia sol- 
tanto ; allora si osservino quel- 
le cose, che furono di sopra sta- 
bilito nel caso che alcuno si sen- 
tirà gravato dalla sentenza , o 
da qualunque altro decreto del- 
lo stesso giudice ; od il nuovo 
giudice Ecclesiastico sia tenuto 
ad osservare tutte quelle cose 
che lo stesso giudice delegalo 
secondo quel che ora si è detto 
è obbligato ad osservare in ca- 
go di ricorso a lui fatto dalla de- 
claratoria nulla, o ingiusta del- 
le censure riservate alla Sedo 
Apostolica , che saranno stato 
da’ Vescovi , o dagli Arcivesco- 
vi rispettivamente promulgate. 

§. 25." Delle lettere monitoriali. 

Di concedere inoltre che qua- 
lunque lettera inonitoriale , e 
penale nella consueta forma si-* 
gnificavil sodisfi contro gli oc- 
culti , ed ignoti malfattori , ri- 
veli poi i differenti complici, .ser- 
bata però la forma del Concilio 
di Trento, non che della Costi- 
tuzione di Pio Papa V nostro Pre- 
decessore su di ciò emanata. 

§. 26." Della commutazione dei 
voti ; delie dispense matrimo- 
niali in terzo , e quarto grado 
pei poveri soltanto , e delle 
grazie da concedersi per spe- 
ciale facoltà. 

Non che di commutare in al- 
tre opero di pietà qualunque vo- 
lo, ad un oltremarino però, ec- 


àt VrU , ef Sancii 
Jacobi I» Compostella , et casii- 
talis ac religionit voli» exceptit, 
tn alia pittati» opera commutan-. 
di- Tum eiiam nfltioni» SicUlae 
commoditati et utililati prospi- 
Cere volenles , eidem judici , uti 
supra , nominato , et delegalo a 
Siciliae Rege ultra Pharum, fa- 
cultatem tpecialem elargimur 
matrimoniale» dispemationes 
concedendi in tertio , et quarto 
grada ; gratis tamen , nullogue 
recepto , vel minimo emolumen- 
to ; et favore eorunì tantum , qui 
vere paupere» sunt , et miserabi- 
le» , et labore manuum luarum 
fivunt. 

§. 27. De absoliitiono a censu- 
ri» ad cITcctuni praeraisso- 
rum consequendum. 

, V Et ut concessione», gratiae, et 
ìiterae per anledictum judicem , 
SIC, ut supra , concedendae, sub- 
lati» obslaculi», ssuttn sorliantur 
effecJum , quascumque persona» , 
ad effectuiìi dumtaxat omnium , 
et singulcrnm praemissorumcon- 
sequendum, ab omnibus , et qui- 
buicumque excommunicationi- 
bu» , susjicnsionibus , et inlerdi- 
ctis , aliisque Ecclesiastici» cen- 
suri» , quibus innodati fuerint , 
absolvendi , et absolulas pronun- 
eiandi. 

§, 28. De cansis, in quibus agi- 
tur de exGciitione literarum 
Apostolicarum. 

Pro majori tamen cautela, ea’ 
quae infra seqnuntur , declara- 
tiius , et decernimus ; videhcet , 
non posse, nec debere praedicliim, 
judicem sete ingerire in causi» , 
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ccttuati i voti di andare ad limi- 
na de’ Beati Apostoli Pietro , o 
Paolo, di visitare S. Giacomo irr 
Galizia, e di castità , c religio- 
ne. Inoltro, volendo provvedere 
al comodo, ed al vantaggio del- 
la nazione Siciliana, diamo spo- 
eial facoltà allo stesso giudice 
-nominato , o delegato dal Re 
della Sicilia al di la del Faro di 
concedere lo dispense matrimo- 
niali nel terzo, e quarto grado; 
gratis però , e senza riceverai 
alcuno anche menomo emolu- 
mento. ed in favore di quei sol- 
tanto , che veramente sono po- 
veri, e miserabili, e vivono col- 
la fatica dello proprie mani. 

27.® Dell' assoluzione dalle 
censure per ottenere V effetto 
delle cose premesse. 

Ed affinchè lo concessioni, lo. 
grazie , e le lettere da conce- 
dersi per r anzidetto giudice , 
tolti gli ostacoli, abbiano il loro 
effetto , possa esercitare la po- 
testà di assolvere qnuliinqiio 
persona , o di pronunziarla as- 
soluta' da tutto quanto le sco- 
muniche , sospensioni , inter- 
detti , ed altro Ecclesiastiche 
censure , dalle quali sarà lega- 
ta, per ottenere l’effetto di tut- 
te lo coso premesse. 


§. 2S.® Delle cause , nelle guati 
si tratta della esecuzione det- 
te lettere -Apostoliche. 

Per maggior cantela perè di- 
chiariamo e decretiamo quan- 
to siegue ; eioè che il suddetto 
giudico non possa; e non debba 
ingerirsi nelle causo nello qua- 
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in quibut aqitur de txeeuiion» 
liltrarum Apaetoliearum , eliam 
Muper collatioM quorumeumqu» 
beneficiorum taeeularium vel rC" 
gularium , prò quorum execufto* 
ne cerf» sunt dati esecutore» , 
quorum a decreto , teu data eee- 
eultone , «i (uerit , quomodo re- 
clamatum , et de illato gravami- 
ne , vel excettu dictum , (uno 
idem jude» in hisee eaueie in 
omntbue , et per omnia , ut eu- 
pra de aliie dictum , et declora- 
tum est procedat, 

§. 29. De subdelegatis aJudice 

Ecclesiastico deputaodis. 

Deputare etiam non poterit 
eubdilegatas, in ditfecetibue prae- 
dieti Regni commorantes, multo- 
gue ffiinue eie concedere exem- 
ptionem a jurisdictione tuorum 
ordinariorum , praeterquam w- 
num ; qui tamen £celesiatticus 
sit , in quacumque Epitcoporum 
residentia , et in praecipuit aliie 
Regni Civitatibus , utsunt Dre- 
panum, Termae, Hlylae, et Ma- 
Sara , teu Augusta ; vulgo Tra- 
pani, Termini. Melazzo, et Au- 
gusta, nuncupalis. 

§. 30. De litcris patenlibus 
exemptionis. 

Praettrea , nomini concedi po- 
terunt literae palentes exemptio- 
nis a jurisdictione sui Ordinarti 
ex tiiulo interviendi curiae vel 
tribunali iptiut judicit delega- 
ti ; exceplis tantum minittrit , 
et ofiicialibut neceeianie : qui 
tamen in loto Regno non tini 
ultra quinquaginta , praeter eot^ 
qui praecipuit primae , tee»n- 
dae , et tertiae instantiae eccle- 


li si tratta della esecuzione del- 
ie lettere apostoliche anche sul- 
la collazione di qualunque be- 
ueBcio regolare o secolare , per 
l’esecuzion delle quali sono sta- 
biliti determinati esecutori; dal 
decreto, o dalla data esecuzio- 
ne dei quali , se si sarà io qua- 
lunque modo reclamato del gra- 
vame , 0 eccesso arrecato , al- 
lora lo stesso giudice proceda 
in queste cause io tutto e per 
tutto , come di sopra si è detto, 
e dichiarato delle altre. 

§. 29.” Dei suddelegati da depu- 
tarti dal giudice Ecclesiastico. 

Ancora non potrà deputare 
suddelegati che dimorano nelle 
diocesi del suddetto Regno , e 
molto meno conceder loro l’ e- 
senzione .dalla giurisdizione dei 
propri Ordinari, fuorché uno , 
il quale però sia Ecclesiastico , 
in qualunque residenza di Ve- 
scovi , e nelle altre principali 
città del Regno, come sono Tra- 
pani , Termini , Melazzo , ed 
Augusta. 


§. 30.° Delle lettere putenti 
di esenzione. 

Inoltre, a niuno potranno con- 
cedersi lettere patenti di esen- 
zione dalia giurisdizione del suo 
Ordinario a titolo di servire al- 
la curia o al tribunale dello stes- 
so giudice delegato ; eccettuati 
solo i ministri, e gli oCQciali ne- 
cessari , i quali però in tutto il 
Regno non sieno più di cinquan- 
ta , tranne quelli , che servono 
alle principali curie eoclesiasti- 
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statlicù euri» Panermi itutr- 
viunt. 

31. De disciplina , et obser* 

, Tantia Regularium. 

Nullatenur qtioqat idem ju- 
d$x eccleeiattica* nec t» prima 
instantia , nee in grada appella- 
tionii, aut recurtut, aut per mo- 
dam procisionit , sete incerai in 
quomodolibet coneernentibut di- 
tciplinam et obteroanliam re- 
gularem pertonarum utriusque 
texut ; distributionem o/Jieiorumi 
colloeationem regularium in uno 
aut altero Monasterio , aut con- 
cealu ; ordinationes circa cho- 
rum , et alloeutorium mania- 
lium, earumque clauturam ; de- 
signationes cellarum, aliaqut li- 
miita ; sed in hit omnibus prò- 
eedatur ab Ut, ad quos pertinet, 
juxta taerot Canonet , statata 
tingulorum ordinum, et A patto- 
licat Constitutionet. 


§. 32. Do praeaidibus eapitulo- 

rum , et Superioribus , atque 

Ollìcialibus ia Monaateriis. 

Caeeat similiterf ne depulet 
Praesidet eapitulorum , Superio- 
ret vel Abbatittat , Ficarìai , tei 
qualetcumque OffieiaUt in Mo- 
natleriit vel domtbut regolarium 
utriusque texut ex quocumque 
iitulo vel colore , site incotive- 
nienlium , tive dittidiorum , si- 
te ditcrepantiae taffragiorum , 
etiom per viam actuum provitio- 
nalium ^ ted omnino libere re- 
maneant , juxta tacrorum . Ca- 
nonum praescriptum., et iptorum 
ordinum regularium statata, eie- 
elionet , et deputationet omnium 
Praelaiorum , et offieiorum. 
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che di Palermo di prioia. hgoo- 
da , e teraa iataou. 

§. 3t.^ Della disciplina , ed 

ostercansa de Regolari. 

Dippiù, io oiuo modo lo stes- 
so giudice ecclesiastico , nò ia 
prima istanza , nè io grado di 
appello , o di ricorso , o per 
m(^o di provvedimento s' inge- 
risca io cose che riguardano co- 
munque la disciplina , e l'os- 
servanza delle persone regolari 
dell’uno , e l’altro sesso , la di-' 
slribuzione degli offici . la col- 
locazione dei regolari in uno, o 
in un altro Monastero , o con-' 
vento ; le disposizioni circa il 
coro , ed il parlatorio delle mo-^ 
nache , e la loro clausura ; le 
destinazioni delle celle • e simi- 
li , ma in tutte queste cose si 
proceda da quelli . ai quali ap- 
partiene, giusta i sacri canoni, 
gli statuti di ciascun Ordine , e 
le Apostoliche Costituzioni. 

§. 32.° Dei Superiori de’ Capi- 
toli, e dei Superiori ed Oljieiali 

nei Monasteri, 

Badi similmente a non depu- 
tare i capi dei capitoli , i Supe- 
riori o le Àbbadesse, i Vicari!, 
o le Vicarie , o qualunque Offi- 
ciale nei monasteri o case rego- 
lari dell'uno e l’altro sesso sot- 
to qualunque titolo o colore , 
sia d’ inconvenienti , sia di di- 
scordie, sia.di difierenza di suf- 
fragi, anche per via di atti prov- 
visionali ; ma restino affatto li- 
bere giusta il prescritto de’ sa- 
cri Canoni , e gli statuti degli 
stessi ordini regolari , le elezio- 
ni , e le deputazioni di tutti i 
Prelati , ed ulficii. 


Digitized by Google 



-152 

g'.-M. De Magistris, praelecto- 
ribus t et rcctoribus studio* 
rum. 

Itidtm negueat, $tiam per mo- 
dnm provisionit, deputare magi- 
itrot , tecioree , reetorts eiudio- 
rum , negue in possetsione mu- 
nerum, vel ofjiciorum eonfirmare 
een gui , finiio tempore , a con- 
stitutiónibus suorum ordinum 
praetcripto , debent illa dimitte- 
re, vel gui remoti a legitimi» tu- 
. perioribus fuerint. In causis au- 
iem inter regulares, vere conten- 
tiàtis , et in guibus esse potest de 
jurelocus appellationi , expleto 
cursu jadicH in unoquogue ordi- 
ne regulari , a suis Constitutio- 
nibus prae finito, »i succumbentes 
prosegui inlendant ; tunc eausae 
ad pmedictum judicem Ecclesia- 
tticum devolvantur, gui procede- 
re teneatur , servatis in omni- 
bus, et per omnia iis guae supra 
’quoad alias causas statata sunt, 
ita (amen , ut in causis nullita- 
tis professionis fam ante , guam 
post elapsum guinguennii , nul- 
lo modo se interponat , sed illae 
ad normam omnino sacrorum 
Canonum, et Sacri Concila Tri- 
dentini , Sessione XXV de ite- 
gularibuseap. XXlXcognosean- 
lur , et nrmineiitur. 


34. Deusii jurisdictionis Epi- 
scopis a Conciliu Tridentino 
coaiccssae. 

Ad haec Delegatus non impe- 
diat usum jurisdictionis , ' a Sa- 
cro Còncilio Tridentino Episco- 
pis , uii Sedie Apostolicae Ihle- 
<jatis,tn ejcemplos suicUlares C(e- 


§. Dei lUaestri , lettori , e 
rettori di studi. 


Parimente non possa . anche 
per modo di provvedimento , 
dopntare maestri , lettori , ret- 
tori di studi, nè confermare nel 
possesso di cariche , o di ofRcì 
quegli i quali-, finito il tempo 
prescrìtto dalle costituzioni dei 
loro ordini , debbono dimetter- 
le , o che saranno stati rimossi 
da legittimi superiori. Nelle 
causo poi tra i regolari , vera- 
mente contenziose, e nello qua- 
li vi può essere de jure luogo 
all’appello, compiuto il corso 
del giudizio determinato dallo 
lori) Costituzioni in ciascun or- 
dine regolare , sei succuinben- 
ti intendono di proseguii^, allo- 
ra le cause si devolvano al su- 
defto giudice Ecclesiastico , il 
quale sia tenuto ad osservare 
in tutto , e per tutto quelle co- 
so che sono state di sopra sta- 
bilite in quanto alio altro cau- 
se , in guisa però che in niua 
modo s’ interponga nelle causo 
di imllità di professione tanto 
prima) che dopo l’ classo del 
quinqucntiio , ma si conoscano, 
e si terminino assolutamente a 
nprma dei sacri Canoni , e del 
Sacro Concilio Tridentino nella 
sessione XXV , de regularibus 
cap. XXIX. 

§. 34.^ Dell’ uso della giurisdi- 
zione conceduta ai V escoct dal 

Concilio Tridentino. 

Il Delegato oltre a ciò non 
impedisca l’uso della giurisdi- 
zione conceduta dal Sacro Con- 
cilio Tridentino ai Vescovi, co- 
me Delegati della Sedè Aposto- 


ricos attributae ; ftieultaletri ia- 
iften habel idem judex Eccleeia- 
sticus procedenti etiam in prima 
imlantia in eorumdem clerico- 
rum eaeeulariwn excmptorum 
causit tam civilibut , quam cri- 
minalibu» , easdemque -, jurts 
ordine servato , cognoscendi , ac 
judicandi ; et in casa appella^ 
tionis a decreiis vel senlentiis 
tjusdem jadicis delegati , in om- 
nibus ea serventur quae supra 
hac de re statata sunt. 


§. 35. De gravioribus Episco- 
porum causis. 

Quoad graviores Episco^orum 
et Archiepiscoporum causas , ser- 
tictur omnino disposi tio sacrarum 
Constìtutionum , et Sacri Conci- 
• lii Tridentini , Sessione XXIV, 
cap. File Rcformatione. In aliis 
vero minoribus , et civilibus cau- 
sis , in quibus Episcopi , aut 
Archiepiscopi Regni Sieiliae ul- 
tra Pharum, non actores, sed rei 
sunt, delegatusjus habet Judican- 
di etiam in prima inslantia , si 
causa sit Archiepiscopi vel Epi- 
scopi exetftpti a jurisdiciione me- 
tropolitica ( et signanter quoad 
omnes in causis solutionis pen- 
sionum ) , et in secunda eanlum 
instantia, si causa sii Episcopi, 
jnri Metropolitico snbjecti. Tane 
enim in prima inslantia causa 
ab Archiepiscopo erit Judicanda. 
In casa autem appellationis a 
judicio delegati, serventur omnia 
in superioribus disposila. 
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Ijca sa i Cliiorici secolari esen- 
ti ; lo stesso giudice Ecclesia- 
stico però ha la facoltà di pro- 
cedere anche in prima istanza 
nelle cause degh stessi chierici 
secolari esenti , tanto civili » 
quanto criminali , o di conosce- 
re , e giudicare le medesimo , 
serbalo l’ordine del diritto ; ed 
in caso di appello dai decreti , 
o dallo sentenze dello stesso 
giudico delegato , si ofsservi ia 
tutto quel che di sopra è stato 
su di ciò stabilito. 

§. 55.® Delle cause pifi gravi . 
de’ Fescou». 

»• • .» 

In quanto alle cause piò gra- 
vi de’ Vescovi , o degli Arcive- 
scovi , si osservi assoiutamento 
la disposizione dello sacro Ckn 
stituzioni , e del Sacro Conci- 
lio Tridentino nella sessione 
XXIV Cap. V de Reformatio^ 
ne. Nelle altre cause poi mino- 
ri, 0 civili, nelle quali i Vosco-' 
vi , o gli Arcivescovi del Regno 
di Sicilia al di là del Faro non 
sono attori , ma rei , il delega- 
to ha diritto di giudicare anche 
in prima istanza, se la causa è 
dell'Arcivescovo, o del Vesco- 
vo esente- dalla giurisdizione 
metropolitana ( ed espressa- 
mente quando a tutti nelle cau- 
se di pagamento di pensiono) 
0 soltanto in seconda istanza , 
se la causa è del Vescovo sog- 
getto al diritto Metropolitano. 
Poiché allora la causa dovrà 
giudicarsi dall’Arcivescovo in 
prima istanza. In caso poi di 
appello dal giudizio del delega- 
to , si osservino tutto lo cosa 
disposte nei paragrafi antece- 
denti. ■ . 
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36. De oCHcio Judicis Eccle- 
siastici erga mandata Apo- 
stolica. 

Deniqu» , ut nos , no»triqut 
iueees$ore$ Romani Ponlifictt , 
diligenUr curabimus , ut supra 
dUpotila, ae sialula ad amussim 
servenlur , quae vim , et effectum 
habtre eoncordiae ttatuimut , et 
decemimut , nec quidquam a no- 
itrit minittrì* sub quovit prae- 
texiu vel colore peragatur , quod 
eorumdem obsereantiam , et exe~ 
eutionern relardare vel impedire 
potsit ; ila diclut judex Eccle- 
tiaslicui nullat eibi eumat par- 
tee , etiam per modun provitio- 
nit vel sub alio quocis praetexiu, 
eonira ordinalionee, et mandala, 
quae vel notira , vel notirorum 
prò tempore tueeettorum propria 
menu per epeciale reteriplum ti- 
gnata , et eubecripta erunt ; nec 
eorum exeeulionem , quantum in 
ipsomet eit , audeat impedire vel 
relardare j ted eiidem debita re- 
verentia , obtervantia , et execu- 
1(0 omnino praeetetur. 


§ 37. Clausulae. 

Deeernentet , omnia , et tin- 
gula , in tuperioribut expreeta 
per nullum Patriarcham , Ar- 
ckiepitcopum, Epiteopum, aliot- 
que alia auuoritate , dignilate , 
et praeminenlia fulgentee , im- 
pugnar! unquam poste , aut de- 
bere , praetenlesque temper , et 
perpetuo validat , et efficacet et- 
te , et fare , suosque plenariot , 
et inlegrot effeelut tortili , et ob- 
tinere debere, atque ab omnibus, 
et tingulis , ad quot tpectai , live 


§. S6P Del dovere del Giudice 

Eccletiatlico verso i mandati 

Apostolici. 

Da ultimo, siccome noi , ed i 
Romani Pontefici nostri succes- 
sori procureremo diligentemen- 
te che si osservino appuntino 
le cose disposte e stabilite di 
sopra , le quali stabiliamo , e 
decretiamo che abbiano forza 
ed eiTetto di concordato ; nè si 
faccia dai nostri ministri sotto 
qualunque pretesto o colore al- 
cuna cosa , che possa ritardare 

0 impedire l'osservanza , e I' e- 
secuzione delle medesime; cosi 
il detto giudico Ecclesiastico , 
non prenda alcuna parte , nè 
anche per modo di provvedi- 
mento , o sotto qualunque altro 
pretesto , contro gli ordini , ed 

1 comandi , che o di nostra pro- 
pria mano , o de' nostri succes- 
sòri prò tempore saranno stati 
segnati , e sottoscritti per spe- 
ciale rescritto : nè ardisca d’im- 
pedire 0 ritardare , per quanto 
è in lui la loro esecuzione ; ma 
presti assolutamente alle stes- 
se la dovuta riverenza , osser- 
vanza , ed esecuzione. 

§. 37.® Clautole. 

Decretiamo , che tutte le co- 
se , ed ognuna di esse esposte 
no’ paragrafi antecedenti non 
possano , o debbano mai essere 
impugnate da alcun Patriarca , 
Arcivescovo, Vescovo, ed altri 
risplendenti di altra autorità , 
dignità , e preeminenza , e cho 
lo presenti lettere sieno , e sa- 
ranno sempre , ed in perpetuo 
valide eil etficaci , ed abbiano , 
e debbano avere il loro pieno , 
ed intero elTctto , e che da tutti 


iptctabit , tat firmUer , et invio- 
labiliier obscrvandas ette , nul- 
loqut unqìtam tempore notori , 
relructari , invalidati , inque 
jut , vel controvertiam toeari 
patte ; iptatque praetentet tub 
quibutcumque gratiarum reto- 
cationibut, tiupentionibut, lìmi- 
tationibut, aliitque contrariit di- 
tpotitionibut , etiam per not ip- 
tot, et tuecettoret notlrot Roma- 
not Ponte ficee factit, etfaciendit, 
concettit , et concedeudit , mini- 
me comprehendi; ted tlatuimui , 
eatdem hat literat , tamqum ad 
Eceletiarum Siciliae tranquilli- 
tatem et pacem a nobit editat , 
temper omnino excipiendai ; et 
quidquid tecut tuper hit, ut prae- 
fertur, per not approbatit, a quo- 
quam quavit auelon'tate , tcien- 
ter vel ignoranter , eontigerit at- 
tentavi , irrttum, et inane decer- 
nimut , non obttanlibut cuasue* 
tudinibui , privilegiit , et indul- 
lit , quomodocumque in cantra- 
rium praemittorum alias con- 
cettit. 


§. 38. Nemo has literas infriu- 
gerc debeat. 

Nulli ergo omnino hominum 
liceat hancpaginam notirae Con- 
tlitutionù, concordiae, et voluu- 
talit infringere , vel ei autu te- 
merario contraire. Si quit autem 
hoc altendare praesumpierit , in- 
dignationem Omniputentit Dei', 
ac Beatorum Retri et Pauli Apo- 
ttolorum se noverit incurturum. 

Dalum Rumae apud Sanctum 
Petrum anno Inearnationit Do- 
minicae milletimo teptingentesi- 
mo vigetimo ociavo , tertio Ka- 

Undat Septendtrit , Ponteficatus 
noitri Anno Quinto. 
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quegli . ai quali spetta , o spet* 
terà debbano essere fermamen- 
te , ed inviolabilmente osserva- 
te e non possano in alcun tem- 
po essere notate , ritrattate , 
invalidate , e chiamato in giu- 
dizio o in questione , e che la 
stesse presenti lettere non si 
comprendano sotto qualunque 
rivocazione di grazie , sospen- 
sioni, limitazioni, ed altre con- 
trarie disposizioni fatte , e da 
farsi , concedute , e da conce- 
dersi anche da noi medesimi, o 
da Romani Pontefici nostri’ suc- 
cessori; ma stabiliamo che que- 
ste stesse lettere da noi emana- 
te per la tranquillità, e per la 
pace della Sicilia , si debbano 
sempre accettare ; e dichiaria- 
mo irrito,'e senza effetto ciò che 
potesse o scientemente, o igno- 
rantemente attentarsi da chiun- 
que sulle predette cose da noi 
approvate , non ostante le con- 
suetudini , e privilegi , e gl'in- 
dulti in qualunque modo altre 
volte conceduti in ciò eh’ è con- 
trario alle cose sopradette. 

§. òS.” Niuno ardisca d’infran- 
gere queste lettere. 

Non sia dunque lecito ad al- 
cuno d'infrangere questa carta, 
o con temerario ardire contrav- 
venire a questa nostra Costitu- 
zione , concordato , e volontà. 
Se alcuno poi oserà di attenta- 
re tal cosa , sappia 4 che incor- 
rerà l’indignazione dell'Onni- 
potente Iddio , e dei Beati Apo- 
stoli di lui Pietro , e^Paolo. 

Dato in Roma, presso S. Pie- 
tro ai 29 di Agosto dell'anno 
1728 dalla Incarnazione del Si- 
gnore , anno quinto del nostro 
Pontificato. 
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. . ' 

Legga organica sulla Consulta Generale del Btgno (a}. 


» Art. 1.° Le due Consulte de’ nostri domini di qua e di là del 
Faro risederanno sempre nel luogo della nostra residenza ». 

■! » 2.® Le medesime , nel dare il loro parere sugli affari che da 
Noi saranno ad esse inviati , si occuperanno separàtainente l’una 
dall’altra di quegli affari che risguardano oggetti di particolare in- 
teresse di quella parte del nostro regno per cui ciascuna Consulta 
è stabilita; ma si uniranno in Consulta generale allorché si trat.^ 
terà di affari che risguardano oggetti o d’interesse comune, o che, 
sebbene d'interesse particolare di una parte del regno, possono in 
qualsivoglia modo influire sull’interesse dell’altra , e formeranno 
la Consulta generale del nostro Regno delle due Sicilie ». 

» 3.“ La Consulta generale e le due Consulto de’ nostri domini 
di qua e di là del Faro , corrispdndentomente all’ oggetto per cui 
sono stabilite, non hanno nelle rispettive attribuzioni, che il voto 
puramente consultivo* ». 

■ » 4..“ Un nostro Consigliere Ministro di Stato senza dipartimen- 
to , che nomineremo indistintamente tra i nostri sudditi dell’ una 
o dell’altra parte del regno , prcsoderà la Consulta generale , ed 
avrà intervento nel nostro Consiglio di Stato ordinario». 

» 5.“ La Consulta generale sarà composta di ventiquattro Con- 
sultori ». 

» 6.“ Sodici do’ Sudditi Consultori, scelti da Noi tra i nostri 
sudditi più distinti , e meritevoli , di questa parte del regno , for- 
meranno la Consulta de’ reali domini di qua del Faro , la quale 
sarà preseduta da uno' de’ suoi stessi componenti , che destinere- 
mo col carattere di Vice-presidente ». 

» 7.® Otto altri Consultori scelti da Noi tra i nostri sudditi piu 
degni o ragguardevoli de’ nostri domini oltre il Faro , comporran- 
no la Consulta. di quell’ altra parte del regno , la quale sarà pari- 
mente preseduta da uno de’ suoi stessi componenti , che destine- 
remo col carattere di Vice-presidente ». 

» 8." Ciascuna delle duo Consulte avrà un segretario , che sce- 
glieremo tra i nostri sudditi di quella parto del regno per la quale 
la Consulta è particolarmente lòrmata. Un segretario generalo , 
che nomineremo promiscuamente tra i nostri sudditi dell’ una o 
dell’altra parte del regno , sarà addetto alla Consulta generalo ». 

» 9." In caso di mancanza , di assenza , o di altro impedimento 
del presidente della Consulta generale, sarà questa preseduta mo- 
roentancamciite dal più antico per nomina tra i Vice-presidenti 

(a) Vedi la Lezione XVI. del Jiegw-exequaiur , pag. 53. 
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delle duo Consulte , fino a che non sarà da Noi destinato un altro 
Consigliere Ministro di Stato senza dipartimento , il quale faccia 
provvisoriamente le veci dell' ordinario Presidente ». 

» 10.° Nello stesso modor in caso di mancanza o d’impedimen- 
to del segretario' generale , assumerà momentaneamente , e lino 
ad altra nostra destinazione , le funzioni del medesimo presso la 
Consulta generale il più antico per nomina, tra i segretari dello 
due Consulte particolari ». ' 

» 11.“ Il presidente-delia Consulta generale potrà anche inter- 
venire nelle sessioni delle due Consulte particolari , in quei casi 
nei quali giudicherà utile il suo intervento al miglior, accomodo 
del parere , che a Noi sommetteranno le Consulte ». 

» 12.° Nel caso di dubbio se un affare debba essere risguardato 
come oggetto d'interesse comune , a termine dell’articolo 2.* del- 
la presente legge , la risoluzione di nn tal dubbio apparterrà al 
Presidente della Consulta generale , il quale dopo di aver intese 
le osservazioni -de’ due Vice-presidenti , determinerà come crede- 
rà giusto , e farà eseguire la sua determinazione ». 

» 13.° Le Consulte discuteranno gli oggetti che giudicheremo 
essere più conveniente al nostro reai servizio , ed al bene e van- 
taggio de’ nostri amatissimi sudditi , d’inviare al loro parere esa- 
minandoli e rischiarandoli secondo gl’interessi inseparabili della 
Corona e del bene generale del regno. Ognuno de’ componenti le 
medesime enuncierà il suo voto , e potrà farlo registrare separa- 
tamente e firmarlo quando lo crederà necessario per l’ adempi- 
mento del suo dovere »..;. di.tr W»«ti . 

» ltt.° La rimessione degli affari , sia alia Consulta generale , 
sia a ciascuna delle Consulte particolari , avrà luogo solamente 
nel nostro reai nome ». u' v . . 

» 15.° Le Consulte , sempre con nostra special commessione , 
saranno incaricate di discutere e darò il loro avviso ». 

» I. Sui progetti di alta legislazione e sulle misure di ammini- 
strazione generale ; » 

» li. Sulla interpetrazione o spiega di disposizioni , c sulla ri- 
soluzione de’dubbì nelle materie legislativo ; » > 

» III. Sulle quistioni di competenza tra le autorità del conten- 
zioso giudiziario e quelle del contenzioso amministrativo ; » 

■ » IV. Su dubbi che potranno sorgere ncU'-animo nostro nol- 
1’ approvazione dello decisioni delle gran corti de’ conti di Napo- 
li e dì Palerm», e sulla revisione che ne sarà da Noi in seguito 
ordinata ; » ! <• j u 

» Vi Sulle nostre autorizzazioni per procedimento contro fun- 
zionari pubblici rivestiti delia nostra garenzia , a termini delia 
legge dei di 19 ottobre ISIS o . ^ , i' l' I. 

» VI. Sulle dimande di naturalizzazione , o su quello di cam- 
biamento dii cognome ; » . ni J. at ■ t 

» VII. Sulla impartiziooo del nostro beneplacito per l’ accetta- 
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zione di donazioni erediti o legati lasciati alle corporazioni eccte' 
aiastiche o civili ; » 

» Vili. Sulla nostra approvazione de' contratti de’ luoghi pii 
ecclesiastici o laicali , come anche su quella de' contratti de' co- 
muni che hanno bisogno della nostra autorizzazióne , sia per so,- 
lenniti prescritta , sia per dispensa della legge ; » 
j> 1)C. Sulle dimanda per istituzione di maggiorati ; » 

X. Sull’ esercizio della regalia del regio-exegualWy sui ricorsi 
di abuso in materia ecclesiastica i sulla circoscrizione dell’intero 
regno relativamente alla ecclesiastica giurisdizione, e su tutti gli 
oggetti relativi alla tutela e vigilanza governativa e disciplinare 
su gli stabilimenti ed ordini religiosi ; » 

» XI. Sulle quistioni di precedenza tra le diverse autorità del 
regno ; » 

» XII. Sulla circoscrizione amministrativa e giudiziaria del re- 
gno e delle sue partì ; » 

» Xlll. Sulle quistioni di confini tra comuni che appartengono 
a provìncia e valli diverse ; » 

» XIV. Sulla nostra approvazione degli stati discussi provin- 
ciali, e delle contrattazioni de’Consigli provinciali , come pure di 
quegli stati discussi comunali , che per legge è a Noi riserbata , e 
della imposizione de’ dazi comunali , e delle tariffa di essi ; » 

» XV. Sulla impartizione del nostro beneplacito nello stabili- 
mento de’ corpi e società religiose e civili , qualunque sia l’ogget- 
to della loro istituzione , e sull’approvazione delle regole costitu* 
tive ed amministrative cosi degli stabilimenti novelli , come di 
quelli legittimamente esistenti ; » 

n XVI. Sulle approvazioni degli stati discussi e delle contrat- 
tazioni degli stabilimenti di pubblica beneficenza che hanno biso- 
gno delia nostra autorizzazione, ai termini del n.° VI. di quest'ar- 
ticolo , perchè considerati come sezioni de’ comuni-; » 

» XVII. Sulla concessione del nostro beneplacito per la cele- 
brazione delle fiere e de’mercati , e sulla concessione delle priva* 
tive e delle patenti d' invenzione o di perfezione in qualunque ge- 
nere d' industria ; » 

» XVIII. £d in generale su tutti quegli affari appartenenti 
a’nostri Ministeri di- Stato , pe' quali giudicheremo necessario che 
la nostra decisione sia preceduta e rischiarata da una più estesa 
e matura discussione ». 

» 16." Affinchè il lavoro delle Consulte abbia un corso più spe- 
dilo, ciascuna delle medesime sarà divisa in due Commessioni, le 
quali si occuperanno separatamente degli affari particolari di mi- 
nore importanza , ed anche della preparazione di quegli altri af- 
fari di maggior rilievo, che dovranno portarsi alla discussione ed 
al parere rispettivamente di ciascuna delle suddette Consulte ». 

» 17.° Le due Commessioni della Consulta de’ nostri domini di 
qua del Faro saranno composte ciascuna di sei Consultori. Una di 
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MM tratterà degli oggetti appartenenti a’ dipartimenti delta giu- 
atizia , e degli affari eccleaiastici ; 1' altra degli oggetti risguar- 
danti i dipartimenti delle finanze , e degli affari interni di questa 
parta del regno ». 

» 18.° Le due Commesiohi delia Consulta de’ nostri domini di 
là del Faro saranno composte ciascuna di quattro Consultori. La 
prima di esse tratterà parimenti degli oggetti appartenenti a’ di* 
partimenti della giustizia , e degli affari ecclesiastici della Sicilia 
oltre ir Faro; la sedbnda degli oggetti de’dipartimenti delle finan- 
ze , e degli affali interni della stessa parte del regno ». 

» 19.° I rimanenti quattro Consdilori della Consulta de* nostri 
domini di qua del Faro si uniranno con due Consultori che saran- 
no destinati fissamente dal Presidente della Consulta generale tra 
i componenti della Consulta de' domini di là del Faro , e forme- 
ranno una quinta Commessione , che sarà mista , e si occuperà 
degli affari particolari e di minore importanza appartenenti al di- 
partimento della guerra e marina , ed a quella classe di oggetti 
puramente amministrativi dei dipartimento d^li affari esteri, che 
avendo rapporto con altri dipartimenti , potranno essere in qual- 
che caso da Noi inviati al parere delle Consulte ». 

» Questa stessa Commessione mista si occuperà della prepara- 
zione degli altri allori di maggiore rilievo, che appartengono a'me- 
desimi dipartimenti della guerra e marina e degli affari esteri per 
soli oggetti di amministrazione, e che per la loro indole di comu- 
ne interesse dovranno portarsi alla discussione ed al parere della 
intera Consulta generale , a’ termini dell’articolo 2.° della pre- 
sente legge». 

» 20.° Per la preparazione poi di tutti gli altri affari di grave 
importanza e d’ interesse comune , che appartengono a' diparti- 
menti della giustizia , degli affari ecclesiastici , delle finanze , e 
degli affari interni , sarà cura del Presidente delia Consulta ge- 
nerale di formare secondo il bisogno Commessioni straordinarie , 
composte di un proporzionato numero di Consultori dell* una e 
dell’altra Consulta, le quali si occuperanno a raccogliere e fissa- 
re tutt’i dati e le osservazioni necessarie per la discussione della 
Consulta generale ». 

» 21.° In ogni sessione della Consulta generale dovranno inter- 
venire almeno quindici Consultori ». 

» In ogni sessione della Consulta de’domini di qua del-Faro do- 
vranno intervenire almeno dieci Consultori della medesima ». 

» In ogni sessione della Consulta de' domini di là del Faro do- 
vranno intervenire almeno cinque Consultori della medesima ». 

» Ed io ogni sessione delle particolari Commessioni dovranno 
intervenire almeno quattro Consultori per quelle coinijosle di sei, 
e tre per quelle composte di quattro ». 

» 22.° La Consulta generale opinerà a pluralità di voti, e ci pre- 
senterà il suo parere corredato dei molivi su i quali lo avrà fon- 


IGO 

(lato. So uno o più Consultori opineranno diversamente , i! voto o 
i voti de' medesimi dovranno essere notali o firmati iie* registri 
delia Consulta , e dovrà mandarsene a Noi una copia estratta uni* 
tamente al parerò della maggioranza per averlo prosento ». 

» 23.° La stessa regola avrà esaltamento luogo ne* pareri elio 
ci saranno trasmessi da ciascuna delle Consulte de’ nostri domìni 
di qua c di là del Faro ». 

» 1 pareri cosi della Consulta generale , come dolio Con* 

suite particolari, saranno trasmessi a Noi pe^ mezzo do’rispoltivi 
nostri Ministri Segretarii di Stato, da' quali no sarà stata fatte la 
remissione dol nostro reai nonio , e ci verranno proposti da’ mo- 
dosimi nel nostro Consiglio di Stato ordinario per la nostra so- 
vrana risoluzione ». 

>) 25.”' Un particolare regolamento stabilirà il modo col quale 
dovrà progroiJire il servizio interno della Consulta generale, del- 
le Consulte do'dominl di qua o di là del Faro, e delle Commessio- 
ni dello medesime ». 

2G” il soldo de’ Consultori , del segretario generale e dei due 
segretari particolari <0 lissato nel modo seguente ». 

» Il Consultore Vice-presidente, ollredel soldo di Consultore in 
annui ducati duemila seicento , avrà una gratificaziono di annui 
ducati quattroconto' ripartita in rate mensili , durante il tempo 
che giudiÉliercmo di alfidargli l' incarico di Vicc-presidoulo ; » 

» Consultore , annui ducali duemila soicentp ; » 

» Segretario generale , annui ducali duemila | » 

» Segretario particolare , annui ducati mille dugento ; » 

» I militari i quali occuperanno taluna delle dette cariche, non 
avranno altro soldo qualora il loro semplice soldo militare sarà 
rispettivamente uguale o maggiore degli enunciati soldi; e no 
avranno il suppliuiento qualora il loro semplice soldo militare 
sarà minoro J. 

» Lo stesso avrà luogo per quegli altri impiegati , po’ quali la 
carica di Consultore non sarà incompatibile col simultaneo eser- 
cizio do’ loro impieghi ». 

» Gli Ecclesiastici costituiti in cospicue dignità , che saranno 
da Noi prescelti per Consultori , godranno di tutte le rendite 
della loro dignità , ed avranno, in .oltre una gratiticazionc men- 
siiale che sarà da noi determinata secondo le rispettive circostan- 
ze di ognuno ». 

» Finalmente coloro che passeranno a taluna delle suddette ca- 
riche da altre cariche di soldo maggioro , avranno il soldo stabi- 
lito nel presente articolo, ed in oltre il supplimento fino alla som- 
ma che precedentemente percepivano, in una corrispondente gra- 
tificazione mcn.suale». 

» 27.° Il presidentè della Consulta generale essendo sempro un 
nostro Consigliere Ministro di Stato senza dipartimento, godrà il 
solito soldo di Consigliere di Stalo in annui ducali tremila paga- 
bili in rate mensuali ». 
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» 28° Allorché la nostra rosidonza seri ne' nostri domini di 
qui del Faro, i Consultori , incluso il Vice-presidente , de' no- 
stri domini di }àdel Faro riceveranno a titolo d’indennità , oltre 
del soldo, 0 de’ supplimenti , o delle gratificazioni di cui si è par- 
lato nel L’ articolo 26, annoi ducati mille per ognuno. La stessa 
somma sarà accordata a titolo d’indennità a’ Consultori , incluso 
il Vice-presidente , de’ nòstri domini dì quà del Faro , allorché la 
nostra residenza sarà nella Sicilia oltre il Faro ». 

» 29° La residenza della Consulta pér gli affari della Sicilia 
oltre il Faro presso la nostra Persona , essendo principalmente 
diretta a farcì conoscere con maggior celerità e chiarezza i biso- 
gni di quella parte del nostro regno . rende siiperilua la perma- 
nenza presso di Noi di un Segretario di Stato incaricato unica- 
mente degli affari della medesima. Ritorneranno perciò i vari di- 
partimenti della reai Segretaria di Stato per gli affari di Sicilia 
a’ rispettivi nostri Ministeri dì Stato a’ quali precedentemente ap- 
partenevano ; e gli attuali impiegali in quella reai Segretaria di 
Stato passeranno a prestare lo stesso servizio presso i suddetti 
nostri ordinari Ministri di Stato ». 

» 30° Finalmente avendo trovato più conducente al ben essere 
de’ nostri sudditi , e più conforme all’ oggetto per lo quale furono 
da Noi istituite le Consulte r la riunione delle medesime 'nel luo- 
go della nostra residenza per formarne una Consulta generale, ed 
avendo perciò dovuto cambiare e modificafe il numero de’ mem- 
bri di esse Consulte , rimane in- conseguenza rivocata la nomina 
de’Consultori de’ nostri domini di quà del Faro, che in veduta di 
una diversa organizzazione fu fatta col decreto del di 23 di set- 
tembre 1821 , siccome rimangono interamente abrogate le dispor 
sizioui del precedente decreto del di 26 di maggio dello stesso 
anno , e di tutte lo leggi , decreti e regolamenti anteriori , con- 
trarie a quelle contenute nella presente legge . 
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§• V 

Lt tariff» dediritli di tpedizwni ri$guardanfi affari 
Eccletiastici sono l« teguenli.. 


ASSENSI- 

Alle regole di Congregazione '•••. Due. 20 » 00 

^ gli Statuti di Collegiate 30 » 00 

Alle conclusioni de’ Fratelli 6 » 00 

' PER CARICA O BEKEFIO ECCLESIASTICO. 

Dell'Arciprete di Altamura 155 i 00 

Dell' Arcidiacono di l.ucera 50 » 00 

Del Tesoriere della Cattedrale di l.ucera .50 » 00 

■Del Tesoriere di S, Nicola di Bari 60 » 00 

Pel semplice grado di Cappellano maggiore 150 » 00 

PERMESSI KD ATTI DIVERSI. 

Per erezione di Cappella rurale »A0 

Per censuazione o permuta di luoghi pii , dell' annua 

rendita di ducati la 50 » 2» 70 

Idem idem da due. 50 a 300.... 4 » 40 

Idem idem da due. 300 a qualunque somma.... :.. 5 » 40 

Per la 4 >rcsenta zinne di qualunque eropara alla spedi- 
zione di regi exequalur 6 » 00 

Per ogni spedizione di regio exeguotur 6 »00 

N. B. Tutti i seguenti oggetti , oltre all’ anzidetto 
dritto di exegualur in due. 1. 30 sono anche sog- 
getti ai diritti rispettivamenti loro annessi. 

Bolla del Pallio , die si conferisce ad un Arcivescovo 

ducati 10» 00 

Breve per dispense di età 3 » 30 

Breve di exira tempora per le ordinazioni 3 » 30 

Bolla di un Vescovo. 20 » 00 

Idem di prime dignità ecclesiastiche 6 » 00 

Idem di pensioni ecclesiastiche superiori agli annui du- 
cati 72 6 » 00 

Idem di benefici, Canonicati semplici o curati di colla- 
zione Apostolica 4 » 00 

Idem per le dispense niatrimoni.vii di 1" e di 2° grado 

spedite pi r Dateria o per Breve 4 » 00 

Idem idem di .3" e 4° grado 2 » 00 

Idem sulle carte generalizie , che conferiscono gradi , 
onorificenze , dispensa delle regole ec. che si rila- 
sciano da' Procuratori generali 6 » CO 
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QUADRO V* 


TAVOliA CRO!VOI.OttirA 


Di lutti i Pontefici, cfie hanno governatola Chiesa di Gbsìì CniAro 
da S. Pietro (ino a Pio IX felicemente regnante. 


- 

t!. i 

NOM» 

X 3 



de* 

T S - 
-c .5 c » 


.= o ^ 

1 PONTEFICI 

5 ° 


PlElRU lialilou .... 


f)3 



PRIMO SECOI.O DF.LI.A CIIIES.V. 

I. Simnnc figliuolo di Giona, n Giovanni, 
denominatu dal Salvatore con voce Siriaca 
Cephat , o sia pietra , poidié su questa pie- 
tra innalzar dovca Pcdifizio della sua Chie- 
sa, fu il Principc degli. Apostoli cd il primo 
Pontefice dei Cristiani. Incominciò ad eser- 
citare il suo minislero con si felice succes- 
so , che in due concioni là in Gerusalemme 
converti alla fede ottomila persone. Scorse le 
regioni della Palestina-, cd operati molti mi- 
racoli giunse in Antiochia, ove stabili la pri- 
ma sede Vescovile, che occupò persetteanni. 

Sostituito da Evodio' mosse alla volta di 
Gerusalemme , ed imprigionato colà per or- 
dine di Erode Agrippa fu miracolosamente 
liberato da un Angiola. Sotto l’impero di 
Claudio fondò in Roma quella Cattedra, con- 
tro di cui le porle dell’ inferno non prevalse- 
ro , nè prevarranno giammai. L’anno SI cac- 
ciati di Roma dallo stesso Imperatore tutti 
i Giudei, Pietro venne in Gerusalemme, e vi 
convocò il primo Concilio, ove con l’assenso 
degli Apostoli decise la controversia intorno 
alla Circoncisione , cd alle altre cerimonie 
dèlia Mosaica legge. Morto Claudio ritornò 
in Roma sotto l’impero di Nerone , ove col- 
la predicazione, colle virtù e co’ miracoli 
guadagnò molti seguaci alla fede, c debellò 
Simonc il Mago precipitato a mezzo il suo vo- 
lo. Finalmente nella prima [icrsecuzionesu- 
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H 

Anno della mor- 
te 0 fine del lo- 
ro ponliiìcato. 

COSE MEMORABILI 



sellata contro i Cristiani (u confitto in Cro- 
ce col capo in . giù l’anno dell'era volgare 
65 a’ 29 di Giugno, dopo d' aver governata 
la Chiesa quasi per 25 anni dal suo primo 
arrivo in Roma. Il suo corpo fu sepolto nel 
Valicano. 

Abbiam di lui due lettere canoniche in- 
diritlc a'Cristiani dispersi in varie cittì del- 
l'Asia, nella prima delle quali piena di un- 

■s 


rione raccomanda le buone opere come il cor- 
redo della fede; nella seconda piena di forza 
ispira un santo orrore contro le massime e i 
costumi d’ alcuni falsi dottóri , ed esorta i 
fedeli a guardarsene. L' una si distingue per 
r unzióne, l’altra per la forza. 

Lino Etrusco 

76 

II. Fu coadiutore di S. Pietro neH’ammi- 
nistraziene della sua Chiesa di Roma ; ed an- 
che suo Vir.ario quando le cure del suo apo- 
stolato universale, o le condizioni de' tempi 
l'obbligavano ad esserne lontano. Scacciò 
dalla comimionede'fedeli Menandro discepo- 
lo di Siinone il Mago. Confermò i Giudei con- 
vertiti nella vera credenza con l'esempio ter- 
ribile della mina di Gerusalemme, ed in for- 
za di un comando di Pietro , a prevenire il 
mal costume , ordinò che le donne non en- 
trassero nel tempio se non coverte di un ve- 
lo. Dopo di aver liberata dal demonio la fi- 
gliuola di Saturnino persona consolare fu in 
premio coronato del martirio. 



Cleto Romano.,., 
Clkuentk I. Ro- 

80 

III. Fu anch'egli coadiutore di S. Pietro 
nelle apostoliche fatiche. Per comando di lui 
divise Roma in 25 parrocchie , ad ognuna 
delle quali addisse un sacerdote col titolo di 
Parroco. 

ntann 

08 

IV. È annoveratoda S. Paolo nella lette- 
ra a’Filippesi tra i suoi cooperatori, i nomi 
de'quali sono registrati nel libro della vita. 
A lui s’attribuisce l’istituzione de’ sette no- 
tai, che raccoglier doveano le azioni de’Mar- 
tiri, c registrarle negli atti della Chiesa. Re- 
legato nel Chersonese Taurico , per ordine 
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NOMI 

de’ 

PONTEFICI 

Anno della mor- 
te o fine del lo- 
ro pontificata. 

•COSE MEMORABILI 

*i • 

T * a 



di Trajano dopo due anni fu gittaio in ma- 

' 


re, credendo costui di sanimorgcre ia navi- 
ceila di Pietro, che non teine uè di oude, nè 
di scogii. 

' . SECOLO il. 

Anaclsto 1 

> * 

too 

y. Il nome d' Anaciato o Anencleto vale 
urna taccia. Questo Pontefice si distinse 
neilo zelo di avvalorare la disciplina eccle- 
siastica con istituti dettati dallo spirito del 
suo ministero. Vietò Tra le altre cosea'Chie- 
rici di nutrire la chioma , e la barba. Egli 
il primo innalzò e costrusse la Memoria di 
Fiotto , 0 sia un piccolo monumento eretto 
in onore di lui; monumento che inconcnsso 
nei turbini delie persecuzioni , ed abbellita 
di secolo in secolo , divenne al fine una me- 
raviglia del mondo. Destinò alcuni Inogbi 



distinti dalla plebe 'per la sepoltura de' Mar- 
tiri, onde fossero esposti alla venerazione dei 
fedeli; e quivi riposarono le sue ceneri, poi- 
ché anche a lui toccò quella morte, che potea 


- 



dirsi a tempi suoi: la morte naturale de'Giu- 
tli. 

Etabiìto 1. Siro., 

109 

VI. Evaristóo Ev aresto Siro commise al- 
la pia cura de’ Preti le case dedicate al culto , 
divino, che fin d’alinra furon dette Titoli , 

0 sictio Memorie ; poiché nei luoghi , che [ 
voleansi destinare a questo uso s'erigeva una , 

Alessandro 1. Ru- 


Croce a foggia di titolo. Ordinò che al Vesco- 
vo che predicava dovessero assistere sette ; 
Diaconi. .Non volle, che si accettassero le 
vaghe, clamorose. e tiimiiltnanli accuse della 
plebe coutroisiioi Vescovi. Confermò l'Apo- 
stolica istituzione di ronsecrarc le Chiese, ed . 
altre cerimonie aggiunse al sacrificio della 
Messa. Da ultimo fu cun/iiato del martirio. 

inaDo 

in 

• p^//.Contl‘rmò il rito di benedire l'acqua, 
e di aspergerne le case de' Cristiani. 

Sisto 1. Runitoo.. 

127 

ym. Si crede , che avesse inserito nel 
sacrificio della Messa il Trisagiu. ^ 
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1 NOMI . 

de’ 

1 PONTEFICI 

Anno della inor- 1 
te 0 Goe dèi lo- 1 
ro pontiGcato. 

-i ■ ' ^ i 

COSE MEMORABUI 

1 Telbsfobo I. Gre- 



CO i 

130 

7.V. Coofermó con suo decreto il digiuno 



Quodragesiauilc istituito dogli Apostoli. 

■ IsiNo Ali'uiesc 

142 

-V. Scommiioicò per sempre Cerdone di 
Siria erede delie dottrine di Simone il Mago, 
e maestro del famoso Eresiarca Marcione. | 
Ordinò la disciplina' del Clero assegnandoa 



ciascun Chi'erico determinati uffizi. 

• Pio 1. d’Aquilee... 

ISO 

Ai. Fu coronalo del martirio. 

Aniceto I. Siro.... 

168 

Xll. Ebbe Contesa con Policarpo Vescovo 
di Smirne sui giorno della celebrazione della 
Pasqua , e uon potendosi conciliare tra loro, 
poiché l' uno'credeva di sostenere Iq sua opi- 
nione con i'aniorité di'S. Pietro, l’altro con 
quella diS. Giovanni, il santo PonleGce amò 
meglio di conservare quello spirilo di con- 

• . 

‘ 

cnrdia« di mansuetudine, che nelle dispute ' 


• 

non concernenti al dogma vale più d'uno' 
zelo ardente. 

SoTERo I. dìFondi. 

177 

XIII. Si distinse per la sua caritè verso 
i Cristiani condannati a' metalli, o all’esìlio. 
Condannò le dottrine di Montano nuovo ere- 
siarca de’ tempi suoi. 

Electero I.di Ni- 



eopol i 

102 

XIV. Stabili contro gli eretici de' tempi 
suoi, che ninn cibo opportuno agii usi degli 
uomini fosse rigettato dalle mense de’ cri- 
stiani. Dissipò i prestigi , onde l' eresia di 

I 

1 

Montano òveva tentato d'olTuscare la purità 
della fede della Chiesa di Francia. A richie- 
sta di Lucio Re di quella parte della Bret- : 
lagna, cbesottostovaa’Romani. vi spedi Fii- 
gacio e Damiano, che istruirono lui ed il suo 
popolo nelle vere dottrine Evangeliche. Or- 
ti iuò che ninno potesse esser deposto dal suo 
grado, se non era prima accusato nelle debi- 
te forme , e legalmente convinto , e che non 
fosse permesso di decretare vcrtina cosa-con- 


A 

tra un reo assente. 
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NOMI 

de’ 

PONTEFICI 

Anne della mor- 
té 0 fine del lo- 
ro pontificato. 

COSE MEMOR.4BILI. 

Vittore 1. Atrica- 


SE co 1,0 IH, 

cano. 

ZefirjnoI. Boma* 

201 

A l'. Agitandosi con più calore la contro- 
versia sulla celebrazione della Pasqua, era 
per fulminare l'anatema contro Policrate 
Vescovo d’ Efeso, e le Chiese Asiatiche; ma 
S. Ireneo lo dissuase. Nei concili tenuti in 
Soma scomunicò t'èodoto.che negava la di- 
vinità di Cristo , Arteinone , e Valentino. 

DO 

210 

A’ VI. Mostrò nel governo della Chiesa uno 
zelo temperato da mansuetudine. Restituì in 
grazia della Chiesa Na tallo prima Confesso- 
re, indi Apostata e Vescovo Eretico, da ul- 



timo penitente. Scomunicò Proclo pertinacis- 
simo seguace di Montano » e tulli gli altri 

" • • 


difensori della stessa eresia , tra'quali -l’or- 

CallistoI. Borio- 

224 

goglioso Tertulliano, di cui sino allora tan- 
to glorìavansi la Religione c la Chiesa. 

no.. 

XVII, Confermò il' dfgiuno dc'rjualtro 
Tempi celebrato per Apostolica Tradizione. 
Innalzò la Chiesa di S. Maria Transtevere ad 



onore del partodella Vergine, ercslaurò lun- 
go la via Appia il celebro Ciniilcro, che dal 
suo nome fu detto di Callisto. 

Urbano 1. Boniano. 
Ponti ANO I. Bonia- 

231 

XVIII. Non pure comerfi alla fede, ma 
confort^ aiicora.al martirio molti Pagani , e 
tra questi- priiidpalinenle Valcriano nobile 
Romano marito di S. Cecilia, e Tiburzio fra- 
tello di lui, co' quali divise la stessa corona . 

no 

235 

aY/A. Relegalo da Alessandro Severo in 
Sardegna nell' isola di Buccina delta del Ta- } 
volato, spirò sollo il pcrcuoler delle verghe. ‘ 

Astero I. Greco .. 
Fabiano I. Ruma- 

23.1 

A'A'. Ordinò , che si ri|ionessero gli alti 
de’ martiri nell .Ai chivio della Chiesa : dopo 
un mese di pontificato lini di vivere. 

no 

2.11 

A’A'/. Viene rhiamalo da S. Cipri»mo uo- 
mo cccellcnle , di purissinia , c sanl'ssima 
vila. Divise l.i citlà di Ruma in sette Diaco- 
nie, alle quali addisse sette Diaconi , che 
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Anno delia 
te 0 fine dt 
ro pontifica 

COSE MEMORABILI 

Cornelio I. Boma- 

m 

avessero cura 4e' poveri e degl’ infermi ; e 
decorò coli’ erezione di vari templi le sepoi- 
ture de’ Martiri. Nella fiera persecuzione di 
Decio fu coronato del martirio. Confermò la 
sentenza emanata nel Concilio Africano con- 
tro Privato eretico. 

< 

■XAll. Fulminò l’anatema io un Sinodo 
■ contro Novaziano Antipapa , e i suoi segna- 
ci. Scomunicò Felicissimo capo dei Lapii 
nell’ Africa, 0 sia de'caduti in apostasia. Ri- 
legato a Civitavecchia (alle tento celle ) tro- 
vòquella Corone, vagheggiando laqualeavca 
sfidalo , al dir di Cipriano , il fiuore de’ ti- 
ranni. 


Llcio 1. RuiiiaBo.. 
Stefano I. Ruma- 

255 

Resistette a tulli gli sforzi di No- 
vaziano. Ordinò che i 'Vescovi non uscissero ■ 
se non accompagnati da due preti, e da due 
Diaconi , come testimoni delle azioni delia 
loro vita. Fu co'ronato del martirio. 

no 

267 

A’A/f' . È celebre la contesa, che ebbe con 
Cipriano se il battesinio conferito dagli ere- 
tici dovesse ripetersi. Minacciò di scomuni- 
carlo , ma non lo fece. 1 due illustri dissen- 
zienti disuniti nel battesimo d’acqua, furo- 
no poco dopo congiunti per quello di san- 
gue. 


Sisto li. Ateaiesc. 

258 

A'A'/'. Fu coronato del martirio. 

Dionisio I. Greco., 

27» 

■XXyi. Si distinse jier la sua erudizione 
e santità , non che per la singolare carità - 
^erso i Crislianidivcnuti schiavi. Scrisse una ' 
eloquentissima lettera contro i Sabolliani. 

Felice UHomanu. 

27G 

A’A fu. Scrisse una lettera a Massimo 
Vescovo d^ Alessandria , in cui asserendo la 
verità della Divinità ed l'manità del Figliuo- 
lo dt Dio, e le due nature distinte in una so- 
la persona, abbattè l’empietà di Sabellio e -, 
di Paolo Samosaleuo. A lui si attribuisce | 
1 usanza di consecrare gli altari colle reli- 
quie de Martiri, Fu coronato del martirio. ' 
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Ecticbuno 1. To- 



scano « 

283 

XXVIII. Confermò il rito di benedire i 
fruiti , le biade ec. Seppclli colle sue mani 
342 Martirio 

CÀjo Dalmata 

Marcellino I.Ro- 

296 ■ 

XXIX. Confermò l'antico istituto della 
Chiesa, che ninno fosse innalzato alla digni- 
tà Episcopale se non pei sette gradi degli 
ordini. 

SECOLO IV. 

mano 

Marcello I. Ho- 

304 

XXX. Mostrò im’ invincibile fortezza nel- 
la persecuzione di Diocleziano. 

mano 

30» 

XXXI. Sostenne la disciplina della peni- 
tenza. Istituì in Rania'23 Parrocchie per 
l'amniinistraziooc del battesimo e della pe- 
nitenza , e per la st^poltura dei martiri. 

Ecsebio I. Greco,. 
Helcbiade 0 Hil- 

311 

XXXII: Serbò intatta la legge , cho ob- 
bligava i Lapsi alla peuitenzaTÌtomati alla 
comunione , e alla pace della Chiesa. 

«ADE Africano.. 
Silvestro I. Ro- 

343 

XXXIII. Il secondo anno del suo Ponti- 
ficato per opera del gran Costantino fu renr 
dota la pace alla Chiesa. In un Concilio te- 
nuto a Roma condannò i Donatisti. 

mano 

333 

AfAJf/P’. Presedette per mezzo de’ suoi 
Legati al Omcilio d’ Arles contro i Donati- 
sti , e a quello di Nicea contro Ario. 

Marco I. Romano. 

330 

XXXV..Ordiab, che nelle feste sollen- 
nidopo l’Evangelo si cantasse ad alta voce 
dal Clero il Simbolo del Concilio Niccno. ‘ 

GidlioI. Romano. 

332 

XXXVI. Sostenne validamente la Fede 
N leena, e S. Attanasio. Si conservano due sue 
lettere, Cuna iodiritta agli Orientali, l’altra 
agli Alessandrini. 

Li E ERIO I, Romano 

336 

XXXVIl. Sostenne anch’egli la fede Si- 
cena , e S. Attanasio. Condannò apertamen- 
te gli Ariani , c la formohi di fede approva- 
ta nel Concilio di Riniini. 
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Felice 11. Uoiuidu 


Dama» I. Spa- 
gniEilo 


362 


361 


XXX yill. Ci attesta l’istoria, che nel 
1983 »lto il PoDtiricato di Gregorio Xlll in 
un cimitero fu scoperto un sepolcro di mar- 
niocon riscriziqnc latina ; (jui giact il c<^ 
po di S. Felici Papa e Martire, che condan- 
nò l’ ereitco Coetanzo. 

XXXIX. Confermò gli Anatemi contro 
gli Ariani : condannò Apollinare e Timoteo, 
che negavano in Cristo la natura umana , e 
represse i Luciferiani. Per opera di S. Giro- 
lamo corresse la versione latina del testa- 
mento nuovoedelSalmi, e scrisse innumere- 
voli lettere a varie Chiese dell’Oriente, e 
dell'Occidente. Lo stesso Santo lo chiamò 
Dottor vergine d' una Chiesa vergine. Inva- 
no a’ oppose alla sua canonica elezione Ur- 
siciuo Komano Diacono, che fu rilegato nel- 
le Gallie per uu editto di Valentinfanq. 


SiRieio I. Romano. 



398 


XL. È questo il primo Pontefice , di cui 
esistano Decretali autentiche , cioè Lettere 
Pontifìcie, che hanno forza di iegge, essen- 
do ornai dimostrato dagli eruditi , che tutte 
le altre attribuite a’ pr^ccessori diSiricio, 
raccolte anche da Isidoro Mercatore, sieno 
false, eccetto quelle, di cui fanno menzio- 
ne i Ss. Padri , e gli antichi Scrittori Eccle- 
siastici. È celebre la.sua lettera iodiritta ad 
Inierio Vescovo di Tcrracona , che costo di 
dicci capitoli risguardanti l'Ecclesiastica di- 
sciplina. hi essa fra le altre cose comandò , 
che il sacramento del Battesimo , tranne il 
caso di necessitò , fosse amministrato nc'so- 
li giornidi Pasqua , e di Pentecoste. Confermò 
il celibato de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi , c gli 
interstizi degli Ordini ; couferniò ancora 
l'usanza invalsa di accogliere nel Clero i Mo- 
naci. Condannò Gioviniano, i Pr'iscillianisti, 
e Bolloso. Scacciò di Roma i Manichei. Da 
ulliino r immortale Benedetto XIV stimò 
questi doversi annoverare nei numero dei 
Santi. 
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Anastasio I. Ho- 


SEGOLO V. 

mano 

■402 

Xf„f. Fu dello da S. Girolamo uomo di 

Innocenzo]. Alba- 


ricchissima po>/rtà,«di Apostolica solleci- 
Uidide. CoBdannò l’opera d’Origeoe nrpi 
«ìpKMV de. Principiti, e la rersiooe latina di 
Buffino. 

DO 

41 7 

XLII. S. Girolamo Io chiama successore 



e Gglio di Anastasio . poiché al par di lui fu 

i 


il difensore della Fede. Diè prova del suo 
zelo per la verità e per la giustizia nel pro- 
teggere la causa di S. Giovanni Crisostomo 
deposto indegnamente dalla sua sede episco- 
pale di Costantinopoli, e cacciato dalla sna 
Chiesa per opera d i Tcoiì lo sostenuto dal yim- 





paratore Arcadio; e condannò i concili irrc- 



golarmente convocati. Espulse di Boma i 
Novaziani ; colpi d’anatema Pelagio e Cele- 
stio , i quali cominciavano a turbare le co- 
scienze con le loro audaci dottrine sul pecca- 
to originale, e sull'accordo tra il libero ar- 

ZosiMo 1. Greco ... 

418 

bilrio e la grazia : e confermò con la sua au- 
torità la sentenza emanata contro di loro nei 
concili Cartaginese cìHilevitauo.Scrissé mol- 
te lettere, che contengono la pKi santa e an- 
tica disciplina. Da ultimo nonèda passare io 
silenzio, come in una lettera a Villricio dis- 
se , che le cau.e maggiori, oltre il diritto di- 
vino, per consuetudine dovessero sottoporsi 
al giudìzio della sede Apostolica. 

XLIII. Ingannato sulle prime da Pelagio 



e Celestio li accolse benignamente ; ma dipoi 
scoverta la lor frode per mezzo dei Padri Afri- 
cani , sentì in se stesso il successore di Pie- 
tro, la cui fede non polca venir meno, e dal- 
V alto della sua Cattedra pronunciò anate- 
ma contro i due Ercsiarrhi.c dilucidò la qni- 
slione con una lettera, che in silTalto argo- 
mento divenne classica. 
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pontefici 

g o s. 
.< S £ 



Bonifacio I. Ro- 
mano 


Celestino I. Ro- 
mano.'. 


*23 


*32 


Sisto UI. Romano 


**0 


Leone I. Toitcano. 


*61 


XLIl'. A lui dobbiamo quattro libri di 
S. Agostino scritti a sua istanza contro due 
lettere de' Pelagiani. 

XLV. Tolse a’ Novaziani le Chiese, che 
avevano in Roma. Comandò che Nestorio au- 
tore d'una nuova eresia fosse scomunicato, 
se tra dieci giorni non avesse abiurato il suo 
errore. Presedette al Concilio generale di Efe- 
so per mezzo de’ suoi legati , e ne confermò' 
gli atti con la sua autorità. Represse i Pela- 
giani, ed i Semipelagiani, che contrastavano 
alladottrìnadiS. Agostino intorno alla Gra- 
zia. Spedi banditori della vera fede nella 
Scozia , e nell’ Irlanda. 

XL VI. Egli i) primo sotto il Pontificato 
di Zosimo pronnneiò in piena adunanza del 
popolo il solenne anatema contro i Pelagia- 
ni. Confermò gli atti del Concilio Efesino, e 
spedi lettere congratulatorie per la condanna 
di Nestorio , e per la pace avvenuta tra Ci- 
rillo Alessandrino , e Giovanni Antiocheno , 
allo stessoGiovanni.Scomunicò Giuliano già 
Vescovo d’Eclana, sostenitor di Pelagio, il 
quale mostrando sembianza di sommessione 
e ravvedimento tentava di ritornare a quel- 
la sede , donde era stato deposto. 

XLVJI. Fu veramente grande per san- 
tità , dottrina , eloquenza, e per segnalati, 
sen igl renduli alla Chiesa ed allo stato. An- 
cor Diacono coadiuvò con le opere e col con- 
sigi io Celestino, e Sisto nelle cure del Pon- 
tencalo. Egli abbattè l'eresia di Eutiche pri- 
mieramente conia sua celebratissima lettera 
sulla Incarnazione del Verbo scritta a Fla- 
viano Patriarca di Costantinopoli ( che i Pa- 
dri del Concilio Calcedonese presero come 
la norma del domma ortodosso ) quindi con 
la condanna del latrocinio Efesino, e da iil- 
limo col Concilio di Calcedonia riunito da 
Marciano Augusto. Procurò di distruggere 
con severe persecuzioni i Manichei, i Priscil- 
lianistied i Pelagiani. Atterri col suo aspetto 
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e calmò colla sua dolce facondia Attila, chia- 
mato il flagello di Dio , che per sentiero di 
stragieruine movea alla volta di Roma. Ot- 
tenne, che Genserico re de' Vandali contento 
del saccheggio di quella Città si astenesse 
dalla strage e dall'incendio. Comandò che il 

• 


battesimo solenne si amministrasse soltanto 
qe'giornl di Pasqua e di Pentecoste. Consul- 
tato da vari Vescovi rispose con molte lette- 
re utilissime alla Ecclesiastica disciplina. 
Diede anche in luce egregi sermoni sulle 



principali feste dell’anno e trattati contro 
gli errori di Eutichee d’altri eretici. Le sue 
opere sono uno dei più illustri monumenti 
dell’eloquòtaza ecclesiastica. 

iLABio I. Sardo .. 

■ 467 

XL Vili. Confermò i tre Concili generali 
di Nicea , di Efeso , e di Calcedonia ; e con 



essi la lettera di Papa Leone indiritta a Fla- 



viano sull' Incarnazione del Verbo. Rinnovò 
ia scomunica contro Nestorio ed Eutiehe. In 
un 8inodo convocato in Roma ptrbblicò cin- 
que eanoni rìsguardanti la disciplina, uno 

• * 


de' quali confermava il decreto del Concilio 
Niceno, che vietava al Vescovo di eleggersi 
il successore. 

SiMPticio I. di Ti- 



voli 

Felice III. Roma- 

483 

XLIX. io tempi diffìcili amministrò la 
Chiesa con gran prudenza e saggezza. Ordi- 
nò, che le oblazioni de'fedeji si dividessero 
in quattro parti, due delle quali servissero 
al sostentamento de’ Vescovi e del Clero ; la 
terza alla fabbrica delle Chiese, e l’ultima 
'al sovvenimento dei poveri. 

DO 

9 

492 

L. Rigettò il decreto dell’ Imperator Ze- 
none detto r Enotico , o sia rt'unilivo. Ful- 
minò F anatema contro Acacio Patriarca di 
Costantinopoli. 

Gelasio I, Roma- 



DO 

406 

LI. Celebrò in Roma un Concilio di 36 
Vescovi , in cui definì con un decreto quali 
sieno i libri Canonici del vecchio o nuovo Te- 
stamento, e quali le opere de'Ss. Padri, che 
possono leggersi senza pericolo, distiugtien- 
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do i loro scritti autentici daf^l'interpolati ed 



apocriii. Dichiarò sacrosanti i quattro conci- 
li ecumenici. Scacciò di Roma i Manichei , 
conlutò l’eresia rinascente de’Pclaglaoi; ei^ 
oboli' la Testa de’ Lupercali avanzo di popo- 
lare idolatrìa istituita ad onore del Dio Pa- 

Anastasio II. Ro- 


ne. Determinò ancora i quattro tempi de’so- 
Icnni digiuni per conferire gli ordini sacri , 
e confermò il decreto di-Simplicio sul ripar- 
limenlo de’ beni Ecclesiastici. 

ma no.. 

498 

LII. Volendo comporre la pace tra la Ghie- 

j 


sa Romana ed Orientale spedi ambasciadori 
airimperadorc Anastasio, affinchè fosse tol- 



to dai sacri Dittici il nome dì Aeacio. Ordi- 
nò che fossero rati i sacramenti del battesi- 
mo , e dell’ ordine conferiti da Aeacio dopo 
d’essere stato scomunicato e deposto. Si con- 
gratulò per lettore con Clodovco Re de’Fran- 



chi, che area abbracciala la fede di Cristo. 
SECOLO VI. 

Simmaco I. Sardo.. 

S14 

L.III, GU si oppose Lorenzo Arcidiacono 

. Ormisda l. Campa- 


Antipapa, il quale dopo varie vicende fu cac- 
ciato in esilio. Abrogò la legge d’Odoacre , 
che non dovesse crearsi il Pontefice all’ in- 
saputa del Re d'Italia. Espulse di Roma ì 
Manichei. Sanzionò ancora molli capi di Ec- 
clesiastica disciplina. 

no 

GiovanmI. Tosca- 

»-23 

LIF. Esortò i Metropolitani della Spagna 
a convocare una o almeno due volte l’anno 
i Concili, giusta t sacri Canoni. Scacciò di 
Roma i Manichei , e mandò i loro libri alle 
fiamme. 

no 

' Felice IV. Bene- 

82f. 

. /.F’.- Giustino Imperatore il primo di tut- 
ti fu da lui solennemente incoronato. 

ventuno 

850 

LVÌ. Diede opera ad edificare ed ornare 
le bosilicbe de' martìri , tra le quali quella 
di S. Cosmo e Damiano, che ancora esiste. 1 
Trasmise a Cesario Vescovo d'Arles le auree 
sentenze di S. Agostino sulla Grazia e sul H- \ 
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boro arbitrio aflìn di prcaerrare i fedeli dal- 
l’errore de’ Semipelai^iani. Ottenne da Ato- 
Inrieo nipote e siieeessore di Tcodóricn una 
lefTtte con cui-si viel.nia di citare iin Chierico 
ad altro foro , clic al l'rintilicio. Questo Pon- 
lelicrsi distinse peri’ umiltà , la semplicità 
del costume, e la liberalità verso i poveri. 

Bonifacio II. Ro- 



mano 

532 

LÌ’U. Una parte del Clero innalzò al 

Giotanli II. Ro- 


Pont ificatoUinscoro, ma questi dopo 29 gior- 
ni osci di t ila , è rosi cessò lo scisma, e re- 
stò Bonifacio. Egli sanzionò i canoni del Con- 
cilio Il di Grange , onde si pose un termine 
alle dispute incessanti sull’ errore de’Scmi- 
pelagiani. 

roano 

Agafito I. Roma- 

535 

LVIÌI. Fu nemico implacabile della Si- 
monia , ebe a’ tempi suoi con iscandalo del- 
1' unitersale predominata nella Chiesa. 

no 

536 

hlX. Rivocò V anatema pronunciato da 
Papa Bonifacio contro l’estinto Dioscoro. 
Scomunicò c depose Antimo invasore della . 
sede di Costantinopoli, cd invece di lui eles- 
se , e. consecrò Menna. 

1 Silveaio I. Cam- 



|tano 

510 • 

LX, Fu prima esiliato in Patara nella Li- 
cia , e poi rilegato noli’ isola di Palmaria , ! 
ote peri di fame. 

ViGii .10 I. Roma- 



no 

555 

LXI. Perseguitò gli Eutichiani ; rinnovò 
Fanatema contro gli Acefali, c confermò col- 



la.sua autorità il Concilio di Calcedonia.Sot- 

- ■ f; . 

• 


to il suo Pontificato si celebrò per comando 
di,Giustiniano il V Concilio ecumenico in- 
torno ai Ire Capitoli, che comprendono i li- 
bri di Teodoro Mopsiiesleno, la lettera di 
Iba Vescovo di Edessa a Mari Persiano, c gli 
seritti di Teodorelo Vescovo di Ciro contro 
gli analemalism.i di Cirillo. Sulle prime si 
oppose Vigilio alla celebrazione di tal Catn- 
cilio, onde fu cacciato in esilio, ma final- 
mente inteso che non si trattava della fede, 
Itensi delle persone, lo approvò, e ratificò 
la condanna de' Ire Capitoli. 
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Pelacio I. Roma- 
no 


Giovanni III. Ro- 
mano...: 

Benedetto I. Ro- 
mano 

Pelagio II. Roma- 
no 


»60 


573 


«78 


590 


Gregorio Magno 
Romano 


OOi 


LXII. Conrermò il V Concilio ecnmenico, 
e scomunicò tutti quelli, che si allontanasse- 
ro dalla lettera di S. Leone , e dalla dottri- 
na del Sinodo di Calcedonia. Si cooservano 
sedici decretali di lui. 

J.XIII, All'eUl di questo Pontefice co- 
minciò il regno de’ Longobardi iu Italia. 

LXiy. Dopo la morte di Giovanni la Chie- 
sa fu priva del suo Pastore quasi per un an- 
no. Eletto finalmente Benedetto 1 confermò 
il V Concilio Ecumenico. 

LXy. fu illustre per saviezza , modera- 
zione, c virtù. Represse l’audacia di Giovan- 
ni Patriarca di Costantinopoli detto il digiu- 
nalore, che osava di arrogarsi il titolo di Ve- 
scovo Ecumenico, o sia universale; titolo che 
offendeva l’umiltà Apostolica, i diritti del- 
le altre Chiese Patriarcali , e soprattutto la 
preeniineiiza della Romana. 

I S'oddiaeoni della Sicilia, che mal sofie- 
rrvanola legge della continenza furono da 
questo Pontefice obbligati ad osservarla. 

A Pelagio successe Grc^rio Magno, di cui 
si farà menzione nel secolo seguente, 

■ SECOLO VII. 

JLXl'I, Spedi nella Gran-Brettagna Ago- 
stino Monaco, ed altri uomini pii a propaga- 
re in quelle regioni la fede di Cristo. Permi- 
se a’ preti della Sardegna Pamministrazione 
della Cresinia. Represse l’audacia di Giovan- 
ni il digiuuatore Patriarca di Costantinopoli 
che si arrogò il titola di Vescovo universale, 
cd il primo di tiitt’ ì Pontefici per umiltà in- 
cominciò ad ap|)ellarsi Servo de' Servi di 
■ Dio. Istituì le Litanie e le Stazioni , ritornò 
a più grata armonia il canto Ecclesiastico 
detto dui suo nome (iregoriano. Ordinò la 
l.iturgi. 1 , ed i rili Picclesiastici. A buon di- 
ritto dunque ebbe il nome di Magno, c ci at- 
testa S, Idolfonso , che possedeva la santità 
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di Antonio, T eloquenza di Cipriano, eia aa- 
pienza d’ Agostino. Esistono di Ini gli egregi 
Commentari della Sacra Scrittura, quattro li- 
bri di Dialoghi , i suoi morali su di Giobbe, 
r.VnCifonario , ed il Sacninientario, 

. Saiimo I.Toiìcano. 
Bonifacio III. Ro- 

606 

Lxvn 

mano 

607 

LXVm. In un Concilio Romana viet6 

Bonifacio IV. Ro- 


sotto pena di scomunica di trattarsi del suc- 
cessore del Pontefice, e di qualunque Vesco- 
vo se non scorsi'tre giorni dopo la morte. 

mano 

615 

LXIX. Il magnifico tempio dedicato da 
M. Agrippa a tutti gli Dei , il Panteon, fu 
da lui consrcrato alla Madre del vero Dio, ed 
a tutt’i Santi. In un Concilio tenuto repres- 
se lo zelo d’ alcuni preti , i quali pretende- 
vano che i mun.ici fossero esclusi dagli ufB- 
zl sacerdotali, e daU'amroinistraziancde'Sa- 
cramenti. 

OioBAToI. Romano 
Bonifacio V. Na- 

.618 

LXX. Fu tanto illustre per santiU , che 
sonò molti lebbrosi col bacio. 

polilano 

626 

LXXl. Rivendicò i dritti del sacro Asilo. 

Onorio I. Campano 
Severino I. Roma- 

638 

LXXII. Di-pose Fortunato Patriarca di 
Gray eretico e traditore della Repubblica. 
Fu sempre alieno dall’eresia de' Monoteliti, 1 
quautunque sembrasse, che l'aiesse favori- I 
la col silenzio. 

no 

Giovanni IV. Dal- 

640 

LXX III. Colpi d'anatema V Ertesi pub- 
blicata dall’ Imperatore Eraclio. 

malino 

Teodoro . 1. Gero- 

642 

LXX IV. Proscrisse in un Sinodo l'erro- 
re de' Monoteliti , e I’ Ertesi d' Eraclio , che 
gli era favorevole , difendendo la dottrina 
di Onorio, e purgandolo da ogni calunnia. 

soUmitaoo 

YoU. 

649 

LXXV. Scomunicò Pirro Patriarca di Co- 
stantinopoli con la penna intinta nel sangue 
di Cristo. Fu condannato anche Paolo altro 
Patriarca di Costantinopoli, per opera di cui 
12 
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Costante imperatore pubblicò on decreto det. 
lo volgarmente Tipo , eoi pretesto di conci- 
liare la pace tra i Cattolici , e i Monoteliti. 

Uastino I. Toscano 

655 

LXXVI. In un Sinodo Lateranese, ove 
intervennero 150 Vescovi, scomunicò gli ere- 
tici antichi, c i Monoteliti, proscrisse anco- 
ra l'Ectesi d'Eraclio, c il Tipo di Costante. 

EcofmoI. Romano 
I Vitaliano I. Com- 

657 

LXX VII. Si distinse per la sua benigni- 
U , e singolare liberalità verso i poveri. 

pano... a..:.... 

AdCodato II. Ro- 

672 

LXXVIII. Si erede ebe avesse introdot- 
to nelle Chiese l'uso degli organi. 

maDO 

676 

Z,AA’/XDichiaròesentì dalla giurisdizio- 
ne Vescovile i monaci dell’Abbadia di Tauro. 

Dono I. Romano.. 

678 

LXXX. Reparato Arcivescovo di Raven- 
na fu obbligato a riconosccere l’ autorità su- 
periore della prima sede. 

Acatonb Siciliano 

682 

fjXXXl. In un Sinodo di 125 Vescovi 
proscrisse l’eresia dei Monoteliti. Intimò il 
sesto Concilio onerale, cui presedette per 
mezzo de' suoi legati , e la sua lettera Sino- 
dica fu accolta da’ Padri del Concilio come 
pronunciata dal labbro di Pietrp. 

Leone II. Siciliano 
‘ Benedetto. II. Ro- 

683 

LXXX II. Fu illustre per eloquenza, per 
la scienza delle Divine Scritture , non che 
del greco e del latino. Confermò il sesto Con- 
cilio ecumenico. 

'mano 

685 

LXXXIII. Ricevette dal Sinodo Toleta- 
no -14 lettere , onde faceva intendere d’ aver 
accolto i decreti del sesto Concilio contro i 
Monoteliti. 

Giovanni V. Siro. 

686 

LXXXIV. Era stato spedito da Agatone 
nel sesto Conciliò ecumenico come suo Igato. 

CoNONE I. Trace... 

687 

LXXXV. Fu rispettabile per l’età e per 
la vita innocente. 
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Sergio I. Siro.. 


Giovanni VI. Gre- 
co 


Giovanni VII. Gre- 
co 


SisiNMo I. Siro ... 
(’X)»TA.VTINOl. Siro. 


Gregorio 11. Ro- 
mano 


Gregorio III. Siro 


701 


70S 


707 


708 


71» 


731 


741 


SECOLO Vili. 

LXXXVI. Rigettò i canoni del Concilio 
Trullano detto Quiniscsto. 

LXXXVII. Fu sollecito nel redimere i 
prigionierL fatti da Gisulfo Longobarda Du- 
ra di Benevento nell' invastbne della Cam- 
pania. Restituì alla sua sede Valfredo Arci- 
vescovo di York deposto dal Re Alfredo , e 
da’ Vescovi dell’ Inghilterra. 

LXXX Vili. Pregato da Giustiniano ad 
esaminare i canoni del Concilio Quinisesto, 
affinchè rigettando quei che eran discordi 
dalla Ecclesiastica disciplina, avesse confer- 
mato i rimanenti colla sua autorità , gli li 
rimise tutti all’ Imperatore , senza alcun 
cangiamento. 

LXXXIX. Una crudele artetica lo tolse 
improvvisamente di vita. 

AC. Invitato da Giustiniano II a Costan- 
tinopoli per dirimerc la controversia su i ca- 
noni Trullaui, fu accolto con tanto onore in 
Meomedia , che l’ imperatore con la corona 
in capo si prostrò innanzi a lui , e gli baciò 
il piede. 

XCl. Estinse lo scisma anglicano di 180 
anni tra i Britanni e gli Scozzesi sulla con- 
troversia di celebrar la Pasqua. Scomunicò 
Leone Isauro, che intimata avea guerra alle 
sacre Imagini. Spedito Boaibrio nella Ger- 
mania dilatò in qiielle'regioni i confini del- 
la Chiesa , e rispose per lettere alle quistio- 
ni insorte su vari capi dell’Ecclesiastica di- 
sciplina. 

XCll. Difese gagliardemente il cullo del- 
le imagini, cosicché nella Basilica di S. Pie- 
tro espose alla pubblica venerazione l'imma- 
gine del Salvatore , della Vergine e degli 
Apostoli. Risi>ose per lettere a varie quislio- 
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ni proposteirli da Bonifacio Apostolo dc'Ger- 
mani, e tra le altre cose decretò, che il bat- 
tesimo conferito da’ Gentili in nome della 
Trinili! dovesse tenersi per valido. 

Zaccaria I. Greco 
Steramo II.Roma- 

782 

xeni. Dichiarò esente dalla giurisdizio- 
ne Vescovile il Monastero Cassioesc. Kispon- 
dendoallc interrogazioni di Bonifacio, de- 
cretò, che fosse valido il battesimo conferi- 
to per ignoranza di Ialino nella seguente for- 
ma : ejo tt bajttizo in nomine Patria, et fi- 
lia et S/iirilu Sancla. Sanzionò vari capi di 
disciplina. 

no 

787 

XCIV. In Francia rispose alcune cose ai 
Vescoii della Chiesa Gallicana intorno al 
battesimo , al vincolo del matrimonio ed al 
giudizio de’ Chierici. 

Paolo I. Romano 

767 

XC V. Dhneslrò un amor paterno verso 
le vedove , i pupilli , i poveri , gl’ infermi , 
e i carcerati. Mentre ancora agonizzava que- 
sti , invasi la sede di Pietro, Costantino lai- 
co, il quale obbligò Giorgio Vescovo di Pa- 
lestrina ad ordinarlo. Dopo tredici mesi ne 

1 ■ 


fu sbalzaloda Filippo Monaco fazioso al por 
di lui f che bentosto dovette rinunziare alla 
sua dignità momentanea. 

1 Stefano III. Ro- 


mano 

772 

XCi'I. Convocalo in Roma un Concilio 
di Vescovi Francesi ed Italiani scomunicò 
r antipapa Costantino ; stabili , che l’ onor 
del Pontilìcato dovesse darsi ai soli Preti, e 
Diaconi. 

Adriano I. Ro- 



mano 

795 

XCVII. Per abbàttere l’eresia degl’Ico- 
nomachi spedii suoi legati nel Concilio ecu- 
menico intimato a sua esortazione da Costan- 
tino ed Irene. Col suo consenso fu riunito da 
Carlo M. di Francia un Concilio contro gli 



errori di Felice, ed Elipando. 
: 
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I Lbokb II. Romano. 

810 

SECOLO IX. 

XCVIII- Convocò un Concilio in Roma, 

Stipano IV. Ro- 

824 

e fulminò l’anatema contro Felice l'rf;elita- 
no. Interrogato da’ Vescovi della Gallia e 
della Spagna sulla voce Ftitogue inserita nel 
Simbolo Costantiiiopolitano , invece d’ ap- 
provare tale aggiunta fe’ scoi pire quel simu- 
lo in greca, e latina favella su due tavole d'ar- 
gento , che furono riposte nel tempio di S. 
Pietro. Si hanno di lui 13 lettere decretali. 

XCIX 

Pasquale I. Roma- 

824 

c . ** 

Ei?gbi«io li. Ro* 
maDO 

827 

C7. Decretò . che nella consecrazione dei 

VAtENTiNO I. Ro- 
mano 

Gbegorio IV. Ro- 

827 

844 

Pontefici fossero presenti i legati dell'impe- 
ratore per evitar inutili quistioni. Ragunò 
in Roma no Concilio , cui intervennero 62 
Vescovi per raffermare seiuprepiù la disci- 
plina ecclesiastica. 

CU 

CIU. Decretò; che nella Gallia e nella 

SlaoioII. Romano 

847 

Germania si celebrasse la solennità di Ognis- 
santi ; comò già pratfeavasi in Roma al 1 di 
Novembre per decreto di Bonifàcio IV. 

cn. ...... 

Leone IV. Romano 

858 

C V. Convocò in Roma due Sinodi , col 

Benedetto III. Ro- 
. mano 

888 

primo de’ quali pose freno al vizio della si- 
monia penduto troppo comune , coll’ altro 
aggiunse altri quattro canoni ai 38 d'Euge- 
nio il. 

Cyi. Un tale Anastasio ad istigazione di 

Niccolò I. Romano 

867 

Arsenio Vescovo di Eugubio tentò usurparsi 
il Pontificato ; ma il Clero ed il popolo di- 
fesero r elezione di Benedetto. 

C Vii. Stndiossi di estingiiere la rediviva 



eresia de' Tcopascili , non che i deliri degli; 
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leonomachi. Scomunicò Fozio , che intruso 
si era nel Patriarcato di Costantinopoli in 
luogo del legittimo Pastore , ed interdisse 
perpetuamente il ministerio santo a Grego- 
rio Vescovo di Siracusa , che aveva ardito di 
Consecrarlo. Scomunicò e depose i Vescovi 

Adbiano II. Roma- 
no 

873 

Zaccaria e Rodoaldo , che aveano mabmen- 
le adempiuto all'ullìcio di legali in Costan- 
tinopoli. 1 nterdisse ancora dairihgresso del- 
la Chiesa Giovanni Arcivescovo di Ravenna, 
che ricusato avea di presentarsi al Sinodo 
Romano , c scomunicò Lotario re di Lolta- 
ringia. 

eviti. Scomunicò per la terra volta Fo- 
zio io un Concilio tenuto io Roma. Ordinò a 
Basilio Macedone, che per comporre le cose 
della Chiesa d'Orientc intimasse un Concilio 
Ecumenico in Costantinopoli , cui presedè 



j Giovanni Vili. Ro- 
mano 

882 

per mezzo de' suoi legati. Emanò un inter- 
detto generale contro il Clero ed il popolo 
Napolitano, che ricusavàno d’accogliere il lo- 
ro santo Vescovo Attanasio caccialo dalla 
sua sede per opera d) Sergio figliuolo di suo 
fratello. 

CIX. Creò Primate delle Gallie c della 

Marino Falisco, o 
Martino II 

884 

Germania Asegiso Arcivescovo di Seno. Sco- 
municò Formoso Vescovo di Porto in un Si- 
nodo tenuto in Roma, e lo rilegò nella Gallia. 

ex. Rinnovò la scomunica contro Fozio. 

Adriano III 

88S 

CXI,. 

Stbfano V. Ro- 

891 

ex li. 

Formoso di Porlo. 

896 

exill. Secondando le premure de’ Ve- 

1 Bònipacio vi. To- 
{ scano 

896 

scovi Orientali decretò, che tutti quelli, che 
erano stati iniziati nei sacri ordini da Fozio 
fossero tenuti come laici , purché confessas- 
sero il loro delitto ,.e ne implorassero per- 
dono. 

exjr..;.... * 
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Stefano VI. Ho- 
mano ’ 


Kohano Falisco.. 


Giovanni IX. di 
Tivall 


BenboettoIV. Ro- 

maao 


Leone V. d’Ardea. 


Cristofaho Ro- 
mano 


Sbbgio III. Romano 


Anastasio III. Ro- 
mano 


Landò Sabino .... 
GiovA.NNiX.Romo- 
uo 


807 

898 

900 


903 

903 

904 
9tl‘ 

913 

014 

928 


Leone VI. Romano. 929 
Stefano VII. Bo- 
inaun 931 


CXy, Conferì di nuovo gli ordini sacri < 
quei che erano siali ordinali da Formoso. 

ex ri 


SECOLO X. 

CJCK7/. Caccialo Sergio, il quale era sia- 
lo crealo Ponleficc , in una sollevaiione ot- 
cupò la sede di Pielro. Celebrò due Concili 
l’uno in Roma, in Ravenna l’allro; nel pri- 
mo de’ quali annullò gli alli di Slcfano con- 
ico Formoso . condannalo dopo da' era mor- 
lo, e scomunicò i viol'alori del sepolcro c del 
cadavere di Ini, nel secondo confermò mito 
ciò ch’era sialo decretato dal Sinodo Ro- 
mano. 

CXnil. Consacrò Imperatore Ludovi- 
co III. 

CXIX. Dopo 30 giorni fu caccialo in pri- 
gione da un tal Cristoforo Romano , che oc- 
cupò la sua sede. 

C.V.V. Anch’egli incontrò la stessa sorte 
di Leone, e fu sostituito con violenza da Ser- 
gio III. 

C XXI. Represse i Foiianl nell’ Oriente , 
restaurò la Basilica del Lateranese scossa 
per un tremiioto , e la decorò con ornamen- 
ti d’ argento e d’ oro. 


CXXII... 

CXXUL. 


CXXir. Sotto il suo Pontificalo fu con- 
l-hiusa di nuovo la pace tra la Chiesa d'Orien- 
te e d’ Occidente, 

c’.v.vr. 


cxxri.. 


Digilized by Google 



m 


NOMI 

de' 

PONTEVICI 

Anno della mor- 
te 0 fine del lo- 
ro pontificato. 

cose' memorabili 

Giovanm XI. Ro- 


j 

mano 

930 

CXXVÌI.... 1 

1 Leonb vii. Roma- 


1 

no.. 

939 

cxxyiìi. 

1 Stefano VlIl. Gcr- 



mano - 

942 

CXXIX.... 

Marino II., o Mar- 



TiNoIII. Romano 

946 

CXX X. Dette opera a ristabilire la disci- 
plina della Chiesa ,.a restaurare i tempi , a 
sollevare i poveri , e a sedare le discordie 
tra’ Principi Cristiani. Era perito nelle sacre 
lettere e ne' canoni. 

Agapsto li. Roma- 



no a 

9S7 

CXXXl. In un sinodo romano approvò 
la condanna emanata in altro Concilio con- 
tro il Vescovo Ugone, e scomunicò 41 Conto 
t'^o , ribelle a l.udovico. 

1 Giovanni X ll. Ro- 


mano 

Benriietio V. Ro- 

904 

CXX XII. Fu intruso nella'sna sede Leo- 
ne Vili ; ma dopo due mesi oc fu cacciato. 


064 

CYYXin 

' Giovanni XIH.Ro- 


mano...... 

972 

CXXXl V. Fatta una ribellione in Roma 
da RolTredo , Prefetto della Città , si ricove- 
rò in Cappa, dove accolto umauissimamente 
da Pandulfo Principe Capuano , istituì colà 
un Arcivescovado , e lo conferì in prima a 
Giovanni B'atellu di Pandiilfo. 

Benedetto VI. Ro- 



mano 

974 

ex XXV. Fu usurpata la sua sede da 
FrancOne Cardinale fucinorosu, che assunse 
il nome di Bonifacio VII , e dopo un mese 
fuggi per timore in Costantinopoli. 

Dono II. Romano.. 

973 

CXXXVI..... 

Benedetto VII.Ro- 



mano 

984 

CXXX VII. Convocò in Roma due Conci- 
li, nell' uno de’ quali condannò l’antipapa 
Bonifacio VII , e nell’altro i Simoniaci. 

Giovanni XIV. Pa- 


vose 

Giovanni XV. Ro- 

983 

CXXXVIIl. Fu avvelenato da Bonifa- 
cio VII , che di Costantinopoli era tornato 
io Roma. 

mano.. 

983 

CXXXIX. Voleva usurpargli la sede di 
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Grbgorio V. Sas- 


Pietro il Vescovo di Piacenza, che s’ impose 
il nome di Giovanni XVI, ma tornò vana o|^i 
opera, e questi pagò il Go della sua temerità. 

sone 

SiLVESTttO II. Gua- 

99» 

CXL, In un Concilio dichiarò nullo il ma- 
trimonio di Ruberto re di Francia con Berta 
sua consanguinea, e minacciò di scomunicar- 
lo, se non l'avesse abbandonata. 

SECOLO XI. 

■ 

scoDe.... 

1003 

CXLI. Creò re Stefano Duca d’ Ungheria, 
che avea convertito la sua provincia alla fe- 
de di Cristo; e concedette sì a lui, che a’ suoi 

Giovanni XVII.Ro- 


successori il diritto di portare innanzi il ves- 
sillo di nostra salute. 

maoo 

Giovanni XVIH. 

1003 

CXLII. 

RomaDo 

1009 

CXLIII. Sotto il suo PontiGcato si con- 
cbiuse la pace tra la Cbicsa di Roma, e quel- 
la di Costantinopoli. Spedi a’ Russi il Ve- 
scovo Brunone , aiBochè gli avesse istruiti 
nella fede Cristiana. 

Sergio IV. Romano 
Benbubtto Vili. 

1009 

CXLIV. Fu liberale verso i poveri. 

Romano. 

1024 

CXL V. Fu stacciato dalla sua sede da 
Gregorio antipapa , ma il re Errico ve' lo re- 
stituì. Ordinò che fossero condannati a mor- 
te i Giudei che in Roma il Venerdì Santo 
schernivano l'effigie di Cristo. ' 

Giovanni XIX.Ro- 


mano 

Benedetto IX. Ro- 

1033 

CXLVl. Sotto il suo PontiGcato si rup- 
pe di nuovo la pace tra la Chiesa Latina e 
la Greca. 

mano.... 

1044 

CXLVII. S’intruse nel suo luogo Gio- 
vanni Vescovo.di Sabina , che s' impose il 
nome di Silvestro III , ma. anch'egli ne fu 
scacciato da Giovanni Graziano, che ottenne 
il Papato simoniacamentet e si appellò Gre- 
gorio VI. 

Clemente II. Sas- 



5one..*i 

1047 

CXL Vili, Sanzionò, che chiunque si fos- 
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se presentato ad un Vescovo simoniaco per 


- 

essere ordinato , potesse esercitare l’ ordine 
ricevuto dopo quaranta giorni di penitenia. 

Damaso II.Bavaro 

1048 

CXLIX. Visse 23 giorni nel Pontificato. 

Lione IX. di Tulio 

IOSA 

CZ>. Riunì vari Concili per estinguere il 
vizio della simonia, i matrimoni de' Chieri- 
ci , e 1' eresia di Berengario. 

ViTTOBE II. Ger- 


mano 

1ÒS7 

Chi. Rinnovò l' anatema contro Berenga- 
rio, e fulminò la scomunica contro quei, che 
alienassero i beni ecclesiastici. 

Stefano IX.diLo- 



rena 

10S8 

Chil. Interdisse i matrimoni de’Chierìci, 
e le nozze de’ consanguinei. Gli fu sostituito 
illegiltimaniente Giovanni Mincio Vescovo i 
di Vclletrì , che sotto il nome di Benedetto 
X, avendo occupato il Pontificato nove mesi 
e venti giorni , non è perciò annoverato tra 
Pontefici legittimi. 

Nicola ll.Allobroge 
Aleesandro II. Mi- 

1061 

Chili. Io un Concilio di 113 Vescovi , 
convocato in Roma, scorannicò i Simoniaci, 
ed i Nicolaiti. Berengario fu obbligato a con- 
fessare la veriti del corpo e sangue di Gesù 
Cristo nell' Eucaristia, e dace alte fiamme il 
libro di Giovanni Erigena, ed a'Vescovi Car- 
dinali fu devoluta specialmente l’elezione del 
Pontefice , non senza il consenso degli altri 
Cardiuali , del Clero e del popolo. 

lanose 

1073 

ChIV. Fa intenso nella sna sede Cado- 
lao , Vescovo di Parma , che s’impose il no- 
me di Onorio 11. Intanto il vero Pontefice in 
un Concilio di 100 e più Vescovi, tenuto in 
Roma, rinnovò i decreti di Leone IX, e Nic- 
colò II contro i Chierici simoniaci ed incon- 
tinenti, ed esortò per via di lettere Berenga- 
rio , ritornato agli antichi errori, ad abiura- 
re la sua eresia. Accusalo di simonìa da Ca- 
dolao radunò un Concilio in Mantova, si pur- 
gò dell’ accusa, e l’antipapa fu deposto. Pro- 
scrisse la dottrina degl'incestnosi introdotta 
da alcuni giurisperiti. Concedette l’ uso del- 
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Gbegorio vii. To- 

■ 

la mitra all’ Abate di S. Agostino in Cantor- 
bery , ed all' Abate della Cara. Istituì nella 
Chiesa del Laterano la vita comune de'Chie- 
rici regolari. 

scano 

108S 

CL V. Celebrò io Roma molti Coucilt con- 

VlTTOHE III. Be- 
neveDlaao 

1087 

tro i Simoniaci ed i Ni(»Iaiti. In questi san- 
zionò , che non dovesse conferirsi il sacra- 
mento dell'Ordine, se non a que’che a vesse- 
rò professato un celibato perpetuo. Fulminò 
la scomunica contro i Chierici, che ricevesse- 
ro da laici l’ investitura dei beneGcL, e gli 
stessi laici, che la davano. Errico IV non vol- 
le sottostare a questa decisione, onde fu da 
lui scomunicato. In vendetta gli sostituì Gili- 
berto Arcivescovo di Ravenna , che assunse 
il nome di Clemente III ; ma questi fu sco- 
municato dal successore del legittimo Pon- 
teCce io un Concilio di Benevento. 

CLVl. Scomunicò Ugo Arcivescovo di 

Ubbano li. Fran- 
cese 

1099 

Lione , e Riccardo Abbate di Marsiglia per 
le loro macchinazioni contro il PonteOce. 
Sanzionò , che i laici non dessero , ed i 
Chierici non ricevessero da loro l’ investitu- 
ra d’alcuna digniUi Ecclesiastica sotto pena 
dì scomunica agli uni ed agli altri ; e proibì 
d’ amministrare il sacramento della peniten- 
za , e deir Eucaristia agli eretici , ed ai Si- 
moniaci. 

CLVII. Rinnovd l’anatema contro Erri- 



co IV. Per opera di questo Pontefice nel 
Concilio di Clermont fu decretata la sacca 
guerra per liberare la Terra Santa , c spe- 
cialmente il sepolcro del Signore dalla tiran- 
nia de’ Saraceni, concedendo indulgenza ple- 
naria ai crocesegnati. Dichiarò suo legato 
Apostolico Ruggiero Contedi Calabria e Sici- 
lia , dal quale privilegio ebbe origine il tri- 
bunale detto della Monarchia, colàstabilito. 
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Pasocale. li. To- 


SECOLO Xll. 

scano 

1118 

CL-f' Hi. Scomonicò l'antipapa Gnberto, 
e tre altri pseudo-pontefici , cioè Alberto , 
Teodorico, e Magninulfo detto Silvestro IV. 

Gelasio II. Napo- 


litano 

Callisto II. di 

1119 

CLIX. Per opera del re Errico s’intruse 
nel suo luogo l’antipapa Maurizio , Vescovo 
di Braga , detto Gregorio Vili , ma Gelasio 
in un Concilio tenuto in Capua scomunicò 
Tnoo e T altro. 

Borgog na 

1124 

CLX. Rinchiuse nella fortezza del con- 
vento della Cava lo pseudo-Funtefice Grego- 
rio Vili. 

Ionoeio II.BoIogne- 


CLXl. Depose Anseimo Vescovo di Mila- 
no. Conferì il Ducato di Puglia a Ruggiero 
Conte della Sicilia. 

se 

Innocenzo 11. Ro- 

1130 

mano-»* 

Celestino II. tu- 

1143 

CLXII. Fu turbato sullla sede di Pietro 
da due antipapi , cioè da un tal Pietro Leo- 
ne , detto Anacleto HI, e da un certo Grego- 
rio, detto Vittore II. Dopo uno scisma di 
anni otto |n circa fu data la pace alla Chie- 
sa, che lo riconobbe per legittimo Pontefice. 
L’ anno 1139 convocò nella Basilica del La- 
terano un Concilio Ecumenico , e condannò 
gli errori di Abailardo, e di Arnaldo da 
Brescia. 

scano. 

Lccio.II. Bologne- 

1144 

CLXIII..... 

se..< 

Eugenio Ill.Tosca- 

1145. 

CLXir..... 

DO a. 

Anastasio IV. Ro> 

1153 

CLXV. Fu discepolo di S. Bernardo. 

MaDo: 

Adriano IT. Ingle- 

1154 

CLXVI.... 

se.. 

1159 

CLXVII. Ebbe a sostenere gravi conte- 
se con Guglielmo I re della Sicilia, che ave- 
va usurpato i beni della Chiesa , con cui eb- 
be finaloìente un Concordato. 

Alessandro III. 


Toscano 

1181 

CLX fin. Fu molestato da tre antipapi, 
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Lucio III. Lucchese 

11811 

da un certo Ottaviano , Romano , detto Vit- 
tore IV , da Guido di Crema , detto Pasqua- ! 
le HI , e da Giovanni d' Ungheria , detto Ca- | 
listo JH. Data la pare alla Chiesa , convocò 
il Concilio ecuii cnieo l.ateranesc IlI.Sostcn-; 
ne la dignilò c la liberti) della Chiesa contro j 
alcune leggi di Errico 11 re d’Inghilterra. 
Riserbo alla santa Sede la Cauonizzazione 
de’ Santi. 

CLXI.W... 

Ursano hi. Mila- 

1187 

CLXX..... 

IGrbgobio yiII.Be* 
DevéuUoo 

1187 

CLXXL... 

Clkhbnte I1I.Ro> 
mano 

1191 

CLXXII.... 

ClLBSTINOllI. Bu- 


• 

mano 

1198 

CLXXllI. Sostenne con molti decreti 

INNOCISNZO III. 
d’ Anagni 

1216 

V ecclesiastica disciplina , e sanzionò fra le 
altre cose, che i fanciulli presentati da’geni- 
tori a’ monasteri , toccando l' età adulta , ne 
potessero uscire a loro talento. 

SECOLO XIII. 

CLXXI y. Dotto in sacra Teologia e nel- 



r uno , e nell'altro diritto ; fu obbligato ad 
occupare la sede di Pietro nciretà di 37 an- 
ni. Ristabilì la dignità della Chiesa indebo- 
lita dai re della Germania , e dell' Italia , e 
dal popola amante dell’antica libertà. Re- 
sistette gagliardcmente agli A Ibigesi ; termi- 
nò la lite tra la Chiesa di Torino e quella di 
Dola , e votile che questa come suffragaiiea 



fosse soggetta a quella come Metropoli. Ful- 
minò l’ ioterdet to delle sacre funzioni contro 
tutto il regno della Francia pel divorzio del 
di lui re Filippo dalla sua consorte. Incoro- 
nò io Roma Pietro 11 re degli Aragonesi , il 
quale giurò fedeltà ed ubbidienza alla santa 
^de, ed io contracambio dichiarò il suo re- 
gno tributario delia Chiesa Romana. Scomu- 
nicò e privò dei regno Giovanni senza terra, 

. re d' Inghilterra , che travagliava la Chic- 
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sa Anglicana. II primo di lutti istituì gl’in- 
(|iiisituri della fede Cattolica. Si studiò di 
comporre la pace tra la Chiesa Greca e la Ro- 
mana, dimostrando lominnsamente il prima- ' 
to dell’ ultima, e restituì i Bulgari all' ubbi- ^ 
dienza ed all’ ossequio. Presa Costantinopo- 
li do'Croeesegnati,c trasferito a’ Latini l’im- 
pero Greco, colla speranza di ricuperare la 
Palestina, intimò il Concilio Laleranese IV ! 
ecumenico XII , aflinchè tra le altre cose si 
fosse decretata la sacra guerra. Partito di 
Roma per sedare la discordia tra’ Genovesi 
e Pisani , mori in Perugia. 

O.NORio 111. Roma- • . 

no 1227 CLXXV. Confermò nell" anno 1216 l’ or- 

dine de’ Predicatòri , fondato da S. Domeni- 
co , a cui insinuazione istituì V oIBcio del 
Maestro del sacro Palazzo; come ancora nel 
' 1223 approvò la regola di S. Francesco d’ As- 

sisi. Ricorrendo la Natività del Signore in 
giorno di Venerdì o di Sabato , permise ad 
ogni cristiano di mangiar carne , purché 
non fosse obbligato con voto al digiuno , o 
all’astinenza delle carni. 

Gregorio IX. di 

Ànagni 1211 CLXXl'I. Tradito da Federico II nella 

spedizione di Terra Santa , lo scomunicò c 
sciolse i suoi sudditi dal giuramento di fe- 
deltà. Fece riunite in un sol volume le de- 
cretali de’ suoi antecessori da S. Raimonda 
di Pennafort, afllncbè si fossero osservate 
ne’ giudizi, e spiegate nelle pubbliclic scuo- 
le. H primo concedette ai sacerdoti dell’ or- 
dine Domenicano il privilegio d’ascoltare le 
confessioni , non ancora accordato ai Rego- 
lari , e loro afiidò rolBeio della sacra inqui- 
sizione. Canonizzò S. Francesco, S. Domeni- 
co , e S. Antonio da Lisbona detto di Pado- 
va dal luogo della sua morte. Proscrisse il 
Thalmud degli Ebrei , ripieno di errori. 

CfiissTiNO IV. Mi- 


lanese 1241 CLXXf'H.... 

Innocenzo IV. Ge- 
novese 12S4 Cf-ArX^'///. Convocò io Lione il XIll 

Concilio ecumenico , ove scomunicò e privò 
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Alessandho IV. di 


dell'Impero Federico 11. Concedette a’ Car- 
dinali della Chiesa Romana il Cappello ros- 
so. Scomunicò ancora Corrado , ligi inalo di 
Federico. Dotto in giurisprudenza , scrisse 
alcuni commentari sai libri delle Decretali. 

-Anagoi 

1261 

CLXXIX. Condannò il libro di Gugliel- 
mo de tanclo amore, scritto contro gli ordi- 
ni dei Mendicanti. Sanzionò , che i Vescovi 

Urbano IV, Fran- 


designati delle Chiese Cattedrali fossero or- 
dinati tra sei mesi. Per riunire più facil- 
mente la Chiesa greca alla latina , permise 
a quella di recitare il simbolo senza l'ag- 
giunta della voce FUioqiie, purché sentisse 
le stesse cose che la latina. 

cese. 

Ci.EMENTE IV.Frao- 

1264 

CLXXX. Istituì la Festa del Corpo di 
Cristo , da doversi celebrare ogni anno il 
giovedì de’po l’ ottava di Pentecoste , e pro- 
curò, che per S. Tommaso d’Aquino si scri- 
vesse l'uflìcio proprio della medesima solen- 
nità. 

1 cese 

Gbegorio X. di 

1268 

CLXXXl. Fu peritissimo nel Diritto. 
Conserrò re delle due Sicilie Carlo Conte 
d'Angiò, e fratello di S. Ludovico re dei 
Francesi , col patto di offerire ogni anno al ' 
Pontefice nella festività di S. Pietro ottomi- 
la once d'oro, e un cavallo bianco. 

1 Piacenza 

' 

1276 

CLXXXn. Prima di scegliere questo 
Pontefice , i Cardinali erano stati discordi 
per tre anni. Si studiò egli di concbiudere 
la pace tre i Greci ed i Latini. Inthnò un 
Concilio ecumenico in Lione , ed ogni cura 
rivolse per sedare le gravi contese tra i Guel- 
fi ed i Ghibellini , i primi de' quali si tene- 
vano dalla parte del Romano Pontefice , e 
gli altri di Federico IL 

1 INNOCBNM V. di 


1 Borgogna..'. 

1276 

CLXXXni. Ci restano di un tal Ponte- 
fice i commentari sui libri. delle sentenze, I 
ed altre opere. | 

Adbiako V. Geno- 


vese 

1276 

CLXXXl r, * 
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GI 0 VA^^•I XX. del- 


• 

lo volgarinentè 


CLXXxy.... 

XXI. Portoithcse. 

1277 

1 Nicola III. Roma- 


CLXXXVI. Procurò che da Radulfo Au- 

j no 

1281 

M.4RT1M) IV. Fran- 
] rese •, 

1285 

gusto dc\!a Germooiu fossero confermali lut- 
ti i privilegi conceduti alla Chiesa Ramana 1 
dagr imperatori e da' Re. 

CLXXXFIL Scomunicò gli autori del- 



la fumosa congiura detta il V'espro Siciliano, 
scoppiato ai 2U di Marzo 1282 il giorno di 
Pasqua ali’ ora di Vespro : la stessa pena 
fulminò contro Pietro re di Aragona si per- 
chè n’ebbe parte , si perchè avea occupato 
la Sicilia. 

P Onorio IV. Roma- 


CLXXXriII. Omfermò V ordina dei 

1 DO 

1287 

Nicola IV. Aarola- 
1 no • 

1202 

Carmelilani , e donò loro le decenti vesti , 
di cui ora fanno uso; approvò ancora l’orJi- 
ne degli Eremiti di S. Agostino. Condannò j 
una setta di Mendicanti riuniti sotto il no- 
me deH'ordine degli Apostoli. 

CLXXXfX. Spedi a varie naiìoui ban- 



dilori evangelici^ per opera dei quali Hori la 
religiun cristiana , massime appo i Tartari. 
A lui si attribuiscono dei commcntorl sul 
Maestro delle sentenze , e sulla sacra Scrit- 
tura. 

Celsstino V. Xa- 


CXC. Pria della sua elezione i Cardinali 

polilano......!.... 

. 1 

1291 

furono discordi per due anni e tre me5Ì. Vol- 
le essere consecralo in Aquila , entrando in 
quella- cittì su d'un asinelio preceduto dal 


• 

re di Sicilia e d’Ungheria. Confermò Tordi- 

. 


ne dei CcleslinUstituilo da lui. Non poten- 

Bo.MrAcio Vili. 
d'Aoagni 

1303 

do sostener le cure del PonteGcatolo rinun- 
ziò sponiaDeameute dopo 5 mesi cd 8 giorni. 

SECOLO XIV, 

CXCl. Ordinò’, che si celebrasse il Gin- 


bileo ogni cento anni. Ebbe a sostenere gra- 
vi contese con Filippo il bello, re dei Fran- 
cesi ; scomunicò ea aggiudicò il. suo regno 
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ad .VIberto duca di Austria. Canonizzò Lu- 
dovico IX re di Francia. Aggiunse ai cinque 
libri decretali di Gregorio IX un’altro libro 



raccolto d’ ordine suo , detto perciò il sesto 



delle Decretali. 

Benedetto XI.Trc- 



vì&aoo 

1304 

CXCll. Il costui nome si rinviene regi- 

1 


strato nel Catalogo de' Beati. 

1 Clemente V.Frau- 


cose 

I3U 

CXCIII. Trasferì l’Apostolica sede in 
Avignone, ove.menò inte^rrima vita, levò 
via quei Cavalieri , che avean nome Templa- 
ri. In Vienna celebrò un Concilio, e raccol- 
se insieme le Decretali dette Clementine. 

Giovanni XXU. 



Francese 

4334 

CXCIV. Sotto il costui Pontificato com- 
parve in campo lo scisma di Pietro di Cor- 
baria, de' Frati Minori, nonché la setta di 
(quegli spiriti profani , che si acquistarono 
il nome di Beguine e Fraticelli, c che furon 
lutti condannati. Tenne in freno l’avarizia 
e ranibizionc del Clero; annullò le asserzio- 
ni di Giovanni di Gand; promulgò le Cle- 
mentine , cui aggiunse l' estravaganti. 

Benedetto XII. di 




4342 

(' vri'' 

Clemente VI. di 


Lìinoges 

1382 

CXCVl. Fermò, che ogni 80 anni aves- 
se luogo il Giubbileo. Uni Avignone all'iiii- 
l»ro della Chiesa nell’ anno 1347. 

Innocenzo VI. di 


Liinoges 

1362 

CXCril. Dotto nella scienza dei cano- 
ni , ed assai lionelico inverso i poverelli di 
Cristo. Prescrisse la residenza ai Preti, ed 
agli altri beneficiati ecclesiastici sotto pena 
di scomunica. 

Urbano V, Fran- 



cese 

1370 

CXGl'lll. Dopo aver aecbelato molte di- 
scordie, nel feslivo^ierno dell’ Evangelista 
S. Luca, ricevè l'abjura dello scisma diGio- 
vanni Psicologo , iin|>erature della Grecia. 

Gregorio XI. di 


Limogea 

1378 

CXCÌX. Condannò l’eresia di Wiclcffo. 

Urbano VI. Na- 



polilano 

1389 

et. Ordinò, che il Giubbileo si celcbras- 

YoU. 


13 
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Bonitacio IX Na- 
politano 


Innocenzo VII. Sol- 
monese 


Gri 60 EioXII. Ve- 
neziano 


Alèrsandso V. di 
Candia 

Giovanni XXIII. 
Napolitano 

Martino V. Ro- 
mano 


ErcENio IV. Vene- 
ziano..... 


1403 


140G 


1400 


1410 


141K 


1431 


1417 


se opii 33 anni. Sebbene debili onori renda- 
ti gli fossero da Cardinali, nondimeno alcu- 
ni di questi elessero Antipapa Roberto Ge- 
bennese Cardinale col nomedi Clemente VII, 
e si fu ciò cagione di duro scisma. Si Urba- 
no , che Clemente sostennero fiera pugna e 
con anatemi e con armi. Urbano fu tolto ai 
mortali non senza sospetto d’avvelenamento. 

SECOLO XV. 

CCI. Ordinò, che i beni delle Chiese, dei 
Cenobi , e degli spedali del Pellegrini non 
si potessero locare o darsi in enfiteusi al di 
là di tre anni. Fu ancora eletto in’Aviguone 
nell’anno 1394 Benedetto Xlll Antipapa. 

CCII. SI .per la profonda conoscenza del- 
r uno e dell’ altro diritto , che per la prohl- 
tà dei costumi si meritò le lodi di molli sto- 
rici. 

ceni. Giurò di rinunciare il Pontifica- 
to se fosse stalo d’ uopo per eslinmiere lo 
scisma, purché l’antipapa Pietro ne Luna 
l’avesse rinunciato anch’egli. Laonde fu riu- 
nito un concilio in Pisa , ove fu eletto pru- 
dentemente un novello Pontefice, cioè Ales- 
sandro-V. 

CCIV. Improvvisa morte lo tolse ai mor- 
tali. 

CCV. Confermò la decisione.del concilio 
Pisano contro l’ Antipapa Benedetto Xlll. 

CCVI. Dopo la morte dell’ antipapa Be- 
nedetto Xlll , fu crealo Pscudo-'Pontelice E- 
gidio Mugnos col nome di Clemente Vili. 
Depose costui le Pontificie insegne, e ubbi- 
diente mostrossi a Martino V, il quale inte- 
ramente sradicò quello scisma , che pose 
tanto scompiglio nella Chiesa di Dio. 

CC VII. Convocò in Firenze un concilio, 
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onde riunire i Greci alla Chiesa Latina. Il 
concilio di Basilea promulgò iniqua senten- 
za contro costui , e fu eletto a Pseudo-Pon- 
tefice Felice V. 

Niccolò V. di Sar- 



zana 

Callisto III. Va- 

H85 

CCyiII. Fu egli ornai riconosciuto e dai 
Principi c da’ Re come supremo capo della 
Chiesa. A lui chinossì Felice V, che andò di 
poi a menar solinga vita. 


1458 

CCIX. 

Pio II. Senese 

1464 

CCX. Condannò l’ appello al futuro con- 
cilio ; annullò gli atti del concilio di Basilea. 

Paolo II. Veneziano 

1471 

CCXI. Non volle pronunciare i giura- 
menti soliti a darsi dagli eletti Pontefici. 

Sisto IV. Ligure.. 

1484 

CCXII. Studiossi a distruggere l’eresia 
degli Ussiti. Permise che per l'universa Chie- 
sa si celebrasse la festivitl delfimmacolato 
concepimento della Vergine. 

INNOCKNZO VII.Ge- 


novesrC.^ 

1492 

CCXJII. Conciliò la pace fra i grandi 
Principi , fu difensore della libertà Eccle- 
siastica. Ebbe da Bajazete in dono la lancia, 
che feri il sacro lato di Cristo nostro Signore. 

SECOLO XVI. 

Alessandro VI. 



Spagmiolo 

1603 

CCX ir... 

Pio III. Senese.... 

1503 

ccxv.... 

Gil'lio II. Savonese 
Leone X. Fioren- 

1513 

CCXyi. Contro il Conciliabolo Pisano 
intimò il concilio V Lateranese ecumenico , 
di cui non vide la fine,' perocché la morte 
lo tolse a’ìnortali. 

tino 

1621 

CCXyiI. Diè egli fine al V Concilio La- 
teranese. Proscrisse gli articoli di Lutero 
contro la sede Romana. 

Adriano VI 

1523 

ccxyiiì.... 
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ClehentB VII.Fio- 
rcnlino 

1534 

CCXIX.... 

Paolo llI.Romano 

1544 

CCXX. Fu egli autore di quella Bolla 

GiL'LioIlI.BomaDO 

1555 

che addimandasi t'n Coena Uomini, uires- 
se le spirituali armi contro Errico Vili re 
d'InghiUerra, ed aflìnchè reprimer potesse 
r eresie intimò un concilio ecumenico. 

CCXXI. Richiamò il Concilio Tridenti- 



no , che già crasi interrotto , condannò i li- 

Marcello II. Po- 
liiiano 

1665 

bri degli eretici; ed ogni suo studio e cura 
pose per riunire al grembo di Santa Chiesa 
il regno Anglicano* 

CCXXJI.,0. 

Paolo IV. Napoli- 
tano 

1569 

CCXXJII. Senza mai cessare, pugnò per 
la fede ortodossa, e di ampi privilegi munì 
il Tribunale della santa inquisizione. Ricor- 
dò ai Vescovi il dovere della residenza. Proc- 
curò di formare un indice di libri proibiti , 
fulminando la scomunica contro quelli che 
li leggessero , e ritenessero. Restituì la for- 
ma dell’antico Breviario al divino ufficio. 

CCXXIV. Confermò non men che diè 

Fio IV. Milanese.. 

1565 

Pio V. Alessandrino 

1572 

compimento al concilio Tridentino. 

CCXXV. Fu assai sollecito nel difende- 

Gregorio XIII. Bo- 
lognese 

1585 

re la cristiana fede. 
CCXXV I 

Sisto V. Piceno.... 

1590 

CCXXVII. A lui debbesila istituzione. 

Urbano VII. Ro-' 
mono...' 

1590 

0 la riforma di quasi tutte le Romane Con- 
gregazioni di Cardinali. 

ccxxnii..,. 

Gregorio XIV. Mi- 
lanese 

1591 

CCXXIX.... 

INNOCENEO IX. Bo- 



lognese 

I 

1591 

ccxxx.... 
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SECOLO XVII. 

Clemente Vili. 



Fiorentino 

160S 

QCXXXI. Deposc Errico IV re della Gsl- 
lia , che unito crasi agli eretici , ma profes- 
sando questi di poi la cattolica fede , fu as- 
soluto dall' anatema e quindi ricevuto nel 
grembo di S. Chiesa per dirimere le tante 
controversie insorte mercè la dottrina di Lu- 
dovico Molina intorno la concordia del libe- 
ro arbitrio colla grazia, istituì la Congrega- 
zione detta de Auxiliis. 

Leone XI.Fioren- 



tino 

1609 

CCXXXIL... 

Paolo V. Senese... 

1621 

CCXXXIII, Diè fine alle dispute de Au- 
xUiit intimando silenzio si all’ una , che al- 
l’ altra parte, riservando il giudizio all’A- 
postolica Sede. 

Gregorio XV. Bo- 



lognese 

1623 

CCXXXIV. Istituì la Congregazione det- 
ta de propaganda Fide. 

Cerano Vili. Fio- 


rcntino.. 

1644 

CCXXXV. È a lui dovutala correzione 
del Pontificale , del Breviario , del Rituale , 
e del Martirologio. 

Innocenzo X. Ho- 


• 

m8D0 

1699 

CCXXXVI. Proscrisse le cinque propo- 
sizioni di Giansenio. 

Alessandro VII. Se- 



nese 

1667 

CCXXXVII. Condannò novellamente le 
cinque proposizioni di Giausenio nel senso 
inteso dall' autore. 

Clemente IX. di 



Pistoja 

1669 

CCXXXVIIL... 

Clemente X. Ro- 




1676 

CCXXXIX 

Innocenzo XI. Co- 


masco 

1689 

- CCXL. Allorché il Clero Gallicano mise 
in campo i quattro articoli a tutti noti , ii 
Santo Padre significò i suoi lamenti con le 
parole della Cantica ; Fili matris meae pu- 
gnaieriml cantra me. 

Alessandro Vili. 


Veneziano 

1691 

CCXLI, Condaunò molte proposizioni o 
fra le altre quella del peccato filosofico. Pro- 
scrisse ancora le tesi del Clero Gallicano. 
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. .SECOLO XVUl. 


Innocenzo Xli.Na- 




poliUno 

1700 

CCXLII. Proibi a’ Chierici di portare le 
finte chiome. 


Clemente Xl.d’Cr* 




bino.... 

1721 

CCXLII. Dirensore dell’ Ecclesiastica 
giurisdizione , studiossi di abolire la regia 
Monarchia di Sicilia. Pubblicò contro i Gian- 
senisti la costituzione fineam Domini.Kh- 
biamo di lui le omelie , ed altri scritti , che 
dette iu luce. 


Innocenzo XIII. 




Homano 

1724 

CCXLl V. Proibì a’ Laici d’ indossare le 
vestimenta de’ Chierici. Con lettere aposto- 
liche confermò la dottrina della gratuita pre- 
destinazione, e della grazia per se stessa ef- 
ficace. 


Benedetto XIII. 




Rumano 

Clemente XII. Fio- 

1730 

CCXLV. Restituì il tribunale della re- 
gia monarchia in Sicilia. 

■ 

rciitino 

Benedetto XIV.Bo- 

1740 

CCAXK/. Concesse l’uso del Pallio ai 
Pastori della Chiesa Aretina , confermò per 
legati nella fede gli abitatori del monte Li- 
bano ; fu assai indulgente e benefico a' Sas- 
soni, ed a* religiosi apostati. 


Iugne«e 

1758 

CCXLV II. Questo Puntcficc fu illustro 
per la sua vasta dottrina : a lui dobbiamo 
l’opera sulla Canonizzazione dei Santi, e sul 
Sinodo Diocesano , le istituzioni Ecclesiasti- 
che , le lettere circolori , le Costituzioni , 
ed i Brevi. Con chiarezza e somma dottrina 
sciolse le (|uistioni tutte , che insorte erano 
intorno i matrimoni , che ebber luogo sotto 
il dominio degli eretici, iuturuo alle usure, 
alle assoluzioni dei complici , e suiia comu- 
nione de' laici nelle messe private ; infine 
moitecose scrisse riguardo al dogma e alla 
disciplina. 


ClEmE.nte XIII. Ve- 



UCI Ì8 UO 

1760 

CCXL Vili, Ordinò , che gli aposuti , 
che spontaneaoiente ritoruassero a'Ioro bupc- 




riori , delle pene non solo andassero esenti , 
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ma Gnanchc restituiti lor fossero gli antichi 
gradi ed onori. 

Clemente XIV. Ri- 


raÌDCse 

1774 

CCXLIX. Estinse la Società de' Gesuiti 
con la costituzione dell' anno 1773. Abolì i 
monaci Celestini nella Francia, e la Congre- 
gazione de’ Canonici Regolari di S. Rufo a 
richiesta del Re. Il primo si astenne dalla 
pubblicazione della Bolla in Coetia Domini 
per una prudente economia. Eresse nel Va- 
ticano il Museo dementino , cosi detto dal 
suo nome. 

Pio vi. di Ceeciui. 

179» 

CCL. Celebrò nel medesimo anno della 
sua elezione il Giubbileo intimata dal suo 
predecessore ^e3tinse l’ordine di S. Antonio 
Abbate in Francia. 

SECOLO XIX. 

Pio vii. di Cesena 

* 

1823 

CCL.I. Questo Ponteficefu illustre per in- 
nocenza di costumi per umiltà e per invitta 
costanza. Couchiuse co’Governatori della Re- 
pubblica Francese un Concordato molto uti- 
le alla Chiesa. Consacrò in Parigi l' impera- 
tore Napoleone Bonaparte. Di Roma sban- 
deggiato fu imprima condotto io Grazianopo- 
li, e dipoi io Savona , ove rimase per tre an- 
ni. Obbligato di nuovo ad andare in Francia 
fu ritenuto 18 mesi presso Fontainebleau. 
Ritornò Finalmente in Roma l’ anno 1814. 
Con severi editti proscrisse ogni sorta di so- 
cietà secreta. Con una Costituzione richiamò 
allo stato primiero la Compagnia di Gesù. 
Concfaiiise de’ concordati co' re di Francia , 
di Baviera, e di Napoli, e restaurò il più che 
potette la disciplina eeelesiastica. Con la Bol- 
la EccUsiam a Jetu Christo emanala a' 13 
di settembre 1821 , scomunicò i Carbonari , 
e tutti quei , che avevano dato il nome alla 
loro setta. Mori sotto il peso degli anni , o 
de’ meriti. 

1 LeonbXII. dtSpu- 



leto...., : 

1829 

CCLII. Fu acerrimo difensore della Re- 
ligione, e protettore delle scienze e delle ar- 


aoo 


NOMI 

•ii 

i-si 


de’ 

a 

*a <B a 
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PONTBFICI 

§ o s. 
£ 



Pio Vili. 


Gregorio XVI. 
Veneziano 


1830 


1846 


ti. Intimò il Giolibilco l’anno 1826 eda pie- 
di ignudi intervenne nelle pubbliche preghie, 
re. Conchiuse de’ Concordati co’ re d’ Anno- 
ver , di Baviera , e di Olanda , conservando 
mai sempre illesa la ecclesiastica disciplina. 

CCLIII. Fu assai perito nella scienza dei 
Canoni. 

CCLIV. L'anno 1831 a’ 2 di febbrajo , 
Mauro Cappellani , Camaldolese , e Cardina- 
le del titolo di S. Callisto , giunse al soglio 
PontiOcio per l’ardua via delle tribulazioni, 
in mezzo alle quali eia forteua del suo ani- 
mo , e la soavità delle sue maniere lo hanno 
renduto ammirabile. Sulla Sede di Pietro 
neanche fu tranquillo ; poiché come l’ebbe 
occupata gli fu annunziato cbe la Romagna , 
la Marca d’Ancona , e parte dell’ Umbria ad 
isti^zione di alcuni uomini perduti tentava- 
no di scuotere il giogo del suo impero tem- 
porale. Non può dirsi a parole quanto si ado- 
perasse Gre^rio e coir esortazioni , e colla 
clemenza per ricondurre' al retto sentiero 
quelle traviate provincie'. Per implorare poi 
in tante angustie il 'divino ajuto intimò un 
Ginbbileo universale di 15 giorni. Inriòa tut- 
t’ i Vescovi un Enciclica , con cui , giusta il 
costume degli antecessori , rendendoli certi 
della sua esaltazione , gli esortava ad allon- 
tanare dai pascoli infetti il grege loro aflì- 
dato. Rinnovò i decreti di Leone XII colla 
Bolla SollicUudo omnium Eedetiarum, pub- 
blicata a 5 di agosto 1831 in cui dichiara 
solennemente che, mentre pendono quistio- 
ni di successione o di dominio ne’ regni , se 
i Romani Pontefici provveggono ai bisogni 
delle Chiese, e confermano i Vescovi, non 
intendono nè di ledere , nè di stabilire i di- 
ritti di alcuno. 

In mezzo a tante sciagure gli godette l’ani- 
ino che la Fede andasse ad illuininar le gen- 
ti più remate e idolatre mercè le cure de’nu- 
nierosi banditori Evangelici da lui spediti ; 

" che gli eretici ritornassero in grembo del- 
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la BelìgioDe. Basti solo rammentare che ncl- 
r impero Ottomano, e nelle regioni dell Egit- 
to si ergono Uberamcnle tempi , ed altari , 
e si predica il culto del vero Dio con trion- 
fante successo. 

A’ 26 di Maggio 1839 mise fnori solenne 
decreto di Canonizzazione dei Beati Alfonso 
Maria de Lignori, fondatore della Congrega- 
zione del SS. Kedenlore, Francesco di Gero- 
nimo , della Compagnia di Gesù , Giot Giu- 
seppe della Croce , riformalo di S; Pietro 
d’ Alcantara, Pacifico da S. Severino , mino- 
re osservante , c Veronica Giuliani Cappuc- 
cina. 

Pin IX 


CCLV. Dopo appena due giorni di Con- 



eletto a Pontefice Sommo il Cardinale Gio- 
vanni Maria Mastai Ferretti, Cardioalce Ve- 
scovo d’ Imola , il quale assunse il nome di 
Pio IX. L’entusiasmo che hanno eccitalo i 
primi atti del suo governo ci fanno sperare 
il più rìdenleavvcnire. Possa il Cielo conser- 
vare per lunga età l’inimortal Pio IX alla 
gloria della Chiesa ed all’ amore de popoli 
Cristiani. 
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De'Rt ài Napoli dalla cadala dell'Impero Romano 
fino a Ferdinàudo II felicemente regnante. 
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Eruli 

476 

Odoacrc... 

489 

ERULI. 

Venata meno la potenza di quella città 

Goti 

489 

, 

Teodorico. 

526 

( cioè Ruma. ) che sigaoreggiafa il Mondo 
tutto, non elle avvenuto tino aconvolginicn- 
to di cose ; tosto i barbari presero bdanza 
di porre, il bellicoso piede nelle fertili re- 
gioni d’Italia. VJdusi infatti Oduacre, che 
d'una brigata d’Erulic di Turingi fattosi Ca- 
pitano , fieramente pugnò contro il generale 
Oreste, e dopo averlo ucciso, ed il figliuolo' 
di lui sbandeggiato, il titolo si assunse di Re. 

GOTI. 

Questo barbaro tenne dell' Italia il gover- 

526 

Alalarico.. 

594 

namento poco meno di anni 14. Perocìéhè ve- 
nuto Teodorico Ostrogoto ( con licenza di 

» 

Teodato.,. 

536 

l> 

Vilige 

538 

Zenone Imperatore d’ Oriente ) in Italia do- 

» 

Udebaldo . 

541 

po tre anni di fiera pugna, motto Odoacrc in 

» 

Erarìco..». 

.>512 

Ravenna stretta d’assedio, fecesi gridare 

Sii 

Telila 

550 

Re ; cui multi succedettero , e fra gli altri 

R 

Tcja 

553 

Teja ultimo de’ re della gente Gola. Imper- 



ciocché Giustiniano il Grande , rotta guerra 
a’Goti, e fìeraménlc jier anni tre sostenuta- 
la, alla fine vennegli l'atto di scacciarli dal- 
l’ Italia , ore regnalo arcano per lo spazio di 
anni 64. 
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Longo- 

bardi 



LONGOBARDI. 

568 

Alboino.... 

571 

Ma non andò guari , cbe altra gente , an- 

872 

Ciefo....... 

873 

eh' essa d'origine Gota, occupò queste regio- 

588 

Aalari 

890 

ni. Infatti, Aiboino re de' Longobardi , per- 

691 

Agilolfo... 

613 

suaso da Narsete ( di sdegno infiammato con- 

614 

Adoloaldo. 

622 

Irò Sofìa moglie di Giustino } venne in Ita* 

623 

Arioaldo.. 

636 

lia ; e dopo essere Gno alle Alpi pervenuto ; 

» 

Rotaci 

681 

di tenere Milano seco fermò ; la quale già 
dopo breve assedio a Kii s’arrendette. Allo- 

» 

Radoaldo.. 

652 

» 

Ariberto 1. 

661 

ra da'Longobardi fu ad alta voce salutato re 

661 

Perla ri lo.. 

B 

d’ Italia. Vari feudi si fondarono. In quel 

» 

Gundel)crto 

662 

tem|>o ebber luogo i Ducati di Benevento 

» 

Grimoaldo 

671 

( cui Zoltone fu il primo Duca ) di Salerno e 

» 

Pertarito.. 

678 

di Capua. Poiché questa gente per ben tre 
secali ebbe governata l’Italia, pervenne il 

« 

Cuniml)crlo 

700 

B 

Liutbcrto. 

B 

governo nelle mani di Carlo Re della Gallia. 

701 

Ragunìl)crto 

B 

I ducati però di Benevento , di Napoli , e 

B • 

e Ariber- 


molle altre città della Calabria e de’ Bruzt 

B 

lo li 

702 

furono esenti. Fio qui in generale ilascian- 

711 

Asprando.. 

» 

do stare pochi altri ) de’ re d'Italia. Avendo 

B 

Liutprando 

743 

però di mira il regno di Napoli , fa mestieri 

744 

Rachis 

748 

venire a’ particolari , dando principio dai 

749 

Aatoiro.... 

782 

Normanni , che i primi lo governarono. 

783 

Desiderio.. 


755 

Adelgibo.». 



Norman- 

in. 

1069 

Roberto... 

1086 

NORMANNI. 

Ingl-ato c sconoscente mostrandosi Mania, 

B 

Ruggiero . 

1105 

Capitano dell’ Oriente inverso i Normanni, 
cui fu dovuta la conquista di Sicilia , mossi 
da spirito di vendetta occuparono la Puglia. 
Capitanati dipoi da Roberto Guiscardo ten- 
nero la Calabria , ed ei fcccsi salutare Duca 
di Puglia e di Calabria. 

Fu fratello minore di Roberto, da cui do- 

B 

Boemondo. 

Mll 

po la conquista venne creato Conte di Sicilia. 
Figlio primogenito di Roberto. 

B 

Ruggiero 11 

1184 

Roberto ebbe per Gglio minore Ruggiero 

1181 

Guglielmo 1 

1168 

II , cui (ricevuto orrevolmentePapa Urbano 
Il in McIG } venne confermala l' investitura 
di Paglia, Calabria, e Sicilia. 

Ruggiero li nell’anno 1181 fece ungere e 
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» 

Ruggiero 111 

^ » 

coronare re di Sicilia Guglielmo suo figliuo- 
lo. Gli fu tolto il reame, e conceduto al figlio 
primogenito Ruggiero ; il quale dopo breve 

1166 

Gugliel- 
mo 11 

1189 

regno sfortunatamente mori , c la Sicilia ri- 
tornò novellamente nelle mani del padre; il 
quale fece il primo concordato con la Santa 
Sede : e allora fu che il dritto comune rice- 
vè la prima modificazione presso di noi. 

Tolse per moglie Giovanna figliuola di Er- 

D 

Tancredi.. 

1191 

rico II red’iDgIiilterra. 

Si fu figliuolo illegittimo a Ruggiero fra- 

• 

Gugliel- 
mo 111 

1194 

tello di Guglielmo 11 , che da' popoli venne 
gridatore di Sicilia. 

Tangredi , che ancor vivea, fece coronare 

•Sveli 

1197 

Federico II. 

12!H) 

re di Sicilia il figliuol suo , che area nome 
Guglielmo. L’imperatore Errico , marito di 
Costanza avendogli rotta guerra , gli tolse il 
regno , e menollo prigioniere insieme con la 
di lui madre Sibilia nell’ Alemagna. Finita 
di vivere Errico, il governo andò io mano di 
Costanza, in cui ebbero fine i re della stirpe 
de’ Normanni, 

S V E V I. 

A Costanza succedette il figlio Federico II 

1» 

Corrado... 

12!i4 

che varie discordie sostenne con Papa Ono- 
rio 111. Ruppe guerra a Gregorio, e al suc- 
cessore di lui Innocenzo IV. 

Fu di Federico figliuolo primogenito, il 

* » 

Manfredi.. 

1266 

quale dopo un regno di tre anni da grave 
morbo colpito cessò di vivere. 

Figlio illegittimo di Roberto : per cagio- 

L^njioim. 

1266 

Carlo I. Du- 
ca d’Angió 

1288 

ne della morte di Corrado occupò il reguo. 
ANGIOINI. 

Fu ornai da Urbano IV invitato alla con- 


' 


quista del regno, del quale ricevè l’investi- 
tura da Clemente IV, con cui si formò il se- 
condo Concordato contenente 25 articoli ; co- 
me a lungo puossi vedere nella Lezione XIII 
di questo volume alla parie seconda. Dopo 
di ciò pugnò contro Manfredi , e 1’ uccise. 
Fatto prigione Corredino, fecegli troncare il 
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» 

Cario II... 

n 

capo nella piazza del mercato di Napoli , 
quando si era di anni 17. 

Fu figlio a Carlo I ; tenuto cattivo da Pie- 

u 

Roberto... 

1342 

tro d’ Aragona , venne dipoi fatto libero. In- 
tanto Papa Onorio IV emanati avea vari Ca- 
pitoli , che poco furono osservati da Carlo IL 
Duca di Calabria succedette al padre. An- 

» 

Giovanna I. 

1382 

dati allatto in dissuso a’ tempi di questo re 
i Capitoli di cui fccesi menzione , varie cala- 
mita avvennero in questi domini. 

Nacque da Carlo , figlio di Roberto. 

» 

Carlo III... 

138C 

Questi si fu Carlo di Durazzo , che da pa- 

» 

Ladislao... 

1414 

pa Urbano eljbe l’ investitura del regno. De- 
pose dal soglio regale la regina Giovanna ; la 
quale fu dipoi crudelmente morta. Non an- 
datogli a sangue 1' adempimento delle pro- 
messe fatte ad Urbano, fu quindi cagione di 
gravi e calamitose dissensioni. 

Fu da’ popoli gridato re. Venne scomuni- 

» 

Giovanna II. 

1435 

calo da Papa Alessandro, il quale investi del 
regno Luigi II. Ma non andò guari che il re- 
gno fosse novellamente riconquistato da La- 
dislao , il quale lasciò erede. 

Sorella sua , la quale regnando fu forte- 
mente turbata. Diede essa fine alla famiglia 
Angioina. 

ARAGONESI. 

Araqo^ 

nesi 


• 

lii2 

Alfonso !.. 

1458 

Di figliuoli priva la regina Giovanna li del- 
la stirpe Angioina , si adottò a figlio ed ere- 
de Alfonso V re d’ Aragona ; nata dipoi fra 
costui e la regina grave discordia , l’adozio- 
ne fatta fu rivocata ; ed istituì suo erede Lui- 
gi d’ Angiò. Questi nell’anno 1433 tolse per 
moglie Margherita figlinola del duca di Sa- 
voja ; il qiiale nell’ anno seguente senza pro- 
le passò di vita ; la cui morte fu seguita 'da 
quella di Giovanna , che ad erede si elesse 
Renato duca d’ Angiò fratello carnale al re 
Luigi. 

In questo mentre , venuto pensicrc od Al- 
fonso di riacquistare il regno, partissi da 
Messina , e tenne stretta d’assedio Gaeta, di 
cui in soccorso trovandosi i Genovesi , lo fc- 
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Ferdioan- 

• 

cero cattivo, e al Duca menaronlo di Milano. 
Intanto Isabella moglie e vicaria di Renato 
fu invitata a prendere invece del marito pos- 
sesso del regno. Alfonso fatto libero rii|ipc 
novellamente la guerra , c nell’anno 1442 
riconquistò lo stato. Ebbe da Eugenio IV 
l’ investitura; ed un concordato si conchìu- 
sc, in coi il re fu dichiarato feudatario della 
Chiesa. 

1442 

do 

1494 

Ancorché naturale figliuolo di Alfonso, 

• 



fu nondimeno eletto erede e successore. Gli 
fu confermata rinvestitura da Niccolò V. Un 
novello concordato si conchiuse tra il Sovra- 
no ed Innocenzo Vili, con cui prima era sta- 
to ad oste. 

» 

Alfonso 11. 
Ferdinan- 

149S 

Dalle armi atterrito di Carlo Vili re di 
Francia , che all’ occupazione del remo ac- 
conriavasi; immantinente rinunciò il reame 
al (TgliunI suo, cheavea nome Ferdinando; 
e a Messina ritiratosi in compagnia di Fra- 
ti menò vita religiosa. 

T> 

do II 

1496 

Come prima gli fu dal Padre ceduto lo sta- 
to ; venne scacciato via da Carlo , che nel- 
l’aniio 1495 pose vittoriosa il piede in Na- 
poli, donde allontanatosi dipoi, Ferdinando 
II novellamente ritornò ; e messi in fuga i 
Francesi lutti , da re fecesi tenere. 

» 

Federico li. 
Ferdinan- 

11504 

Succedette al nipote: essendo stato dal 
popolo salutato re , ricevè l’ investitura da 
Alessandro VI. Dal regno fu scacciato da 
Luigi XII re di Francia , e da Ferdinando 
re di Spagna ; i qual! partironsi il reame. 

U 

yluiirìaei 

Spagnuo- 

do III.... 

1516 

Grav i dissensioni fra queste due potentis- 
sime nazioni si levarono nell’anno medesi- 
mo a cagione de’confini del regno giò diviso. 
In tal modo Ferdinando (;^liendo il destro 
di scaceiarc totalmente i Francesi , si ren- 
dette solo padrone del regno. 

ACSTRIACl-SPAGNCOLI. 

» 

Carlo V.... 

1858 

Altro erede non lasciando di sé Ferdinan- 
do HI detto il Cattolico, che la sola Giovan- 
na , la quale avea per marito preso Filippo 
arciduca d’Austria; costei tenne del regno] 
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« 




Il governamento r finché Carlo figliuol wo 
non pervenne in Ispagna, cui associò questo 

» 

Filippo li. 

1878 

ad oste con Paolo IV, ed ebbe a soste- 
nere gravi disturbi: alla fine sua stabile se- 
de fermò in Ispagna. 

M 

Filippolll, 

1621 

Sotto il costui regno gravi tumulti e disor- 
dini ebber luogo, di ebe fu cagione la man- 
canza non meno de' viveri , che l’abolita mo- 
neta cosi nominata zannetta. 

» 

Filippo IV. 

1668 

Nell’ aprile degli anni suoi succedette al 
padre : diede costui in mano de’ viceré il go- 
verno del regno , di cui gli affari furono ma- 
le andati; in questo varie contese avvennero 
con la Santa Sede per non essersi accettati 
alcuni Canoni del Tridentino , e di diverse 
Bolle emanate da' Sommi Pontefici. 

» 

Carlo li.... 

1700 


» 

Filippo V. 

» 


Austriaci 

Carlo VI. 


AUSTRIACI. 

1700 

d'Austria. 

1738 

Filippo duca d’Angiò fu da Carlo II ( pri- 
vo di figli ) erede e successore dichiarato. To- 
stoché di Carlo li avverossi la morte, imman- 
tinente Carlo VI arciduca d’Austria , come 
più prossimo parente , e per altre ragioni , 
pretese l’eredità. Sicché fiera guerra levata- 
si da ambe le parti, dopo breve tempo rima- 
se concbiusa la pace : fermassi in Utrecht 
nel 1713, che a Filippo rimanessero la Spa- 
gna e le Indie: al Duca di Savoja si desse la 
Sicilia: a Carlo VI imperatore si lasciasse il 
Ducato di Milano e il regno di Napoli , che 
fu in potere di costui fino all’anno 1738. In 

Ispano- 

Borboni. 



lui terminò la famiglia d’Austria. 
ISPANO-BORBONI. 

1738 

Carlo III.. 

17.89 

Poiché i Tedeschi regnato aveano per lo 
spazio di anni 27 , l’infante di Spagna Car- 
lo III vantando diritto sopra il regno di Na- 
poli , come quegli che figliuolo si era a Fi- 
lippo , eletto erede da Carlo II . ruppe a co- 
storo aperta guerra, e dopo averli vìnti, scac- 
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17SH) 

Francesi 

1806 

1808 


1831 


NOMI 
de’ Re 


Ferdinan- 
do IV.... 


Giuseppe 
Bono parte. 


Gioaceliino 

Murai... 


Ferdinan- 
do I 


Froucescol. 

Fkbdixan- 
DO II... . 


Voli. 


1 | 

® — 

6 C 

e '-c 


1818 


18-28 


1831 


AVVE.MMEXTI .MEMORABILI 


ciollì (olalmenle dal regno. Allora si pensò 
di porre fine alle tante dissensioni', che esi- 
stevano fra il nostro regno, c la Santa Sede. 
Difatli un Concordato ebbe luogo nell’anno 
1711 fra Carlo Borbone ed il Pontefice Bene-* 
dello XIV, in cui si fissarono i limiti sì del- 
r lino, che dell'altro potere. Questo Sovrano- 
tenne il governo del regno fincbè non recos- 
si a governare la Spaglia , attesa la morte 
dèi fratello Ferdinando VI , lasciando suc- 
cessore al regno di Napoli Ferdinando IV 
suo figliuolo terzogenito: il che avvenne nel- 
l’ anno 1789. 

OCCUPAZIONE MILITARE. 

Napoleone Bonaparte , avendo inviato il 
fratello Giuseppe all’occupazione del regno 
di Napoli , Ferdinando ritirossi in Sicilia. 
Quindi Giuseppe Io governò da Luogotenen- 
te , e dipoi da Re , finche non venne eletto 
re della Spagna, e delle Indie. E allora fu che 
creossi re il Generale Gioacchino Murai, co- 
gnato di Napoleone, H (|iialc dal regno espul- 
so, da Sicilia ritornò Ferdinando nelE anno 
1818 , e prese noveilanienle il governo col 
nome di Ferdinando I. 

RESTAURAZIONE dki.la MONARCHIA. 

Sotto il legno di questo Sovrano si formò 
nel 1818 un concordalo con Pio VII , conte- 
nente 38 articoli , il quale costituisce l’at- 
tuale diritto io vigore. 

Succedette al padre . regnò pacificamente 
per sei anni. 

A Francesco I succedette il suo primoge- 
nito Ferdina.ndo II , di anni 21 , distinto 
per la pietà , per la giustizia , e pel corredo 
di altre esimie virtù. Farciamo voti all’ Al- 
tissimo , che gli conceda lunga c tranquilla 
serie di anni. 
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QUADRO IV. 


TAVOLA CR0IV0L061CA 

De' Re di Sicilia da Normanni fino a Fbhdikàxdo II felicemente 
regnante; e particolarmente di quei che la governarono divisa 
dal Regno di Napoli. 
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iVormon- 




ni. 

Ruggierò I. 

llOS 

NORMANNI. 

Era già gran tempo , che la fertile e nobi- 
le isola di Sicilia getnea sotto il giogo de'Sa- 
raceni maomettani, che nemici s'erano di no- 
stra cattolica fede. Ma non andò guari che 




il valoroso Ruggiero il Normanno, coglien- | 




-do il destro, soggiogò tutte le principali cit- 
tà , e libera fatta dalle mani di quella "bar- 
bara gente, le diè la forma di Monarchia. 
Allora fu , che la sede Romana , ricuperate 
quelle Chiese , che prima erano soggette al 
Patriarca di Costantinopoli , Urbano II nel- 
T-anno 1498'con esempio di generosità e di 
gratitudine, c^ non pure Ruggiero, ma 
anche tutt’ i suoi legittimi eredi , e succes- 
sòri , Legati nati della Sede Romana per lo 




Chiese tutte di Sicilia. 


Boemondo.. 

1111 

• 

ii’si 

Ruggiero II. 
Guglielmo 1. 

1151 

1165 

.. -- - 

» 

RuggierolII 

» 

j . ‘ ‘ 

1166 

Guglielmo II 
Tancredi.... 

1189 



Gugliel- 
mo III 


' 1 Vedi la tavola Cronologica 
> de'rcdi Napoli, Quadroni.- 

Sveni. 



1197 

Federico II. 

1250 

12.54 

1 

» 

Corrado... 

JSVEVI. V 

» 

Maufredi.. 

1265 

/ 1 

A 

Angioini 

1266 

Carlo I. 
d'Angiò... 

1285 

• ANGIOINI. / 
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Arago- 

nesi. 


1282 


Pietro I. 
d' Aragona 


1296 


tiiaeuuiu... 


Federiro 11. 


Pietro II. di 
Aragona,. 


Ludovico.. 


1201 


1337 


13H2 


I3»S 


ARAGONESI. • • 

Cose l'ardcolari Mia Sicilia divisa 
dal regno di Aapoli. 

Corse a] di U un secolo , che i due re, ami 
di Napoli, e Sicilia si governavano dal mede- 
simo monarca. Venne tempo però che .ostile 
conquista l'ebbe a dividere. Infatti nel men- 
tre che regnava Carlo I d'.Angiò, venne ppn- 
siere a Pietro d'Aragona di conquistare il 
regno di Sicilia, come quello che a Costanza 
di lui moglie s'apparteneva, unico superstite 
rampollo della stirpe Sveva. Costui , facen- 
do le viste di voler pugnare i Saraceni del- 
l’Africa , sped'i colà molte Dotte ben armate. 
Ma appena la nuova gli pervenne, che i 
Francesi tutti erano morti in quel tanto ri- 
nomato Vespro Siciliano , eseguito per ope- 
razione di Giovanni di Procida, recossj colle 
truppe a Sicilia, ove ad alta voce fu da tut- 
ti gridalo re, e indi a poco fu coronato dal 
Vescovo di Cefalìi. Dovendo egli ornai parti- 
re per Aragona , volle che i Siciliani ginras- 
sego di riconoscere per legittimo successore, 
crede, e futuro loro re Giacomo fìgliuql suo. 

Fiera guerra si levò fra Carlo d’Angiò e 
Giacomo re di Sicilia , la quale , da ambe le 
parti valorosamente sostenuta , olla Due si 
couchiuse la pace. 

Tolto a'morlali Alfonso re d'Aragona , recos- 
si Giacomo a governare quel regno, lascian- 
do da lu<igotencnle il fratello suo Federico. 

Nella già formata pace, cbiedevasi , ebe il 
regno di Sicilia si avesse a restituire a Carlo 
d'.Angiò. A tal uopo i Siciliani dopo qualche 
tempo ad alta voce salutarono re c Sovrano 
Federico, il quale fu dipoi solennemente co- 
ronalo. Non andò guari che ebbe a sostenere 
fiera guerra non solo con Carlo re di Napoli, 
ma benaiicbe col fratello suo Giacomo. 

Succedette al padre , e dopo un breve re- 
gno passò di vita, lasciando crede e succes- 
sore del regno Ludovico flgliuol suo ancor 
fanciullo sotto il governo dello zio. 

Di età assai tenera montò sul regai trono, 
sotto la balia ( come si è detto ) dello zio. 
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» 

Kederico III 

1377 

Fu. indi gravemente turbato c da iulestiiic e 
da straniere turbolenze. Si mori di onui 17, 
nei duodecimo di suo regno. 

Si fu fratello a Ludovico , che non lasciò 

1 * 

.Maria e 
Martino 1... 

140 a 

legittima prole. Da .tntti venne acclamato 
re; e la sorella sua (sebbene Badessa del Mo- 
nastero diS. Chiara) fu eletta Vicaria del re- 
gno. Buona parte dei sudditi gli si fecero ri- 
belli; e per lor re gridarono Luigi, di Napo- 
li , da cui furon occupate molte princi|>ali e 
cospicuecittA.AIIa fine gli venne fatto abbat- 
tere i ribelli, e riacquistare le perdute Città. 

Non lasciati do l’ estinto re alcun erede di 

W 

Martino II. 

.nio 

maschile prole , gli succedette la ngliiiola 
sua che atea nome Maria, la quale ebbe per 
marito Martino il Giovane d’ Aragona. Co- 
stei ricevè la corona del regno una col suo 
sposo Martino, il quale a cagione della ntor- 
tc del fratello Giovanni re d’ Aragona andò 
a prendere possesso di quel regno. Restò 
reggente la regina Maria , che venendo a 
morte .lasciò erede lo zio Martino il vecchio, 
come il più a lei vicino per parentela. Que- 
sti cedè il diritto del regno al iìglio, che di 
già lo era tale riconosriiito da’ Siciliani. Sta- 
to vedovo Martino il. Giovane per qualche 
tcnipo,alla Gocfermòanjlareascconde nozze, 
e sposò Bianca figliuola terzogenita a Carlo 
re di Napoli. Lasciatasi da questo la spoglia 
mortale , ereditò il reame il padre suo. 

Martino il vecchio, il quale fu di parere 

» 

Ferdinandci 
di Casliglia 

141S 

che sì dasse in mano della regina Bianca il 
governo del regno. 

Ap|)cna Unito di vivere Martino il vecchio 

14IC 

Alfonso I. 
d’ Aragona. 

UiiS 

senza credi , si pensò dargli un successore. 
A tal uopo, riunita l’assemblea, elessero 
Ferdinando di Castiglia per re d’ Aragona , 
e in conseguenza di Sicilia. Permise questi, 
che la regina Bianca continuasse a fare da 
Vicaria sotto la direzione de’ suoi inviati , 
che doveano prendere possesso in nome del 
Re d’ Aragona. 

Persuaso Alfonso I che il testamento del- 



la regina Giovanna II di Napoli , col quale 
lasciava crede Renato d’ Angiò non fosse di 
libera volontà della medesima , si appirer- 
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chiò a mover guerra a Renato che governava 
il regno di Napoli. Di Tatti , partitosi da 
Messina, dopo qualche tempo di Itera pugna , 
che con pari evento si sosteneva da ambe le 




parli, gli venne fatto di prendere la città di 
Napoli, e cosi resosi padrone del regno. Re- 




nato con la sua famiglia si fuggi. Allora fu 




che questi due regni si videro di nuovo go- 
vernati dal medesimo potere , formando un 




sol regno. 



Fcrdinan- 



1442 

do I 

1494 



1» 

Alfonso li. 

1495 




Fcrdinan- 




» 

do IK 

1490 




Fcrdinan- 




a 

do HI 

1516 



austriaci 

spannuoli 




[ *** 

a 

Carlo V ... 

155S| 



a- 

Filippo II. 

1578\ 


o 

u 

a 

a 

Filippo IH 
Filippo IV. 

10211 

1003V 

AUSTRIACI , SPAGNUOLI V 

■s 

. s 

* Of 

a 

Carlo 11... 

1700> 



a 

Filippo V. 

. c 



Austriaci 

1 



1700 

CaffcOI. 

irtiperarefft- 

1235/ 

AUSTRIACI 



d’Austria. 




Itpano^ 

Borboni 





1735 

1759 

Carlo IH.. 
Fcrdinan- 

1759 

ISPANO-BORBQNl i 


do IV 

a 1 


1800 

Fcrdinan- 




do IH 

1815 

Si tosto , che i Francesi occuparono il re- 
gno di Napoli , Ferdinando ritirossi in Sici- 
lia , che da lui fu governala fino all’ anno 
1815. Restauratasi la monarchia, di bel mio- 






vo SI riunirono questi due reami 

e dal me- 




desiino monarca vennero governati sotto il 

1825 



nome di Ferdinando 1. 


rancesco 1 

83ll 


a 

< 

Ferdinan- 
lo II 


Vedi il Quadro IH. 



/'Vile del primo f'alume. 
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